
D an Rather, un giornalista televisivo perfino più famoso di
Bruno Vespa, si è dimesso, anzi si è dovuto dimettere. La

sua decisione è da mettere sicuramente in relazione con la dichia-
razione fatta da Renato Brunetta l'altra sera a «Ballarò». L'econo-
mista ha dichiarato infatti che «i giornalisti sono tutti venduti»,
perché, figurarsi, non sostengono il governo Berlusconi. Prova
ne sia che sono tutti pagati dai loro editori, notoriamente in
grande maggioranza comunisti. In attesa di una reazione da
parte del congresso della Federazione della stampa (che è in
corso), Dan Rather ha gettato la spugna, avendo riscontrato che
la sua credibilità purtroppo si è infranta sullo scoglio Brunetta.
Più che uno scoglio, una imitazione di Elio Vito, una vocetta di
sottofondo e di sottobanco, una tortura proibita dalla Conven-
zione di Ginevra, in poche parole, un nemico giurato della
circolazione delle idee e quindi del giornalismo. Quando c'è lui,
non si sente nessun'altra voce, il confronto è impossibile e
perfino Gasparri rischia di sembrare civile. E, come capirete, un
rischio simile non ce lo possiamo davvero permettere.

LA NUOVA PESTE DI PALERMO
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fronte del video Maria Novella Oppo

Credibilità

Preso l’assassino
della piccola Giusy:
è il cugino del padre

Manfredonia

Riflessioni del relatore della legge
salva-Previti: «Penso che Previti sia una
persona perseguitata dalla giustizia, ma non

credo che sia giusto risolvere il suo problema
per via legislativa. Con questa norma si
abbattono i tempi di prescrizione per reati

molto pesanti come l’usura, il furto aggravato,
l’incendio doloso, la corruzione. È una
cosa sbagliata». On. Edmondo Cirielli, An

CI SARÀ ANCHE
RIFONDAZIONE

Fausto Bertinotti

UN’ALTRA VITA
È POSSIBILE

Patrizia Tellini

IL CUORE
DI UN ELETTORE

C aro Direttore,
la proposta de l’Unità per

una manifestazione di massa contro
il governo da tenersi agli inizi del
prossimo anno ci convince in pie-
no. Durante questi mesi si sono ac-
cumulate energie e risorse impor-
tanti in una serie di eventi che han-
no contestato aspetti fondamentali
della politica di questo governo. di
grandi categorie di lavoratori.
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C aro Direttore,
mi chiamo Patrizia e sono

una delle ex ragazze del Pozzale, la
Casa Circondariale femminile a cu-
stodia attenuata di Empoli. Ho co-
nosciuto il carcere all’età di 22 anni,
per reati connessi alla tossicodipen-
denza. Una carcerazione durata sei
lunghi anni. Anni in cui sono cre-
sciuta con rabbia e arroganza, la-
sciando tutto in mano all’istinto.
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Auguri di pace dai bambini palestinesi e israeliani

Racconti di fine anno

C’ è l’Italia di Berlusconi
e quella, un po’ diver-

sa, dei numeri. L’Italia di Ber-
lusconi, naturalmente, è in
gran salute. I numeri, tanto
per citare quelli di ieri, dico-
no invece che l’inflazione è
risalita e che a ottobre c’è sta-
to un crollo dei consumi.

E ci sono diverse e oppo-
ste interpretazioni anche di
due recenti indagini, la rileva-
zione Istat sulla forza lavoro
nel terzo trimestre 2004 e il
rapporto Bnl-Centro Einau-
di sul risparmio delle fami-
glie.
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ai lettori

Arriva Natale e le famiglie sono co-
strette a fare i conti con i prezzi in
crescita (2% l’inflazione in dicem-
bre) e una drammatica caduta dei
consumi (-2,7% in ottobre). Gli ita-
liani stringono la cinghia, i commer-
cianti si lamentano «dell’anno nero
delle vendite», gli imprenditori regi-
strano una ulteriore contrazione del-
la produzione industriale. Intanto
l’euro sale ai massimi storici e Berlu-
sconi è convinto di cambiare il Patto
di Stabilità. Bersani commenta: «Ber-
lusconi ci sta isolando dall’Europa».

A PAGINA 14

BRESCIA «Un carcere lager» nella città
dove è consigliere comunale il mini-
stro della Giustizia, Roberto Castelli.
La denuncia arriva da Radio Carcere,
dopo la visita di una delegazione dei
radicali nel penitenziario di Canton
Mombello. Sovraffollamento record:
una struttura che può ospitare 200 de-
tenuti ne racchiude 430. E per i 180
tossicodipendenti manca il metadone.

MADEDDU A PAGINA 7

STORIE
DI DUE ITALIE

Nicola Cacace

LagrandegelatadiNatale
L’inflazione sale al 2%, i consumi vanno giù del 2,7. È crisi nera per le famiglie
La produzione industriale scende dello 0,6. Sindacati e imprenditori in allarme
Il governo per fare soldi vuole bloccare le leggi anticondono di cinque Regioni

San GiovanniLettera

AUGURI
MA

PER COSA
Furio Colombo

Come gli altri giornali torneremo in
edicola lunedì 27.

Nell’augurare buone feste a tutti vi
ricordiamo che sul sito www.unita.it

troverete notizie e aggiornamenti

dal 26 dicembre
si trasferisce 

a via Benaglia 25
00153 Roma

tel. 06.58557.1

dal 26 dicembre
si trasferisce 

a via Benaglia 25
00153 Roma

tel. 06.58557.1

E d eccomi ridotto qua, bloccato
non so per quanto tempo, in Pa-

lermo, in un’angusta stanza dell’ospe-
dale, specializzato nelle malattie infetti-
ve, di via Gucciardone, n˚ 41 bis. Ridot-
to, per una sentenza cruda dei medici,
dopo mesi e mesi, anni, d’indagini,
d’analisi, d’essere infetto, ed infettivo,
a causa della vecchia e sempre nuova
epidemia palermitana, qualcosa di si-
mile alla peste o al colera.
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Vincenzo Consolo

Un metro a testa nel carcere di Castelli
Radiocarcere (Radicali) visita il penitenziario di Brescia e rivela l’orrore di detenuti ammassati

T
anti auguri. Ma per che cosa?
A noi, mentre scriviamo, ne
viene in mente uno solo, che

semplifica il discorso e spiega quel
che pensiamo e diciamo e scriviamo
ogni giorno su questo giornale e tut-
te le volte che abbiamo occasione di
parlare in pubblico, con la televisio-
ne (due volte l’anno) o senza.

Tanti auguri di una Italia senza
Berlusconi. Ma non è poco? Direbbe-
ro alcuni. Non è troppo? Direbbero
altri.
A noi sembra la giusta misura di una
speranza che basta da sola, una volta
espressa in modo chiaro e giustamen-
te ripetuto, a tantissimi italiani, pri-
ma ancora di chiedere a quale tribù
appartengono.

Ma c’entra Berlusconi con le feste
di fine anno o evocare il suo nome è
sbagliato perché guasta la festa?

Andiamo con ordine, e proviamo
a spiegare. Augurarsi l’uscita di Berlu-
sconi dalla scena politica (con un au-
gurio in più per la sua splendida vita
privata) significa augurarsi un sere-
no ritorno a casa (o ad altre destina-
zioni indicate dalla legge) di Previti e
Dell’Utri.

Significa la separazione del pote-
re politico dal potere privato e perso-
nale di una sola persona, un evento
che, per l’Italia di oggi, è altrettanto
importante quanto la separazione fra
Stato e Chiesa nella nascita degli Sta-
ti democratici nei due secoli scorsi.

Significa la scomparsa (pensate,
per puro effetto di un voto) del con-
flitto di interessi che ha scardinato la
vita italiana in questi tre anni, ren-
dendola pericolosa per la libertà e
inagibile in molti percorsi professio-
nali. Esempio, nell’Italia di oggi
chiunque esercita professione giorna-
listica deve piacere personalmente a
Silvio Berlusconi, la persona, il pote-
re e la proprietà che Berlusconi rap-
presenta. Altrimenti saltano teste e si
bloccano carriere.

Significa il ritorno alla normalità
(che non è entusiasmante e non è
meravigliosa ma smette di essere dro-
gata e febbricitante) del mondo della
informazione italiana.

Vuol dire, per esempio, la fine
della occupazione illegale del vertice
Rai, dichiarato tale anche dal presi-
dente della Camera.

L’uscita di Berlusconi dalla scena
politica italiana (con tanti auguri per
una lunga e felice vita di padrone
delle sue tantissime cose ma non del-
l’Italia) significa anche la fine dell’in-
crostarsi sull’immagine del nostro Pa-
ese di una figura-cliché che tanti, an-
che fuori dall’Italia, avevano pensato
finita e dimenticata.
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N on si rendono conto i dirigenti
politici del centrosinistra di

quanto grande sia il disagio, la voglia di
fuga, l’acerbo dolore, si può anche dire,
degli elettori ansiosi per i loro ideali
beffati, ma anche per le loro famiglie, il
destino dei figli, dopo i litigi, i frainten-
dimenti, le ripicche, le divisioni, le rot-
ture di questi giorni? Non capiscono
quali danni provocano con il loro non
riuscire a mettersi d’accordo nel creare
quell’unità essenziale capace di sconfig-
gere un governo rovinoso per il Paese?
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La gioia di alcuni ragazzi palestinesi a Gaza e israeliani a Tel Aviv durante manifestazioni per la pace
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C
osa dovrebbe fare Prodi? Co-
sa dovrebbero fare i leader
del centrosinistra. Dopo una

settimana turbolenta abbiamo girato
queste due domande ad alcuni depu-
tati e senatori dell’Alleanza.
Gianclaudio Bressa, Dl: «Mi aspetto
che Prodi ci faccia vincere le elezioni
e che i leader del centrosinistra, che
sono decisivi per questa vittoria, lo
aiutino. Si è fatta
una drammatiz-
zazione? Si faccia
una sdrammatiz-
zazione. Prodi
ha bisogno di
Fassino e Rutelli
come loro hanno
bisogno di lui.
Prodi è una risor-
sa per vincere.
Fassino e Rutelli
sono una risorsa
per Prodi.
L’equazione è
semplicissima.
C’è bisogno di fa-
re il programma
per mandare a ca-
sa il centrode-
stra. Tutto il re-
sto sarà determi-
nato dalla politi-
ca. Se stiamo qui
a lambiccarci il
cervello sulle federazioni e le superal-
leanze ci ritroveremo, al momento
del voto, ancora intrigati in un gine-
praio colossale. Programma dunque.
E incontrare la gente. Spiegare che
l’Italia può essere governata in modo
diverso e migliore».
Pierluigi Petrini, Dl: «Mi aspetto che
Prodi e i leader del centrosinistra vo-
gliano fare la stessa cosa: dare una
risposta convincente a quella doman-
da di unità che sale dal nostro elettora-
to. Questo paese ha bisogno di trova-
re una risposta al disfacimento econo-
mico, sociale, etico, di civiltà, al quale
lo sta portando Berlusconi. Il centrosi-
nistra deve saper rispondere alla gravi-
tà del momento. I nostri elettori pen-
sano che le dispute alle quali stiamo
dando luogo siano assolutamente
inopportune. Sono la dimostrazione
che non si sta percependo l’ecceziona-
lità del momento».
Beppe Giulietti, Ds: «Mi aspetto che
Prodi ci metta tutti insieme. Che in-
cluda tutti quelli che sottoscriveran-
no il suo programma, da Di Pietro a
Rifondazione, passando per i movi-
menti, i partiti, i sindacati. Che provi
a fare il sarto. Deve mettere d’accor-
do non dieci leader ma milioni di
persone. Mi aspetto anche che i lea-
der del centrosinistra privilegino il ri-
sultato finale rispetto alla propria visi-
bilità. Sapendo che Berlusconi ha mol-
te possibilità di vincere. E molte gliele
stiamo regalando in queste ore. Le
conseguenze le pagherebbe l’Italia.
Ognuno di noi può dunque rinuncia-
re a un pizzico di legittimo orgoglio».
Lalla Trupia, Ds: «I leader del centro-
sinistra smettano di litigare e cominci-
no a pensare alle cose da fare anziché
all’involucro nel quale rinchiudersi.
Pensino al paese. Romano Prodi, inve-
ce di arrabbiarsi tanto, cominci a uni-
re, faccia il leader, pensi alla coalizio-
ne invece che a fare un suo partito».
Giovanna Grignaffini, Ds: «Da Roma-
no Prodi mi aspetto che prenda le
redini della grande alleanza democra-
tica che è un bel luogo, fatto di parti-
ti, movimenti, associazioni, società ci-

vile. Lui è la persona giusta per dare
senso e fisionomia a quella che, al
momento, è un’importante aggrega-
zione politica, ma solo una aggrega-
zione politica. Priorità alla coalizione,
dunque. I leader del centrosinistra, in
cooperazione amichevole con Prodi,
devono assumersi le loro responsabili-
tà, spingere sulla grande alleanza e sul
profilo politico-programmatico che
la deve caratterizzare. Questo è l’oriz-

zonte, il futuro, la possibilità di vince-
re. In questo quadro, se la federazio-
ne è uno strumento utile, si usa, se è
uno strumento (come in queste ore si
sta rivelando) che crea conflitto e con-
traddizioni, attende».
Marco Boato, Misto-Verdi: «Prodi
faccia prevalere l’autorevolezza politi-
ca della leadership sui risentimenti e
le conflittualità. I leader del centrosi-
nistra facciano prevalere il gioco di

squadra e lo spirito di coalizione sulle
pur legittime identità partitiche. Cre-
do sia stato un errore ridurre l’esten-
sione originaria dell’Ulivo. In ogni ca-
so le elezioni regionali hanno una lo-
gica elettorale completamente diversa
dal sistema maggioritario uninomina-
le. Bisogna saper cogliere questa diver-
sità per non fare errori».
Nando Dalla Chiesa. Dl: «Prodi deve
unire il più possibile. Al contempo
deve pretendere tutti i chiarimenti ne-
cessari all’interno di quello che io
chiamo l’Ulivo allargato. La federazio-
ne si può fare ma è solo un pezzo
dell’Ulivo-coalizione che comprende
tutti. Prodi deve rappresentarlo tutto.
Gli altri? Pensino al bene del paese.
Prima c’è il paese, poi i partiti, poi le
persone: è questa la scaletta ideale».
Maura Cossutta, Pdci: «Romano Pro-
di faccia il leader, svolga con saggezza
un ruolo unificante di tutta la coali-
zione, non solo di una parte. E capi-
sca che ostinarsi su un progetto par-
ziale rispetto all’intera coalizione è
dannoso per la coalizione stessa. Io
ritengo che l’accelerazione verso la fe-

derazione sia stata dannosa per la coa-
lizione. Auspico un po’ di saggezza di
fine anno. Penso anche che molti lea-
der del centrosinistra dovrebbero an-
dare a casa perché non sono all’altez-
za della fase che viviamo. Penso che
occorrerebbe un grande rinnovamen-
to della classe dirigente. Il popolo del
centrosinistra è molto più maturo di
molti dirigenti. Dovremmo comincia-
re a dire: il re è nudo».
Graziella Mascia, Prc: «Prodi dovreb-
be cominciare seriamente ad occupar-
si dei programmi tenendo conto di
ciò che si muove nella società. Asso-
ciazioni, movimenti, che segnalano la
necessità di un modo diverso di fare
politica. I leader del centrosinistra do-
vrebbero abbandonare logiche tutte
politiciste improntate ai rapporti di
forza, che segnalano ancora un’idea
di politica separata, davvero poco fa-
scinosa,lontana dalle domande delle
giovani generazioni».
Paolo Cento, Verdi: «Prodi si metta
seriamente a lavorare. Dia un impul-
so al programma, eviti di entrare in
competizione con i partiti e sia il pun-

to di riferimento, di unione, di una
alleanza che è fatta dai partiti ma che,
per vincere, deve coinvolgere i movi-
menti. È questa l’operazione che do-
vrebbe fare. I leader del centrosinistra
si assumano la responsabilità di una
moratoria spazzando via formule e
formulette incomprensibili all’eletto-
rato. Diano una prospettiva al lavoro
importante che hanno fatto in questi
tre anni portando il centrosinistra a
vincere tutte le elezioni. Con la consa-
pevolezza che se questa volta si falli-
sce l’obiettivo per i litigi incomprensi-
bili, i primi che dovranno andare a
casa sono proprio loro».
Peppino Caldarola, Ds: «Prodi convo-
chi rapidamente una riunione per
mettere al centro il programma del-
l’alleanza. Non sterminato, breve. I
punti di fondo. Per mandare un mes-
saggio di fiducia al paese. I leader del
centrosinistra devono fare una cosa
sola: accantonare le ragioni del con-
trasto e privilegiare quelle dello stare
insieme in un rapporto di assoluta
parità fra i partner e sentendo la re-
sponsabilità di dare una guida a un

paese sbandato. Le forze del centrosi-
nistra hanno capito che devono stare
insieme ma non hanno ancora trova-
to il filo rosso che le unisce, l’idea
centrale da proporre agli italiani.
Quanto alla federazione, io sono un
sostenitore del partito riformista, ma
sono anche un gradualista: penso che
in questo momento ogni accelerazio-
ne sia sbagliata, il passo va misurato
con le esigenze di tutti i partner. È
molto meglio agire con prudenza per
assicurarsi un risultato futuro. Me-
glio rallentare che provocare lacera-
zioni».
Agazio Loiero, Dl: «Mi aspetto che
finisca questo conflitto infinito. Un
conflitto che forse non c’è neppure
ma che viene vissuto come tale dal
popolo del centrosinistra. È vero che i
contrasti vengono dilatati dai media
ma si riverberano su tutta l’alleanza.
Siccome siamo a tre mesi dalla campa-
gna elettorale il vero obiettivo del cen-
trosinistra dovrebbe essere quello di
guardare al di là e al di fuori del pro-
prio recinto, a quel mondo che ha
votato centrodestra nel 2001 e che
oggi è deluso e privo di speranza. E
che potrebbe essere attratto dalla no-
stra parte. Ma se offriamo conflitti e
risse...Io non so chi debba prendere
l’iniziativa per mettere fine a questa
sequenza di contrasti. Se Prodi, o Ru-
telli, o Fassino...Basta che qualcuno la
prenda. Io sono cattolico, il Natale è
già di per sé una festa di pace...».
Antonio Di Pietro, Idv: «Mi aspetto
che Prodi ci convochi ai primi di gen-
naio dell’anno prossimo e metta in
cantiere un viaggio fra i cittadini per
scrivere insieme il programma che vo-
gliamo. Ai leader dei partiti chiedo di
mettere da parte tutte le sigle ( Fed,
Gad, Gub...non si sa più neppure a
quale riunione si partecipa) e fissare
le dieci priorità per il paese per i pros-
simi cinque anni. Le priorità che costi-
tuiscono l’ossatura del programma
della coalizione per il governo del pae-
se. Fra questi dieci punti dovrebbe
essercene uno a cui l’Italia dei valori
tiene molto: i condannati non devo-
no essere candidati».
Roberto Manzione, Dl: «Mi aspetto
che l’esperienza della lista unitaria
continui e che possa essere implemen-
tata. La lista unitaria è nata in condi-
zioni particolari e la fase numero due
doveva prevedere l’allargamento agli
altri del centrosinistra. Se questa se-
conda fase non è possibile, occorre
comunque percorrere una via di mez-
zo. Mi auguro che i leader del centro-
sinistra, insieme a Prodi, riescano a
trovare quelle ragioni di sintesi che
gli elettori si aspettano. Perché non
fare le liste dell’Ulivo (allargato al
Prc) per Romano Prodi? Una convi-
venza fra liste di partito e lista unita-
ria che testimoni la continuità di un
progetto politico».
Elvio Fassone, Ds: «Mi aspetto che
Prodi vada avanti possibilmente sen-
za strappi sulla strada della progressi-
va unità di tutte le forze del centrosini-
stra. È quello che mi sento dire ogni
giorno da tutti quelli che incontro. I
leader devono stare zitti. Soprattutto
chi ha perso le elezioni. Quando un
candidato leader viene sconfitto alle
elezioni tiene un profilo basso. Mi
riferisco a Rutelli. Bisogna continuare
a coltivare la scelta della lista unitaria
dappertutto laddove è possibile senza
un grosso sacrificio di voti e costruire
la federazione anche localmente».

lu.b.

Tg5 Agazio Loiero, Dl:
«Mi aspetto che
finisca questo
conflitto infinito. Un
conflitto che forse
non c’è»

Elvio Fassone, Ds:
«I leader
devono stare zitti
Soprattutto
chi ha perso le
elezioni»

Abbiamo visto uno straordinario servizio sulle spese natalizie. Il
cronista snocciolava questi dati: il 32 per cento degli italiani viene
spogliato dalla tredicesima per affitti, mutui, rosso in banca, bollet-
te. L’altro 68 per cento spende tutto in viaggi, regali, cenoni. Ebbene,
i poveri passanti intervistati dichiaravano solo che la loro tredicesi-
ma era dissolta in partenza. Ai cenoni, nemmeno un accenno.

Lalla Trupia, ds: i leader del centrosinistra
smettano di litigare e pensino al Paese
Il Professore invece di arrabbiarsi tanto
faccia il leader, pensi ad unire

CONFRONTO nel centrosinistra

‘‘‘‘

«Le polemiche che attraversano il centrosinistra - scrivono
Giuseppe Chiarante, Piero Di Siena, Aldo Tortorella per
l’Associazione Rinnovamento della sinistra - confermano che il
processo che deve portare attraverso l’unità di tutte le
opposizioni a un alternativa di governo all’attuale maggioranza
di centrodestra ha bisogno di una forte manifestazione di
volontà popolare che ricordi ai gruppi dirigenti della coalizione
quali sono le domande, i sentimenti e le aspettative che
attraversano l’opinione pubblica democratica. Ben venga
dunque la manifestazione, proposta dall’Unità, a cui portiamo
l’adesione dell Associazione per il Rinnovamento della Sinistra.

Dovrà essere, a nostro avviso, un iniziativa che abbia, al di
sopra di ogni cosa, come obiettivo il rafforzamento della Gad,
lasciandosi alle spalle scelte politiche e organizzative che nel
corso di quest’anno hanno dimostrato di nuocere come non mai
all’unità della coalizione. Nella manifestazione noi porteremo la
volontà di una sinistra rinnovata e unitaria, consapevole che la
riaffermazione dell autonomia della sua funzione di forza
radicata nelle ragioni della pace e nel mondo del lavoro è
essenziale a dare coesione a una vasta alleanza di forze la cui
unica preoccupazione, oggi, deve essere quella di costruire un
alternativa a Berlusconi nel supremo interesse dell’Italia.

«Basta polemiche
Prodi scriva
il programma»

Due domande. Cosa dovrebbe fare Prodi?
Cosa dovrebbero fare gli altri leader?

L’auspicio principale è il ritorno ad una unità
reale e che ognuno faccia la sua parte

A San Giovanni anche l’Associazione Rinnovamento della sinistra

Tg1
Il governo, su iniziativa di Enrico La Loggia (quello bassetto, che
dietro Berlusconi tentava di farsi riprendere durante l’ultima inaugu-
razione della Palermo-Messina) ha impugnato davanti alla Corte
Costituzionale le leggi regionali che limitano i condoni edilizi. Si
tratta forse di un governo buono, che vuole perdonare a tutti i costi
gli abusivi? Macché, il problema è che non si sono raccolti che 900
miserrimi milioni di euro e non bastano a pagare il famoso “taglio
delle tasse”. Sarebbe pazzesco se Berlusconi se lo dovesse rimangiare,
piuttosto si vende le ville, assieme ai segreti del suo tricologo. Ma il
Tg1 sponsorizza le tesi governative, e non tira fuori nemmeno un
numero, neanche una cifra. Meglio la grande novità di quest’anno:
le letterine di Natale.

Tg2
Certo, anche questo Natale è arrivato e non ci si può fare niente. Ma
perché subire, anno dopo anno, sempre gli stessi servizi televisivi?
Com’è il traffico sulle strade delle vacanze natalizie? Intenso. E cosa
si fa, di solito, davanti ai negozi? Le “ultime corse al regalo”, diami-
ne. E la neve? Ha fatto la sua comparsa. E cosa non manca mai? I
disagi. Avete idea delle temperature? Be’, sono rigide. E il cenone:
“all’insegna della tradizione”. Così apriva il Tg2. Aspettiamo solo il
Grande Rientro.

Tg3
A parte la segnalazione che Berlusconi continua a dire bugie sul
Patto di stabilità, il Tg3 non ci allieta: questo sarà il Natale più
misero da decenni. I commercianti sono allarmati e le cifre parlano
da sole. E di queste cifre si potrebbe fare a meno: basta guardarsi in
giro e buttare un occhio all’interno di negozi desolatamente vuoti,
commesse a braccia conserte, inutili sconti dappertutto. E anche il
costo della vita, nonostante questo taglio dei consumi, è lievemente
salito: colpa delle imposte indirette sparse un po’ ovunque dal gover-
no Berlusconi. I conti veri si faranno dopo le feste, ma la premessa
non è affatto buona.

Prodi si congratula per la scelta. «Ringrazio quelli che con grande generosità hanno fatto un passo indietro. Il riferimento è soprattutto ai Verdi e ai Ds

Regionali, in Lombardia Sarfatti è il candidato del centrosinistra

La
manifestazione
dell'Ulivo contro

la Finanziaria
del governo
Berlusconi

Riccardo De Luca

Carlo Brambilla

MILANO «È possibile fare in modo
che la Lombardia sia la regione dei
lombardi e non di Formigoni: possia-
mo batterlo». Ecco il primo messag-
gio elettorale del candidato del cen-
trosinistra per le prossime elezioni
regionali. Dopo una prolungata ricer-
ca, non priva anche di tensioni politi-
che, finalmente è arrivata la tanto
attesa scelta dello sfidante di Formi-
goni. A guidare la coalizione sarà l’ar-
chitetto Riccardo Sarfatti, milanese,
nato 64 anni fa, il 3 aprile. «Lo stesso
giorno e lo stesso mese in cui si ter-
ranno le regionali. Mi pare di buon
auspicio», ha subito sottolineato il
neocandidato della Gad. Sposato da
38 anni, Sarfatti ha tre figli (Ivan,
Alessandro e Caterina, che frequenta

filosofia all'università del San Raffae-
le con Barbara Berlusconi), Sarfatti si
è laureato in architettura al Politecni-
co di Milano. Subito dopo la laurea,
ha cominciato a lavorare nell'azien-
da del padre Gino, «un pioniere del
design», e allo stesso tempo a inse-
gnare all'università. Tiene fra l'altro
corsi a Venezia che sono collegati
con quelli di Massimo Cacciari. Nel
1979, poi, fonda la sua azienda, la
Luceplan, dove ieri sera si è precipita-
to per uno scambio di auguri con il
personale e i suoi soci e per dire che
«sarà l'ultima volta da dirigente». La
carica di amministratore delegato
dell’azienda è subito stata pasata al
figlio Alessandro. Perché la passione
per la politica? La scintilla è scattata
nel 2002 in occasione del dibattito
sull’articolo 18 dello Statuto dei lavo-
ratori. In quell’anno Sarfatti manda

in scena la sua personale visione fir-
mando un prestampato di Confidu-
stria, favorevole al Governo e all’abo-
lizione dell’articolo 18, stavolgendo-

ne però il senso. La sua area politica
di riferimento è quella di Giustizia e
Libertà ma tiene a precisare che «è
stato presente all’atto fondativo della

Margherita».
Appena annunciata la sua candi-

datura ufficiale, lo stesso Romano
Prodi, ieri si è complimentato per la

scelta. Il leader dell’Ulivo ha anche
voluto ringraziare quelli che «con
grande generosità hanno fatto un
passo indietro». Il riferimento è so-
prattutto a Verdi e ai Ds che avevano
rispettivamente fatto i nomi di Carlo
Monguzzi e Mario Agostinelli. An-
che Sarfatti ha voluto sottolineare il
grande senso di unità che alla fine è
prevalso. Ha detto: «Io ho sempre
lavorato per il rapporto fra partiti
politici e società civile, cioè associa-
zioni, movimenti, girotondi e la gen-
te che ha problemi più profondi di
quanto si pensa. So che la mia candi-
datura è stata profondamente vaglia-
ta ed è rimasta in piedi dopo verifi-
che importanti. Ne sono orgoglio-
so».

Quali saranno i primi passi del
neo candidato? «Ora - ha spiegato -
la cosa più importante è il program-

ma». E proprio sul programma si
stanno impegnando cinque gruppi
di lavoro della Gad ma, secondo Sar-
fatti, saranno «importanti» anche i
contributi di «chi ha rinunciato ala
candidatura». Tre le questioni essen-
ziali individuate da Sarfatti per la
campagna elettorale: «Economia, am-
biente e sociale. Nei dieci anni di cen-
trodestra la Lombardia ha perso la
sua identità, la sua immagine di eccel-
lenza. Le cose non vanno bene come
si dice. C'è un disagio diffuso e que-
sto dimostra che la situazione può e
deve essere migliorata». Apprezza-
menti vivissimi alla canditatura di
Sarfatti sono arrivati da tutti i rappre-
sentanti nazionali della Gad che si
sono aggiunti a quelli di Prodi. Lapi-
dario il commento dell’avversario
Formigoni: «Sarfatti candidato? Be-
ne».
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ROMA Il presidente della Margherita
Francesco Rutelli dice no a una tassa
sui patrimoni che periodicamente rie-
merge tra le indicazioni programmati-
che fornite dal Prc alla Gad. «Io sono
contrario -ha affermato il leader della
Margherita - e non mi risulta che Pro-
di la voglia. Vedremo se Bertinotti la
proporrà e come, io dico che il centro-
sinistra non si deve presentare agli
italiani come il
partito delle nuo-
ve tasse. Anche
perchè, ritengo si
possano recupe-
rare risorse com-
battendo l'evasio-
ne fiscale». Fran-
cesco Rutelli ha
parlato anche del-
l’ipotesi di un riti-
ro di Prodi spie-
gando che il pro-
fessore «ha una
reponsabilità complessa, la sua re-
sponsabilità principale non è guidare
il centrosinistra ma prepararsi a guida-
re il paese. È una possibilità neanche
da prendere in esame, la scelta l'abbia-
mo fatta e lavoreremo per rafforzarla.
Le discussioni polemiche non servo-
no a nulla». «A Milano ha parlato
solo Prodi per tutti ha aggiunto- ma
c'erano le bandiere di tutti i partiti.
L'unità vuole dire unire sui program-
mi. Qui si confonde unità e unificazio-
ne, ma Mastella e Bertinotti non sa-
ranno mai nello stesso partito. L'uni-
tà parte dalle identità». E dunque- in-
siste- «la Margherita non è quella che
si è voluta presentare. A chi mi ha
chiesto cosa è successo, ho risposto
assolutamente nulla. Siamo unitari
da sempre e orgogliosi delle nostre
idee».

Gavino Angius, capogruppo dei
Ds al Senato, chiede che si metta fine
alle polemiche nell'Ulivo. «Adesso ba-
sta - dice in una intervista. Vorrei che
tutti avessimo coscienza che si è rag-
giunto il limite e che c'è un limite a
tutto, anche nelle espressioni verba-
li».

Secondo Angius «serve un chiari-
mento politico». «Lo si faccia schietta-
mente e rapidamente - sottolinea - e
si chiuda così questa fase». Angius
chiede a Rutelli di avere una apertura
maggiore verso il progetto unitario.
«Comprendo la sua difesa del ruolo e

della dignità della Margherita. Ma gli
chiederei una più convinta generosità
nella costruzione della Federazione ri-
formista, che non si prefigge affatto di
cancellare né l'identità, né la storia, nè
le personalità di ciascuna forza politi-
ca». A Prodi, invece, chiede di «tener
conto e misurarsi con tutte le opinio-
ni dei partiti che compongono sia la
Gad sia la Federazione riformista».

«Non si possono
obbligare o piega-
re forze politiche
della coalizione -
sottolinea - ad as-
sumere posizioni
che non condivi-
dono».

I Verdi intan-
to lanciano la pri-
ma campagna di-
gitale per invitare
i leader del cen-
trosinistra a ritro-

vare l'unità.
Da ieri e per i prossimi giorni,

una lettera aperta del Presidente dei
Verdi Alfonso Pecoraro Scanio indiriz-
zata ai segretari, agli iscritti, agli eletto-
ri ed ai simpatizzanti di tutti i partiti
del centrosinistra aprirà l'homepage
del sito www.verdi.it per raccogliere
adesioni e dare il proprio contributo
per realizzare l'unità del centrosini-
stra.

Tutti potranno firmare l'appello
dei Verdi per l'unità dell'Alleanza, per
superare i contrasti e per mettere final-
mente al centro della discussione le
ragioni dell'unità di programma e di
coalizione per battere le destre e co-
struire una vera alternativa di gover-
no. In questo delicato momento politi-
co è necessario non interrompere il
faticoso cammino che ha portato alla
designazione di Romano Prodi come
candidato premier e intraprendere ini-
ziative che vadano oltre i singoli parti-
ti. Si inserisce in questo contesto, per
esempio, l'invito firmato da Pecoraro
Scanio, Fausto Bertinotti, Oliviero Di-
liberto e Antonio Di Pietro rivolto a
Romano Prodi ed a tutti i segretari
dell'Alleanza a partecipare alla presen-
tazione, il 18 gennaio a Roma, dell'ela-
borazione progettuale del gruppo
«Energia Ambiente e Cambiamenti
Climatici» da parte del tavolo politico
ambientale dei partiti di opposizione.

g.v.

Nell’Alleanza ora si parla di unità
Rutelli: «Ma non è unificazione». Critiche a Bertinotti che vuole la patrimoniale

Lo scenario

Anche Rifondazione
manifesterà a San Giovanni

«Non s’indebolisca il progetto ulivista»
Per vincere serve più unità. Ma anche una Margherita forte. E siamo noi, i prodiani, a difenderne il messaggio

Angius: adesso basta, vorrei che tutti
avessimo coscienza, che si è raggiunto il limite
delle espressioni verbali
Serve un chiarimento politico

Willer Bordon
senatore della Margherita

Aldo Varano

ROMA Bordon che accade nel centro
sinistra? C'è chi dice che siete una
aggregazione sospesa sul nulla.
Vorrei che tra di noi si evitasse di

esagerare. C'è una questione molto deli-
cata per il centro sinistra, l'Ulivo ma, se
mi permette, soprattutto per il paese. Il
centro destra continua a fare danni gra-
vissimi all'Italia. Serve una alternativa
credibile.

Credibile come, se continuate a
bisticciare dando il senso di una
difficoltà irrisolta o addirittura ir-
risolvibile?
Non c'è dubbio. Ma questo infinito

bisticcio non dipende da questioni perso-
nali.

Qual è il cuore più profondo del-
la difficoltà?
In questi giorni ovunque metto pie-

de sento sempre la stessa cosa: non bistic-
ciate, siate uniti. Vorrei dire: c'è un pro-
blema di dimensione unitaria ma anche
quello di dare risposte nuove a quanto è
maturato in questi anni.

E quindi?
Perché tutti indichiamo Romano

Prodi come leader indiscutibile? In
astratto abbiamo tanti di leader. Ma nel
concreto Prodi è l'unico che sintetizza
due richieste: è uno statista già verificate,

e un leader rispettoso della cultura dei
partiti ma espressione di una realtà più
ampia.

Parla di Prodi perché sospetta
che qualcuno voglia farlo fuori?
Assolutamente no. Questa doman-

da, negli ultimi cinque mesi, l'ho fatta,
in privato, a tutti. Risposta sempre iden-
tica: Prodi non è in discussione. Ma allo-
ra perché indebolirlo?

Ce l'ha con Rutelli?
Il problema non è dare la caccia a

questo o quello. Al di là di ciò che accade
nella Margherita vedo tante maestrine
con la penna rossa, autorevoli dirigenti
diessini un po' troppi saccenti. E' uno
sport diffuso quello di tentare d'indeboli-
re Prodi. Più grave perché è uno sport
consapevolmente privo di alternative.
Una condizione, come dire?, adolescen-
ziale. Sport vecchio.

Ma com'è questo sport?
Si gioca tra chi è convinto che le

identità di partito sono i motori irrinun-

ciabili della coalizione e chi crede che
solo diluendo i vecchi riferimenti in un
nuovo progetto più unitario, in cui il
protagonismo non sia solo quello degli
apparati dei partiti, è possibile vincere.

Se non è un problema di persone
o leadership, qual è?
La permanenza di una identità da

apparato di partito messa in discussione
da una operazione che, pur non pensan-
do a un superamento dei partiti, conside-
ra la coalizione come un di più di un

semplice aggregato elettorale. Tutta la
discussione su Federazione e liste unita-
rie parte da qui. Dicono: presentandoci
divisi prendiamo più voti. D'accordo dal
punto di vista strettamente elettorale. Il
punto è che la proposta di Prodi va oltre
l'aritmetica e offre finalmente una pro-
spettiva al paese. Una prospettiva filtra-
ta, non solo nella Margherita, ma da Ds
e da Margherita, con un esagerato pa-
triottismo di partito.

Cosa risponde a chi dice: volete le

liste unitarie ma in Calabria, Pu-
glia, Basilicata e Campania dove
con una sola lista si perde e Berlu-
sconi fa piantare a Fede le bandie-
rine su un bel pezzo d'Italia?
Se fosse veramente così è ovvio che

bisogna presentarsi separati. Ma bisogna
dimostrare che anche con un forte inve-
stimento unitario la risposta sarebbe per-
dente. Se il problema fosse solo elettora-
le si risolverebbe rapidamente. Il punto
è che partendo da lì si è data alla scelta

un significato di altra natura. Ma se fosse
veramente così vorrei capire: come si fa
a dire di no ad altre liste, tipo quelle del
presidente se aiutano a vincere? Un po'
di coerenza non guasterebbe.

Bordon, ma qual è la proposta
politica che si vuol fare passare e
chi sta sponsorizzando questo
progetto politico?
Nessuno propone un progetto politi-

co. Tanto meno alternativo a Prodi. Il
problema è che così facendo si fanno
danni. Nei giorni scorsi s'è data l'impres-
sione che i cosiddetti prodiani vogliano
indebolire la Margherita. E' esattamente
il contrario. Sono convinto che una Mar-
gherita forte, in questa fase storica, sia
indispensabile. Ma l'indebolimento del
messaggio ulivista nella Margherita por-
ta come conseguenza al suo indeboli-
mento. Purtroppo, senza rendersene
conto, Rutelli e Franceschini finiranno
con l'ottenere l'effetto contrario. Invece
senza una Margherita forte non nasce la
coalizione, saremmo di nuovo a Bianca-
neve e i sette nani. Siamo noi, oggi, i più
forti assertori di una Margherita robu-
sta. Per questo categorie come scissione,
minoranza e altro non fanno capire le
cose. Paradossalmente Gad Lerner scri-
ve un articolo sull'Europa e ci attacca da
sinistra, dice che Parisi e i cosiddetti pro-
diani avrebbero dovuto essere più energi-
ci.

CONFRONTO nel centrosinistra

Lo sciopero generale indetto dalle orga-
nizzazioni sindacali, la manifestazione
per il diritto all’istruzione pubblica, le
proteste del mondo del cinema e della
cultura, lo sciopero dei magistrati, le
manifestazioni dei migranti e così via.
Con temi, modalità differenti, pur tutta-
via, l’insieme di questi appuntamenti
compongono un quadro complessivo
di critica radicale all’operato di questo

governo e, al tempo stesso, costituisco-
no l’ossatura fondamentale di una ri-
chiesta per una nuova politica nel cam-
po dell’economia, dei diritti del lavoro,
di quelli sociali, del rapporto tra i pote-
ri costituzionali, dell’impianto demo-
cratico del Paese.

Il punto fondamentale ci sembra
proprio quello di connettere queste lot-
te e consentire, anche attraverso l’unifi-
cazione di proposte e progetti, l’accu-
mulazione di una massa critica com-
plessiva che aiuti l’ulteriore crescita e
l’incisione dei movimenti medesimi. A
queste lotte e a queste proteste, il gover-
no ha risposto con la protervia dell’ap-

provazione della legge finanziaria con il
voto di fiducia, con l’esasperazione del-
lo scontro sul terreno della giustizia e la
prevaricazione di una legislazione ad
personam che offende la dignità del Par-
lamento e l’uguaglianza dei cittadini di
fronte alla legge.

Cresce una giusta indignazione mo-
rale e civile che deve trovare un ascolto
e una risposta adeguati. occorra dare
voce e speranza a una condizione di
sofferenza sociale e di iniquità nel cam-
po dei diritti che si aggrava ogni giorno
di più e che è, essa stessa, concausa
della crisi economica drammatica che
attraversiamo e di quello che è stato

definito il declino del Paese. la salva-
guardia dell’indipendenza e dell’auto-
nomia dei poteri costituzionali, l’affer-
mazione dell’uguaglianza dei cittadini
nella fruizione dei diritti e di fronte alla
legge. Un’altra Italia che aspira a una
vera giustizia sociale, alla democrazia e
alla pace e che per questo dice basta a
questa destra che dà privilegi a chi ha di
più, sta affondando il Paese, ne mette a
rischio la coesione sociale e la tenuta
democratica. Per questo accogliamo il
Vostro invito e daremo il nostro impe-
gno per la sua concreta attuazione e
riuscita.

Fausto Bertinotti

Il Professore deciso ad insistere sulle liste civiche

Alla vigilia di Natale tutti cercano
di smorzare le polemiche

Il leader della Margherita: Prodi non deve
guidare il centrosinistra, deve guidare il Paese

segue dalla prima

Simone Collini

ROMA «Prodi per...», dove al posto dei pun-
tini ci sarà il nome del candidato presiden-
te alle regionali di aprile. Tramontata la
lista unitaria (si farà molto probabilmente
soltanto in Lombardia e Veneto) il Profes-
sore ora è intenzionato a spingere sulle liste
civiche. L’idea, spiegano a piazza Santi
Apostoli, è quella di presentare in tutte le
14 regioni che vanno al voto delle liste in
cui non ci siano simboli di partito ma sol-
tanto due nomi, quello di Prodi e quello
del candidato di tutta la coalizione.
Un’operazione su cui già nei giorni scorsi
Rutelli, temendo un’erosione di consensi
per la Margherita, aveva espresso la sua

contrarietà. Ma Prodi è intenzionato a fa-
re i primi passi già nei prossimi giorni,
confidando anche sul fatto che a questo
punto per Rutelli non sarebbe facile dire il
secondo no consecutivo al leader dell’Alle-
anza. Tanto che nell'entourage del presi-
dente della Margherita c’è chi rimpiange
di non aver chiuso l’accordo sulla lista uni-
taria, magari insistendo, invece che sul 7 a
7, su un rapporto sbilanciato più a favore
di Uniti nell’Ulivo.

L’annuncio ufficiale il Professore po-
trebbe darlo alla manifestazione che si do-
vrebbe fare a Roma a fine febbraio, sabato
19 o domenica 20. A chi gli ha parlato l’ex
premier ha anticipato la coreografia che
ha in mente per quell’occasione: lui e tutti i
14 candidati insieme sul palco, con i segre-

tari di partito in secondo piano. Con le
primarie rimandate alle calende greche e
con la Federazione che stenta a partire, le
«liste del presidente» sarebbero il solo stru-
mento capace di consentire a Prodi di rag-
giungere il suo obiettivo: mettere insieme
una pattuglia di parlamentari fedelissimi
che, in caso di vittoria nel 2006, siano
numericamente sufficienti per evitare il ri-
petersi di quanto avvenuto nel ‘98.

«Prodi si è scottato con l’acqua calda e
ora ha paura anche di quella fredda», con-
fessano a Santi Apostoli. Così, anche se
tutti i vertici del centrosinistra riconoscono
nel Professore il leader, anche se tutti esclu-
dono imboscate all’indomani delle regiona-
li qualunque sia il risultato, l’ex premier si
vuole assicurare un salvacondotto che pri-

ma lo faccia arrivare senza sorprese alla
corsa verso Palazzo Chigi, e poi gli consen-
ta, in caso di successo, di poter contare su
una truppa di suoi uomini che abbia un
potere di manovra sufficientemente forte
per evitare di andare in minoranza in Par-
lamento. La percentuale incassata dalle li-
ste «Prodi per...», che secondo il program-
ma dopo il voto si dovrebbero costituire in
rete nazionale, dovrà servire al Professore
per sedersi nelle giuste condizioni con i
segretari di partito al tavolo delle candida-
ture che dovrà scegliere i nomi da presenta-
re alle elezioni politiche nei 475 collegi per
il maggioritario e nei 155 seggi per la quo-
ta proporzionale.

La prospettiva non piace a Rutelli, che
nonostante le parole concilianti nei con-

fronti di Prodi espresse ieri, ancora non ha
digerito l’accusa di avere mire neocentri-
ste. «Inaccettabile», l’ha definita, «da
chiunque provenga». Ma l’operazione non
convince troppo neanche i Ds, che infatti,
quando nei giorni scorsi hanno capito le
intenzioni di Prodi, hanno offerto all’ex
premier una parte della loro quota di can-
didature. Il niet di Rutelli e il precipitare
della situazione al vertice della Federazio-
ne dell’Ulivo ha convinto il Professore ad
andare avanti con il progetto. Così ieri
dalla Quercia è partito un uno-due Fassi-
no-D’Alema per convincere Prodi ad ac-
cantonare le operazioni sulle regionali e a
concentrarsi sull’agenda della federazione
riformista.

Segretario e presidente diessini si sono

detti pronti a sedersi al tavolo con Prodi,
Rutelli e gli altri già nelle prossime settima-
ne per definire la piattaforma politica, il
gruppo dirigente e gli organi deliberanti
della Federazione. Successivamente do-
vranno essere nominati anche dei responsa-
bili (portavoce unici) nelle materie per cui
Ds, Margherita, Sdi e Repubblicani euro-
pei hanno già previsto una cessione di so-
vranità: in un primo momento, politica
estera, Europa e riforme istituzionali, ma
poi il quadro sarà ampliato. Su questa
strada, assicurano i Ds, per le politiche del
2006 il nuovo soggetto politico sarà pronto
e le candidature, da presentare sotto il sim-
bolo dell’Ulivo, saranno decise collegial-
mente e non all’interno dei singoli partiti.
Basterà per convincere Prodi?

Romano Prodi e Francesco Rutelli
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C
on il numer di “Avvenimenti”v in edicola si
troverà un prezioso contributo per gli iscritti
e non al partito della Quercia. Un librettino

di 145 pagine con scritti e interviste ad un po’ tutti
gli esponenti del partito di via Nazionale, a partire
dal segreetario Piero Fassino.

E, per dare un contributo che parli a tutta la
sinistra e al centrosinistra ci sono interventi sul
congresso Ds e sulk futuro del principale partito
della coalizione guidata da Prodi di Fausto Berti-
notti, Enrico Boselli, Pierluigi Castagnetti, Oliviero
Diliberto, Antonio Di Pietro, Clemente Mastella,
Alfonso Pecoraro Scanio e Luciana Sbarbati.

Scrive Vannino Chiti: «Il riformismo è stato
debole in Italia, perché diviso e spesso minoritario
anche all’interno dei partiti. Le vicende della nostra
storia e poi, negli anni della Repubblica, quelle
della divisione dell’Europa in blocchi militari con-
trapposti non hanno fatto incontrare il riformismo
che veniva dai movimenti di orientamento sociali-
sta (quello del Pci, del Psi, dello Psdi), il riformi-
smo laico-democratico (vissuto nel Partito d’azio-

ne e poi nel partito
repubblicano), il ri-
formismo cattoli-
co-democratico e so-
ciale, a lungo rappre-
sentati all’interno del-
la Dc. Oggi è possibi-
le e necessario aprire
una fase nuova: solle-
citare quelle culture
ed esperienze riforma-
trici a cooperare più
strettamente, per af-
frontare insieme le sfi-
de del presente». Di-
ce in un passaggio del-
la intervista che gli è
stata fatta Fabio Mus-

si: «Possiamo pensare di governare solo con idee
alternative alla destra. Invece siamo di fronte a una
versione del riformismo del tutto inedita: non dare
nuova forma ma una specie di strategia della ripara-
zione dei danni altrui. È troppo poco. Abbiamo
bisogno di un concetto forte di riformismo. E co-
munque riformismo era una parola fortissima in
un’epoca in cui si opponeva all’opzione rivoluzio-
naria; oggi invece indica un metodo, ma non anco-
ra un contenuto. E qui c’è una differenza nitida fra
noi e Fassino».

Anche questo è il congresso dei Ds.

Pasquale Cascella

I
nutile cercare i precedenti. La
mozione ecologista è del tutto
inedita, se non anomala. Cosa

ha a che fare con l'articolazione tra-
dizionale di un partito della sini-
stra, dove si colloca, come si schie-
ra? Il documento ha raccolto adesio-
ni diffuse, soprattutto da parte di
giovani, ma anche se non mancano
figure emblematiche della cultura
ambientalista, è difficile individua-
re un padre nobile che in questa
esperienza infonda le lezioni passa-
te e le ansie prossime. Ha, però, una
madrina inquieta come Fulvia Ban-
doli, prima firmataria della mozio-
ne, il cui singolare approdo ben giu-
stifica l'eccezione alla regola della
ricognizione critica che andiamo
compiendo sulla nuova fase delle
assise dei Ds. «Siamo - dice l’espo-
nente della Sinistra ecologista - una
piccola pallina di lievito che il parti-
to potrebbe ben utilizzare per il suo
pane».

Converrà che, per quanto in-
novativa, questa mozione è
pur sempre
un po' anoma-
la?
«Perché esce

dai vecchi schemi?
Allora, è una felice
anomalia. Sì, abbia-
mo pensato questa
mozione come una
provocazione. Per
produrre novità po-
litica, a volte, biso-
gna sparigliare il
gioco. Imbizzarrir-
si, uscire dal retico-
lo, lanciarsi in cam-
pi aperti può essere
un atto sano. Di li-
bertà. Che fa bene
alla politica».

Ma è pur sem-
pre una mozio-
ne, come defi-
nirla, settoria-
le...
«E sarebbe un errore. L'ecologia

non è un settore di lavoro, anche se
tale per troppo tempo è stata, e anco-
ra oggi è considerata. Invece, è una
cultura politica, un modo di inter-
pretare lo sviluppo economico e so-
ciale, una visione legata all’impegno
per la pace, una chiave di lettura di
fenomeni e movimenti che, con la
globalizzazione, stanno tracciando
il futuro della vita. È, insomma, una
grande discriminante tra la sinistra
e la destra. Ne aveva coscienza già
Enrico Berlinguer, anche se la politi-
ca dell'austerità, quando fu enuncia-
ta, fu scambiata per rigidità. Precor-
reva una cultura. Ma prima e dopo
Berlinguer abbiamo avuto, nella si-
nistra, atteggiamenti contradditori,
che faticano di volta in volta - sul
nucleare, sull'energia, sulla cementi-
ficazione, sull'abusivismo, sul ponte
di Messina - a determinare una posi-
zione consapevole. Ecco perché
l'area tematica da sola non basta. È
ora che questo partito si accorga che
parlare dell'impresa che sporca e in-
quina non è ecologia ma economia,
che occuparsi dei disastri ambienta-
li, delle fonti di approvvigionamen-
to dell'energia o della riconversione
dei settori produttivi non è ecologia
ma politica. Ma grazie alla mozione
questa visione può entrare, final-
mente a pieno diritto, tra le culture
fondative dei Ds».

Come collocare, allora, la mo-
zione ecologista nel quadro
degli schieramenti congres-
suali: sempre a sinistra, maga-
ri in competizione con le altre
due che tengono a questa defi-
nizione?
«Una mozione non è di sinistra

perché si definisce di sinistra, o addi-
rittura più di sinistra, ma per i conte-
nuti che porta avanti. Lasciamo, allo-
ra, che siano i contenuti che propo-
niamo a enunciare la congiunzione
tra questa mozione e l'identità di
una sinistra riformatrice e di gover-

no».
Di fatto, però, la mozione na-
sce da una costola della sini-
stra ds. Lei stessa ha partecipa-
to alla genesi del correntone,
portandovi dentro l'esperien-
za maturata nella sinistra in-
graiana del Pci. Vuol dire che
la cultura ecologista non ha
trovato adeguata espressione
neppure in questo segmento
della dialettica interna ai Ds?
«La cultura ecologista tiene in-

sieme i contributi che, nell'area te-
matica dei Ds, si riconoscono sia
nella maggioranza sia nella minoran-
za. Non è un caso che chi ha più
sensibilità alla cultura politica di
questo partito, ad esempio il presi-
dente D'Alema, abbia riconosciuto
a questa mozione un punto di vista
nuovo. Certo, molti e io stessa al
congresso di Pesaro abbiamo parte-
cipato al raggruppamento eclettico
del correntone...».

Eclettico, dice?
«Sì, eterogeneo, composito, per-

ché in quella delicata fase della vita
dei Ds si era reso necessario mettere
insieme anche compagni che aveva-
no percorsi politici, e forse pure
idee del partito, diverse tra loro. È
stata, credo, un'esperienza utile a ria-
nimare la dialettica interna. Ma que-
sta funzione non è certo riproducibi-
le schematicamente. Tant'è che
l'equilibrio che a Pesaro sosteneva il
correntone si è alterato già strada
facendo, ponendo ciascuno di noi
davanti a un salto di qualità nella
definizione dei contributi per il nuo-
vo congresso».

Ma non è un controsenso re-
stringere una cultura politica
che ambisce a permeare l'inte-
ro partito nella parzialità di
una mozione e alla piccola
percentuale di adesioni raccol-
ta nei congressi di sezione?
«Non erano i numeri che ci inte-

ressavano, almeno non quelli orga-
nizzativi. Ci interessava aprire tutto
il partito alla cultura ecologista. E
per la prima volta abbiamo la possi-
bilità, a partire dai 7.000 congressi
di sezione fino alle assise nazionali,
di esprimere la nostra idea, discuter-
la con i militanti, confrontarla con
le altre proposte politiche. Abbiamo
centrato il solo obbiettivo che ci era-
vamo posti, tanto da mettere nero
su bianco che, una volta esaurita la
sua funzione di pungolo sui conte-
nuti del congresso, la mozione è de-
stinata a sciogliersi. Torneremo tut-

ti al nostro lavoro».
Ma, per quanto piccolo, gra-
zie anche al risultato della mo-
zione, avrete delegati ed eletti
negli organismi dirigenti, dal-
le sezioni al centro del parti-
to. Non vi trasformerete nell'
ennesima componente, ma è
sicura che non sarete un'encla-
ve?
«Al contrario. Prima come eco-

logisti dovevamo muoverci nel no-
stro perimetro tematico, per poi par-
tecipare alla vita del partito come
maggioranza o come minoranza.
Adesso ciascuno di noi potrà offrire
il proprio contributo politico in
quanto ecologista: farà sentire all’in-
sieme del partito tutti i giorni la pro-
pria cultura politica e tutti i giorni la
confronterà sulle scelte dell'insieme
del partito».

Fassino ha proposto la gestio-
ne unitaria per il dopo con-
gresso. Mettiamo che questa
ipotesi non si concretizzasse:
sareste con la maggioranza o
la minoranza?
«Insisto, è stato un atto di liberà

fare questa mozione, e diventa un
atto di libertà per chiunque di noi
scegliere la propria collocazione. E
decidere se entrare negli esecutivi e
assumere incarichi».

Ma lei, personalmente, cosa
farebbe?
«Ritengo auspicabile una gestio-

ne unitaria, e personalmente valute-
rei se parteciparvi sulla base dei con-
tenuti proposti che entreranno a far
parte dell'impegno del partito».

Non sarà un modo per elude-
re la scelta politica di fondo,

quella della Federazione con
le altre forze riformiste del
centrosinistra, che la mozio-
ne di Fassino mette al centro
del congresso?
«La mozione ecologista è a tutto

tondo, non sfugge ad alcuna delle
grandi questioni politiche di oggi.
Certo, il cuore della mozione è costi-
tuito da dieci progetti per l'Italia, e
già l'indicazione di soluzioni concre-
te, a quel che la stessa Confindustria
chiama il declino, dice quanto forte
sia l'assillo di mettere in campo una

sinistra di governo. Semmai, offria-
mo un originale punto di vista al
dilemma di questo congresso».

Ovvero Federazione o Grande
alleanza democratica?
«Bene, valutiamo l'impatto poli-

tico della Federazione. Sì, proprio
come si fa per le l'impatto ambienta-
le delle opere pubbliche: ecco per-
ché parlo di un approccio più prag-
matico, e dico ecologista perché con-
sente di misurare le scelte per l'effet-
to che hanno sulla realtà. Sappiamo
che la Grande alleanza non ha alter-
native - mi si scusi il bisticcio - per
l'alternativa a Berlusconi e al berlu-
sconismo. Si tratta, quindi, di stabili-
re se la Federazione aiuta il centrosi-
nistra a essere più saldo, più credibi-
le, più forte. Per ottenere questo ri-
sultato non escluderei alcun stru-
mento. Se l'impatto della Federazio-
ne è positivo, ha senso procedere.
Se, invece, la Federazione traballa,
acutizza i conflitti, suscita resistenze
al suo stesso interno, come mi pare
stia avvenendo da parte di alcuni
petali della Margherita, se insomma
snerva e logora l'alleanza, allora è
inutile insistere nell'inseguire qual-
cosa che non è in grado di dare.
Meglio prenderne atto e valorizzare
le risorse già mobilitate intorno a
Romano Prodi».

A rischio di ripetere la brutta
esperienza del 1998, quando
la rottura tra Bertinotti e Pro-
di mise a repentaglio la prima
esperienza di governo del cen-
trosinistra?
«La lezione è servita, a tutti. Mol-

to è cambiato da quella stessa parte,
se Bertinotti spazza via le ombre del-
la desistenza elettorale dichiarando-
si disponibile a concorrere a un ac-
cordo di programma e impegnando
Rifondazione a condividere le re-
sponsabilità di governo. Verifichia-
mo questi contenuti comuni, allora.
Facciamo come in Sardegna, dove

Soru ha vinto convincendo gli eletto-
ri che non è il con il cemento che si
costruisce un nuovo sviluppo per
quell’isola. E che il centrosinistra ha
un’idea più forte e durevole capace
di valorizzare le risorse e mobilitare
le energie della regione. Questo per
dire che è il programma a poter tene-
re insieme l'alleanza, prima ancora
che il timone».

Ma è il timone ad assicurare
la direzione di marcia riformi-
sta, non crede?
«Sa che vengo dall'Emilia Roma-

gna. Tutta la mia formazione politi-
ca è dentro il riformismo che per
decenni ha segnato la vita sociale di
questa regione e il suo governo loca-
le. Il riformismo, quindi, fa parte
della mia cultura. Non mi spaventa.
Anzi, io stessa uso questo termine
per caratterizzare la qualità dello svi-
luppo da perseguire. Ma, appunto,
si tratta di una metodologia grazie
alla quale raggiungere risultati im-
portanti di cambiamento della strut-
tura dello sviluppo, della redistribu-
zione della ricchezza, dell'esercizio
del potere, del riconoscimento dei
diritti. Sarebbe ben limitante che un

metodo segni
l'identità di un
partito. L'identi-
tà è data dalle
idealità, dai valo-
ri, dai principi
che parlano al
cuore e al cervel-
lo della gente.
Lo riscopre per-
sino la destra, co-
me si è visto nel-
le recenti elezio-
ni americane e
in alcune inquie-
tanti forme di in-
tegralismo di ca-
sa nostra. Possi-
bile che dobbia-
mo essere noi a
ritirarci per un
malinteso senso
di colpa?».

Il senso di
colpa dell'
origine?
«Per quello

che siamo stati,
come se non
avessimo cono-
sciuto il trava-
glio della svol-
ta...».

Travagliata
ma, per tan-
ti aspetti,
ancora in-
compiuta,
no?
«Andiamo fi-

no in fondo, allora. Rimediamo agli
errori, se ce ne sono».

Lei, che all'epoca era contra-
ria, quale errore è disposta a
riconoscere?
«Non sento come errore l'esser-

mi opposta al cambiamento troppo
superficiale e improvvisato dal Pci
al Pds. Ma nel non affrontare da
subito il percorso verso un grande
partito del socialismo europeo, in
questo, sì, abbiamo tutti sbagliato.
Personalmente sento la responsabili-
tà di aver avuto paura che fosse un
ambito troppo stretto. Invece, è que-
sto l'orizzonte. Quando vado in giro
per il mondo, dove tutti sanno cos'è
il socialismo e solo pochi conosco-
no il riformismo come un aspetto
particolare della storia tedesca o ita-
liana, quel che mi chiedono è se i Ds
sono nel socialismo europeo. Io ri-
spondo di sì. E vorrei continuare a
dirlo con lo stesso senso di dignità
politica che questa appartenenza su-
scita».

Un'ultima domanda. Perché i
Ds dovrebbero dirsi ecologisti
quando c'è già il partito dei
Verdi?
«Perché la soluzione alla grande

contraddizione ecologica non ce la
fa a camminare sulle gambe di un
piccolo partito verde ma ha bisogno
di essere sostenuta dalla politica che
i Ds contribuiscono a determinare».

Il nostro errore? Non
abbiamo affrontato
subito il percorso
verso un grande
partito del socialismo
europeo

Finito il congresso,
ognuno potrà offrire
il suo contributo
politico scegliendo in
piena libertà come
collocarsi

‘‘ ‘‘

«Il lievito politico
dell’ecologia
arricchirà i Ds»

‘‘ ‘‘

Su “Avvenimenti”
radiografia dei Ds

È il
programma, e
i suoi
contenuti, a
tenere insieme
l’alleanza

La Fed?
Valutiamo se
l’impatto
politico
è utile
o acutizza
i conflitti

Fulvia Bandoli
in alto

Una
manifestazione
dei Ds a Milano
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ROMA Tra Palazzo Chigi e Palazzo
Grazioli si è consumata l’ultima gior-
nata di Berlusconi prima della breve
sosta per festeggiare il Natale causa
Finanziaria. Dopo le cene dei giorni
scorsi, a pranzo è stato il turno dei
deputati europei. Il premier in ogni
occasione ha
provveduto ad
elargire doni per
tutti. Senza mol-
ta fantasia. Agli
uomini orologi.
Gli eletti di lun-
go corso ormai
ne hanno una
collezione. Per le
donne, a scelta,
anelli o orecchi-
ni di perle. A di-
spetto del bon
ton che non prevede omaggi di que-
sto tipo tra estranei. Mariano Apicel-
la ormai ha le dita sanguinanti per
tutte le volte che ha dovuto imbrac-
ciare la chitarra.

Tra una fetta di panettone e una
barzelletta il premier, galvanizzato
da un sondaggio di questi giorni che
darebbe la coalizione di governo
avanti di cinque punti rispetto al cen-
trosinistra, ha trovato il tempo di oc-
cuparsi anche di altre questioni. A
cominciare dalle candidature per le
prossime regionali. La spina nel fian-
co resta la volontà di alcuni governa-
tori di correre con liste proprie. For-
migoni non ne vuole sapere di torna-
re indietro in Lombardia. Così Fitto
in Puglia e Biasotti in Liguria. Altri
aspettano di vedere cosa accade per
farsi avanti. Mentre Francesco Stora-
ce nel Lazio, forte della sua apparte-
nenza ad un altro partito della coali-
zione rispetto a Forza Italia, va avan-
ti per la sua strada.

A Berlusconi questo protagoni-
smo non piace. Lo ha detto più volte.
Lo ha ripetuto. «Se vogliono correre
da soli lo facciano pure. Noi non li
appoggeremo». Le liste dei governa-
tori le ha ribocciate ancora ieri. An-
che se uno spiraglio sembra esserci.
Il braccio di ferro si potrebbe risolve-
re con la decisione da parte del pre-
mier di accettare liste civiche collega-
te. Ma di questo si discuterà nei pros-
simi giorni. Probabilmente subito do-
po aver trovato una soluzione alla

questione più urgente della nomina
dei sottosegretari. La vicenda potreb-
be arrivare a conclusione nel Consi-
glio dei ministri convocato per mar-
tedì 28 dicembre. Il giorno prima
Berlusconi andrà da Ciampi, sembra
per concordare la possibilità di allar-
gare il numero dei posti attualmente
disponibili. Quelli da assegnare sono
attualmente sei. Ma ne servirebbe

molti di più per
accontentare tut-
ti gli appetiti. La
Lega insiste. «Ne
vogliamo tre» ha
ribadito anche ie-
ri il ministro Ro-
berto Calderoli.
Ma ci sono gli
“azzurri” di For-
za Italia da soddi-
sfare. Il partito
ha perso un mi-
nistero di peso

come quello degli Esteri. Deve esser-
ci una compensazione. «Ad avanzare
pretese sono almeno in venti» si è
lamentato Berlusconi. «Se ne accon-
tento tre ne scontento diciassette». E
poi ci sono i piccoli laici che chiedo-
no visibilità. Ed An non vuole restare
fuori della partita anche se Fini alla
Farnesina ha fatto un bel colpo. Se
alcuni politici festeggeranno il Capo-
danno con una promozione resta an-
cora un mistero. Lo stesso premier,
solo l’altra sera, aveva parlato di
«tempi brevi» gettando, però acqua
sugli entusiasmi fornendo un ameno
aneddoto personale.

Durante l’incontro con gli euro-
deputati non poteva mancare come
argomento clou la modifica del patto
di stabilità cui Berlusconi tiene mol-
to. Lui insiste nel dire che le sue pro-
poste sono condivise da molti leader
europei. Dall’Europa arrivano posi-
zioni diverse.

«Non ho mai detto che bisogna-
va sfondare il tetto del 3 per cento
ma ho posto soltanto un problema
condiviso da molti altri paesi. A mio
avviso il tetto deve essere più elastico
per alcuni settori come la ricerca e la
realizzazione di infrastrutture» ha ri-
badito il premier raccogliendo il con-
senso generale. Le critiche e le prese
di distanza, quelle del commissario
Almunia in testa, che il premier si
ostina a dire che nono essere tali,
verranno affrontate a tempo debito.
Dopo le feste.

ROMA IL regalo per Berlusconi? «Il kit per diven-
tare un perfetto imam...». Roberto Calderoli
scherza con i giornalisti al termine di un breve
incontro con il premier a Palazzo Grazioli.

Il ministro per le Riforme era stato visto en-
trare con un grande pacco natalizio. E risponde
con una battuta alla curiosità dei cronisti che lo
attendevano all' uscita. «Questo kit - ha detto
sorridendo - contiene le classiche scarpe con la
punta all' insù d' oro zecchino, la lampada del
genio, il turbante e ovviamente una copia del
Corano».

Dopo le battute, il ministro ha risposto ad
alcune domande sull' ingresso della Turchia nell'
Unione europea e sulla nuova Costituzione conti-
nentale confermando la posizione della Lega con-
traria all' ingresso di Ankara in Europa e ribaden-
do la necessità di un referendum affinchè sia la
volontà popolare a decidere anche per quanto
riguarda la nuova Costituzione: «Quando si regi-
stra la perdita di una parte della sovranità da
parte di un popolo è giusto far intervenire il
referendum», ha aggiunto . «Comunque -ha con-
cluso - sono assolutamente legittime le posizioni
di tutti i partiti su questi temi dal momento che
rientrano nella normale dialettica politica».

Governatori, il premier al compromesso
Berlusconi potrebbe accettare liste civiche collegate. Il 28 nomina dei sottosegretari

Ma nonostante i sondaggi favorevoli, 5 punti
in più al Polo rispetto al centrosinistra, per il
capo del governo il nodo è la decisione di
alcuni alleati di correre da soli alle regionali...

2004, il meglio del peggio
Marco Travaglio

Tra Palazzo Chigi e Palazzo Grazioli ultima
giornata di lavoro prima del Natale

Pranzo coi deputati europei e, tra orologi
e orecchini di perle, ricchi doni per tutti

GOVERNO e promesse

curiosità

La piaga del traffico. «In Iraq le elezioni
regolari saranno la conseguenza di uno
Stato ben funzionante. Ormai c'è una vita
regolare, ci sono le scuole eccetera. Poi,
certo, ci sono le cose che non funzionano.
Ad esempio, i semafori a Baghdad non
funzionano. Ogni tanto scende uno dalla
macchina e si mette a dirigere il traffico»
(Silvio Berlusconi, 30-9).

Clamorosi sviluppi. «Vorrei qui ricor-
dare l'attacco del comunismo alle Due
Torri...» (Berlusconi a Washington, 21-5).

Mohammed Curcio. «Siamo in Iraq
per combattere le Brigate rosse» (Carlo
Giovanardi, Porta a Porta, 14-12).

Il comandante in capo. «Chi non salta
interista è!» (Berlusconi fra i soldati a Nas-
siriya, 12-4).

Littorio Feltri. «Se le due Simone fosse-
ro state mie figlie, le avrei prese a schiaffi»
(Vittorio Feltri, Libero, 15-9). «Enzo Bal-
doni era un pirlacchione» (Feltri, Libero,
16-8).

I ricchi piangono. «È più facile difen-
dere i deboli o i potenti?». «I potenti han-
no bisogno di molta solidarietà. Sono i
più fragili davanti al giudice... Io non ho
mai visto piangere un rapinatore. Ma ho
visto piangere i ricchi e i potenti» (Gaeta-
no Pecorella intervistato da Claudio Sabelli
Fioretti, Sette, 15-4).

Marlon Silvio. «Chi è? Marlon Bran-
do. No, quello aveva il fisico, ma non
spalle così larghe... Ha spalle da pallanuo-
tista, come quelle di Eraldo Pizzo, il Cai-
mano di Recco... Il ragazzino col fisico da
Caimano è proprio lui, Silvio Berlusco-
ni... Proprio un bel figliolo» (Fabrizio Gat-
ti, Il Giornale, 20-10).

Europeismo a posteriori. «Il ministro
per gli Italiani nel mondo, on. Mirko Tre-
maglia, ha diffuso la seguente dichiarazio-
ne in merito alla bocciatura della candida-
tura di Rocco Buttiglione: “Purtroppo
Buttiglione ha perso. Povera Europa: i cu-
lattoni sono in maggioranza”» (Ansa,

12-10).
Sandro Fantozzi. «Scusi, Dottore, se

parlo in sua presenza» (Sandro Bondi a
Berlusconi nel racconto di Vittorio Sgarbi,
23-4).

Astenersi stallieri. «Alla Fininvest as-
sumevamo solo figli o nipoti di carabinie-
ri e di campioni olimpionici» (Berlusconi,
28-9).

Il nuovo Roosevelt. «L'Italia ha un
eroe calmo e solido, un uomo dalla schie-
na dritta e dalla voce pacata... È Franco
Frattini, il nostro giovane ministro degli
Esteri... Ci ricorda Theodor Roosevelt»
(Paolo Guzzanti, il Giornale, 20-4).

Lampi di sincerità. «Io, su uno come
me, non avrei scommesso una lira» (Ro-
berto Calderoli, Corsera, 12-10).

Waterclosed. «Sono convinto che il
caso Mitrokhin sia più grave del Waterga-
te e siamo solo all'inizio» (Paolo Guzzanti,
Ansa, 15-12).

Giulio Tramonti. «Dimettermi? Non
ci penso. Faccio la mia partita come i
piccoli giocatori di scacchi di periferia:
una mossa alla volta, sempre attenti a non
far saltare la scacchiera» (Giulio Tremonti,
Repubblica, 3-7, due settimane prima di
dimettersi).

Dal diario di Rocco Frank. «Quel che
è accaduto a me in Europa travalica anche
le religioni. È come se un ebreo si fosse
consegnato a un nazista e questi gli avesse
detto: “Eccoti, ti abbiamo scovato”...»
(Rocco Buttiglione, Il Tempo, 7-11).

Penultimatum. «Non scappo ora per-
ché è un momento delicato e perché Tre-
monti ci invita a rimanere. Ma per me la

rappresentanza della metà degli italiani,
che in questo Cda era costituito dal presi-
dente, è importante come chi rappresenta
la maggioranza. Mi dimetterò dopo le ele-
zioni del 13 giugno» (Giorgio Rumi dopo
le dimissioni della Annunziata, 11-5).

C'è supposta per te. «La sorella di
Tremonti mi ha raccontato che il fratello
s'è comprato una macchinetta metti-sup-
poste» (Elisabetta Gardini, neo-portavoce
di FI, 19-9).

Non si usa. «Non è nostra abitudine
invitare indagati a Porta a Porta». (Bruno
Vespa, 9-11).

Prosindaco prosecco. "Bisogna arre-
stare le donne col burqa, perchè sotto
quel velo non si sa mai se c'è un uomo o
una donna" (Giancarlo Gentilini, prosinda-
co di Treviso, 24-9).

Sherlock Cogne. "Il vero assassino di

Emanuele Lorenzi è uno psicopatico di
Cogne, l'abbiamo inchiodato con prove
clamorose: foto, filmati, pedinamenti, te-
stimonianze, sopralluoghi, analisi scienti-
fiche, osservazioni psicologiche, frequen-
tazioni, precedenti specifici, fatti terrifi-
canti" (Giuseppe Gelsomino, investigatore
dell'avv. Carlo Taormina, 28-7)

Scuole alte/1. "L'intellighenzia di sini-
stra è gente che non ha mai combinato
nulla nella vita e si erge a detentore del
sapere. Travaglio mi ha dato dell'ignoran-
te. Prima dell'università ho fatto il classi-
co, traducendo il greco e il latino" (Rober-
to Castelli, La Padania, 7-8).

Scuole alte/2. "Durante il processo,
Dell'Utri leggeva 'Ossa di seppie'..." (Vin-
cenzo Trantino, Planet, 14-12).

In mutande da te. "Don Gianni, stai
perdendo i pantaloni!" (Berlusconi a Baget

Bozzo, 27-1).
Nostradamus al Polo. "Forza Italia

quelli del Triciclo li batterà da sola. Man-
terremo i voti delle politiche, cioè il
29.8%, dieci punti in più della sinistra
prodiana" (Berlusconi in campagna eletto-
rale, 15-2). "Perdere le elezioni? E' una
ipotesi della irrealtà, e io non faccio com-
menti all'irreale" (Berlusconi, 25-5).

"Prenderemo il 25%, anche di più.
Siamo già nella Storia e continueremo a
starci da protagonisti" (Berlusconi, 29-5).
"Ombretta Colli ha fatto bene e farà anco-
ra meglio nei prossimi cinque anni, per-
chè l'è una bela tusa e sa cantare" (Berlu-
sconi, 24-5. Risultato: FI scende sotto il
20% e perde 4 milioni di voti. La Colli
perde la Provincia di Milano).

Scelte di vita. "Io non andrei alla Ju-
ve, sono scelte di vita. Rispetto la società,
che colloco tra le prime cinque al mondo,
ma a me non interessa andare lì" (Fabio
Capello, 7-2).

Congiuntivite bianconera. "Spero che
i tifosi si divertino" (Lapo Elkann, 18-12).

Qualche ritocco. "La riforma dell'ordi-
namento giudiziario scritta del governo è
accettabile in alcune parti" (Francesco Ru-
telli, Corsera, 2-3). "Se andremo al gover-
no non potremo scaraventare l'Italia in
un terzo quinquennio di riforme che rifor-
mano riforme che avevano riformato al-
tre riforme. Serviranno interventi selettivi
per correggere e migliorare le attuali leg-
gi" (Rutelli, Corsera, 3-8).

Lessico familiare. "E' vero, ho detto
rompicoglioni a Marco Biagi. Ma ovvia-
mente non perchè questa frase fosse la

mia opinione su di lui... Bisogna tener
conto del lessico che purtroppo a volte si
usa. Io non so se a lei è mai successo di
dire di uno che è un rompicoglioni... A
me qualche volta capitava anche con mio
figlio" (Claudio Scajola, Magazine, 23-12).

Unto e Bisunto. "Berlusconi è un do-
no di Dio epocale, non solo per il mio
ospedale e per il Milan, ma anche per
questo Paese. Grazie a te, Silvio, che porti
la croce in questi tempi nel nostro caro
Paese" (don Luigi Verzè, 15-5).

Unto e Trisunto. "Nel '94 Berlusconi
scese in campo su ispirazione dello Spiri-
to Santo" (don Gianni Baget Bozzo, 27-1).

I tre ladroni. "In Craxi ho visto la Cro-
ce del Signore" (Baget Bozzo, 27-1).

Scene da un patrimonio. "Craxi è un
patrimonio della Repubblica Italiana"
(Marcello Pera sulla tomba di Hammamet,
19-1).

Giurista per caso. "L'articolo 101 del-
la Costituzione dice che la giustizia va
amministrata in nome del popolo. Signifi-
ca che i giudici devono interpretare il co-
mune sentimento popolare" (Roberto Ca-
stelli, 15-11).

Nessuna speranza. "Non si illudano.
Berlusconi ci seppellirà tutti. E' tecnica-
mente quasi immortale. La sua vera età è
di 55 anni" (Umberto Scapagnini, medico
del Cavaliere e sindaco di Catania, Sette,
3-2).

Soprattutto tirato. "Io il lifting non lo
volevo fare, sono stato tirato dentro a far-
lo da mia moglie" (Silvio Berlusconi,
28-1). "Il lifting è stato un'idea sua" (Vero-
nica Berlusconi, 30-1).

Eventi soprannaturali. "Scende dall'al-
to, cioè dal presidente Berlusconi, la bene-
dizione per la squadra di calcio olimpica"
(Clemente J. Mimun, Tg1, 3-8).

Testa di cozza. "Mi sono stufato di
stare sempre dalla parte della ragione e di
avere sempre ragione" (Giuliano Ferrara,
Il Foglio, 5-12).

Gasparri dà l’ok alla pay tv sulla Rai digitale
Lo annuncia il direttore generale Cattaneo. Vita (Ds): «Sconcertante, i cittadini pagano già il canone»

Calderoli: al premier
il kit dell’imam...

Il Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi

Elisabetta Gardini Sandro Bondi

Natalia Lombardo

ROMA La tv pubblica, finanzata dal
canone, apre la cassa per la tv a paga-
mento. Il ministro delle Comunica-
zioni Maurizio Gasparri, ha dato il
via libera al direttore generale della
Rai, Flavio Cattaneo, per avviare la
pay tv sul digitale terestre. Come ha
fatto Mediaset per le partite di calcio.
«Il ministro ci ha detto sì», racconta
Cattaneo, sicuro che «possa esserci
presto la decisione definitiva per mo-
dificare il contratto di servizio». Un
fatto tutt’altro che marginale, prima
di tutto perché la Rai i cittadini paga-
no già un canone annuo, e non c’è
ancora la privatizzazione. La Rai,
quindi, potrà criptare alcune offerte

per renderle visibili solo a pagamen-
to, dopo aver speso i soldi dei contri-
buenti per acquistare le frequenze
per il digitale terrestre. E ricordiamo
che fu l’ex presidente Lucia Annun-
ziata, nell’agosto 2003, a convincere
il Cda a guardare ben le carte, evitan-
do così che la Rai spendesse una cifra
eccessiva per acquisire rami di azien-
da dall’elenco di emittenti stilato da

Cattaneo con criteri opinabili
Così ieri, quasi per caso, il diret-

tore generale dà la notizia dell’ingres-
so della pay tv alla Rai, dopo aver
siglato un accordo da 4 milioni di
euro l’anno con Mario Baccini, neo
ministro Udc alla Funzione Pubbli-
ca, per i «Servizi informativi e forma-
tivi per la P.A. attraverso il digitale
terrestre», ovvero rendere possibile

entro qualche anno l’autocertificazio-
ne o la prenotazione di visite con la
tv di casa.

Ma l’annuncio sull’avvio della
pay tv non è passato inosservato: il
diessino Vincenzo Vita, ex sottosegre-
tario alle Comunicazioni, si dice
«sconcertato», riguardo all'annuncia-
ta revisione che dovrebbe permettere
all'azienda pubblica di realizzare la

pay tv sul digitale terrestre». Vita fa
notare come sia «molto discutibile
che le frequenze acquisite - e già fu
alta la polemica - col denaro pubbli-
co, possano cambiare il “vincolo di
destinazione d'uso” diventando ad
accesso limitato e a pagamento». Un
modo «per contravvenire ai compiti
del servizio pubblico radiotelevisivo
ben delineati del resto dalla legislazio-

ne vigente». La pay tv sulla Rai è
quindi in contraddizione con il «sen-
so stesso del servizio pubblico: rende-
re senza discriminazione l'offerta ra-
diotelevisiva ai cittadini italiani»,
mentre con la pay tv, conclude Vita,
«avremo pubblici differenziati non
per scelta ma per differenza di oppor-
tunità. È bene che ci si ripensi».

La Rai, oltretutto, ha scelto di

seguire Mediaset, che ha acquisito i
diritti del calcio per la tv digitale, ma
per vedere le partite si devono pagare
alcuni euro (mentre come canale gra-
tuito punta su «Boing» dedicato ai
bambini).

Giuseppe Giulietti, capogruppo
Ds in Vigilanza, nota ironicamente
come da quando Casini ha di fatto
sfiduciato il Cda, fervono ringrazia-
menti da parte del vertice Rai al mini-
stro Gasparri, per «la sua passione
verso il servizio pubblico». Ma il via
libera alla pay tv da parte di Gasparri
potrebbe essere la compensazione al-
la Rai per il mancato aumento del
canone. Tv creativa alla Tremonti?

I soldi in qualche modo devono
entrare alla Rai. Peccato che escano
sempre dalle tasche dei cittadini.

6 venerdì 24 dicembre 2004oggi



Davide Madeddu

BRESCIA «Cinque persone in una cella
di 6 metri quadrati, ammassate, strette
strette e in silenzio che non si sente
volare neppure una mosca. Più che un
carcere un lager». Benvenuti a Canton
Mombello, carcere di Brescia. Città do-
ve è consigliere comunale (lo si legge
nel sito internet
www.comune.
brescia.it) il mini-
stro della Giusti-
zia Castelli. Ric-
cardo Arena, av-
vocato penalista,
autore e condut-
tore di «Radio
Carcere» (trasmis-
sione in onda
ogni martedì alle
21 su Radio Radi-
cale), non ha al-
tre parole per de-
finire questa strut-
tura detentiva.
«Lager, quello è
un lager. Non ci
sono altre defini-
zioni». Le sue pa-
role arrivano do-
po la visita effet-
tuata il 20 dicem-
bre assieme ad
Alessandro Litta
Modignani, consi-
gliere regionale
dei radicali in
Lombardia. Un
viaggio nel vec-
chio carcere, che
inizia quasi con
un un presagio,
dato che «fuori
mancava pure la
bandiera».
«Tour» dramma-
tico. «Si tratta in-
fatti di un carcere
che potrebbe
ospitare 200 per-
sone - racconta -
. Oggi ce ne sono
430: 230 in più». Dati drammatici per
una struttura dove buona parte della
popolazione reclusa ha avuto proble-
mi con la droga. «Su 430 persone dete-
nute 180 sono tossicodipendenti e tra
questi solo 13 sono sottoposti al tratta-
mento con il metadone». Prosegue
Arena: «Ho chiesto ad un medico del
carcere: “E gli altri come li curate?”
“Facciamo il trattamento di 4 giorni a
base di sedativi”». Poi? «Poi ho chiesto
ancora al medico: “E quanti atti di au-
tolesionismo ci sono qui a Brescia?”
Lui mi si avvicina e mi sussurra
“Tanti”». Scava scava, altri dati. «Su
430 persone detenute infatti solo 147
sono condannati con sentenza passata
in giudicato - aggiunge Arena -, men-
tre tutti gli altri sono sottoposti a misu-
ra cautelare in carcere e sono quindi
presunti non colpevoli».

I numeri del sovraffollamento si
leggono sui visi dei detenuti solamente
quando si entra nelle celle del braccio

nord. «C'era silenzio in quegli enormi
corridoi e nonostante le celle fossero
chiuse non si sentiva volare neppure
una mosca. Mi sono avvicinato alla
prima cella, la numero 7. Al di là della
grata ho visto una stanza di circa 6
metri quadrati, i letti a castello accata-
stati su cui dormono 5 persone. Cin-
que persone in una cella di 6 metri
quadrati». Poco più di un metro qua-

drato a persona.
La visita av-

viene di mattina:
i detenuti dormo-
no. «I loro occhi
erano spenti, i lo-
ro movimenti len-
ti, come se fosse-
ro sedati - raccon-
ta ancora - . Ci
hanno riconosciu-
to e lentamente si
sono alzati per
stringerci la ma-

no con un dolce sorriso sul volto».
Arena non dimentica quei sorrisi e
neppure quegli odori «provocati dall'
essere troppo stretti» in una cella dove
il bagno «è un piccolissimo angolo do-
ve c'è una tazza alla turca, senza bidè e
un lavandino per tutti gli usi». E accan-
to «un fornelletto da campo per cuci-
narsi qualche cosa da mangiare». Trop-
po poco per poterci vivere in cinque.
«Cinque persone che - rimarca - resta-
no 22 ore al giorno buttate sui letti».
Un film che si ripete per tutto il viag-
gio dietro le sbarre. «Alla fine dell'enor-
me corridoio è sembrato di intravede-
re finalmente una cella un po' più deco-
rosa - racconta ancora - . Guardando
attraverso la prospettiva del piccolo
sportello del blindato, è sembrata una
cella più grande e con meno persone.
Ma era solo l'effetto di una prospettiva
limitata. Quando hanno aperto il blin-
dato abbiamo visto una cella, si più
grande, sarà stata di 13 metri quadrati,
ma dentro ospitava 13 persone». «I let-
ti a castello qui sono a tre piani e la
persona che dorme al terzo piano lo
riconosci perché ha un livido sulla
fronte, tanto è poco lo spazio che lo
divide dal soffitto». Inutile chiedere
spiegazioni sulle docce. «Molti detenu-
ti hanno detto che altri non si lavano
perché non c'è acqua. È vero. Io stesso,
visitando le docce, sporche e maleodo-
ranti, ho appurato che dai rubinetti
viene fuori solamente acqua gelata».

Qualche lavoro, a dire il vero, nel
carcere di Brescia però, l'autore di «Ra-
dio Carcere» l'ha visto. «Sì, c'era in
corso le opere per la sistemazione degli
uffici e della direzione dove sarà instal-
lato anche un nuovo ascensore idrauli-
co. Peccato però che dall'altra parte le
condizioni siano disperate». Il viaggio
nella disperazione che, da dietro le
sbarre, non risparmia saluti e auguri a
chi va a fare visita. «La cosa che mi ha
colpito di più erano i saluti dei detenu-
ti che per primi mi dicevano “Auguri e
Buon Natale”. Buon Natale detto da 5
persone, che passeranno il loro Natale
in una sporca cella di 6 metri quadrati.
Io a bassa voce e con vergogna rispon-
devo “Già, Buon Natale... “».

NAPOLI Quello tenutosi ieri sera al parco Troisi a San
Giovanni a Teduccio, è stato un grande concerto «civi-
le» con decine di migliaia di partecipanti. In tanti, infat-
ti, hanno raccolto l’appello lanciato dalla cantautrice
partenopea Teresa De Sio, dal giornalista Pierluigi Diaco
e dal direttore del «Mattino» Mario Orfeo. Emblematica
la scelta del luogo della manifestazione: San Giovanni a
Teduccio, grosso centro dell’hinterland partenopeo che,
come ha sottolineato il governatore della Campania,
Antonio Bassolino, tra i più convinti sponsor dell’inizia-
tiva, «è un «quartiere popoloso, difficile, ma anche sim-
bolo di una Napoli che resiste alla criminalità e progetta
il proprio futuro». È stato ricco il carnet di artisti che si
sono esibiti ieri sera: da Piero Pelù, agli Zezi, A 67, agli

Almamegretta, quindi Peppe Barra, Enzo Gragnaniello,
Sal Da Vinci, i 24 Grana, Enzo Jannacci, Mauro Pagani e
la stessa Teresa De Sio. Il concerto si è aperto con l'Ave
Maria di Piazzolla eseguita dall’orchestra Scarlatti ed è
stata chiusa con le note di «Don Raffaè» di Fabrizio de
André, cantata da tutti gli artisti. Si sono mobilitati gli
artisti ma anche le istituzioni: dal sindaco Iervolino, agli
assessori regionali, provinciali e comunali. Ha aderito
anche il responsabile dell’organizzazione di An Bocchi-
no. Non lo hanno fatto i giovani di Fi. All’iniziativa
«bipartisan» è arrivato il sostegno del ministro dell’Inter-
no, Pisanu e del presidente della commissione antima-
fia, Centaro. «Le istituzioni esistono, per farle funziona-
re bisogna abitarle, a costo di invaderle. Altrimenti si
corre il rischio che diventino gusci vuoti che parlano il
politichese» ha commentato la De Sio.

«Non bisogna sopravvalutare questo concerto, la
camorra non ha certo paura delle canzoni» ha commen-
tato Bassolino, «ma non bisogna nemmeno sottovalutar-
lo, la lotta alla criminalità organizzata è una battaglia di
civiltà e questa serata contribuirà a dar voce alla stragran-
de maggioranza dei napoletani».

ROMA «Ci hanno detto che quell’italiano era
una spia, per questo lo hanno ucciso». Lo ha
dichiarato all’emittente televisiva Lci (la Chaine
info), il giornalista francese Georges Malbru-
not, liberato insieme al suo collega Christian
Chesnot, dopo quattro mesi di prigionia in Iraq
nelle mani dell’Esercito islamico. Si riferiva al
reporter italiano Enzo Baldoni, rapito e ucciso
dalla stessa organizzazione terroristica irachena.
Quindi ha aggiunto: «Il 18 settembre un carce-
riere ci ha detto che un italiano, rapito contem-
poraneamente a noi, era stato poi ucciso perché

era una spia». «Quello che posso ora dire - ha
aggiunto Malbrunot - è che non era una spia, e
che il poveretto ha pagato con la sua vita». L’al-
tro giornalista francese, Chesnot in un’intervi-
sta ad un’altra emittente, ha precisato che nè lui
nè il suo collega Georges Malbrunot hanno mai
visto Enzo Baldoni, anche se sospettavano che il
giornalista italiano si trovasse nello stesso casola-
re dove erano tenuti prigionieri. «Ci hanno por-
tato in un casolare isolato - ha precisato - dove
c'erano altri ostaggi. Abbiamo visto ostaggi ma-
cedoni ed iraniani, ma Baldoni no».

Così da Parigi si riapre il caso, mai realmente
chiuso, del giornalista italiano, collaboratore
del settimanale «Diario», ucciso questa estate.
La liberazione dei due cronisti francesi rappre-
senta una buona notizia per la famiglia del re-
porter italiano. I Baldoni vogliono chiedere loro
di Enzo, visto che i destini dei tre si potrebbero
essere incrociati in quei giorni d'agosto. «I due
giornalisti francesi potrebbero svelare qualche
notizia in più su questo mistero, sul perché del
rapimento, della morte di Enzo e perché chi di
dovere non ha alzato un dito per farlo venire a
casa, come ha fatto giustamente in altre occasio-
ne, con le due Simone e gli altri ostaggi» ha
dichiarato al Tg3 Antonio Baldoni, il padre di
Enzo. «Noi tenteremo di metterci in contatto
con questi due giornalisti per sapere qualcosa di
più su questo mistero, su queste nebbie fitte che
non ci fanno sapere perché hanno ucciso questo
figliolo». Ieri per i Baldoni ha parlato anche

Sandro, uno dei fratelli di Enzo. «Faremo una
telefonata ai due giornalisti liberati, ma non
subito: ora se ne stiano tranquilli. Cercheremo
comunque anche questo contatto per cercare di
capire cosa è successo a mio fratello». La speran-
za è quella di riavere il corpo del loro congiun-
to. Sandro ricorda che continuano i contatti
con Farnesina e Croce Rossa. «Ci era stato detto
alcune settimane fa che era stata localizzata la
zona, ma che non si poteva intervenire perché
vi erano in corso delle operazioni militari. Da
allora, però, abbiamo saputo più nulla. È co-
munque inutile rincorrere voci che si accavalla-
no e non portano a niente: aspettiamo, vediamo
come opera chi deve operare, sperando che lo
faccia bene, e poi - ha concluso Sandro Baldoni
- valuteremo il tutto».

Domande ai due cronisti francesi ne vuole
fare anche la procura di Roma, che ha avviato
una rogatoria per interrogarli come testimoni.

Visita con i radicali nel penitenziario
della città in cui è consigliere

comunale il ministro
della Giustizia Roberto Castelli

Brescia, un lager dietro le sbarre
La denuncia di «Radio carcere» sull’istituto di Canton Mombello: «In 5 in 6 metri quadrati»

Una vecchia struttura che potrebbe ospitare
200 persone e che invece ha 430 detenuti,
molti dei quali per reati connessi alla droga:
al posto del metadone si usano i sedativi
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per la legalità

«I rapitori ci dissero
che Baldoni era una spia»

PIANETA carcere

Anna Tarquini

ROMA Trecento uomini in meno e la
chiusura dei centri di Salerno, Agri-
gento e Genova. La Dia, l’intelligence
che combatte la mafia nel nostro Pae-
se, sta per essere ridimensionata. La
motivazione ufficiale è «improdutti-
vità di alcune sedi», o la «scarsa pre-
senza di agenti» per altre. Sono solo
voci, ma nessuno le smentisce. Abbia-
mo chiesto a un investigatore Dia,
che vuole mantenere l’anonimato,
come sta accadendo veramente.

Si parla di un ridimensiona-
mento della Dia. Cosa c’è di
vero?
«Sta succedendo effettivamente

qualcosa, ma noi non sappiamo cosa.
Al momento diciamo che sono solo
voci che rimbalzano, voci incontrolla-
te che nessuno smentisce e che voglio-
no ridimensionamento drastico della
Dia, una decapitazione a tutti i livelli.
Sono circa due mesi che stanno dicen-
do: “Da domani vanno via tutti quelli
entrati dalla tale data alla tale data”.
Noi non siamo in grado di dire cosa
ci sia dietro queste voci, se siano fon-
date. E questo provoca un senso di
malessere e precarietà incertezza. Ve-
ro è che nessuno può pretendere la
stabilità sine die, ma siamo convinti
che la lotta alla mafia e alla criminali-
tà organizzata è un settore così delica-
to e importante per la società che la
permanenza prolungata diventa sino-
nimo di conoscenza del fenomeno.
Voler togliere chi c’è già per sostituir-
lo con nuovi ingressi, con persone
che non hanno alcuna competenza
specifica è un brutto segnale. C’è ma-
lessere, amarezza e delusione. Anche

perché lasciano che le voci circolino
ed è il loro silenzio rispetto a queste
voci che turba di più».

C’è già stato un ridimensiona-
mento con il taglio dei fondi
destinati alle trasferte...
«Si parla di un ulteriore, drastico,

taglio di fondi. Ad esempio già oggi
siamo stati ufficialmente invitati alla
massima oculatezza: che per noi vuol
dire non andare in missione. Non è
che questo faciliti il nostro compito.
Ad esempio, se non si può andare a
Reggio Calabria a vedere di persona
cosa succede, a parlare con gli agenti,
diventa difficile poi svolgere attività

di intelligence. È difficile, mi creda,
fare intelligence solo leggendo i gior-
nali».

Si è parlato di relegare la Dia al
controllo degli appalti.
«Non è perché ci lavoro o perché

è quello che faccio, ma io credo fer-
mamente nell’importanza di un orga-
nismo che faccia intelligence. L’anali-
si è studiare il fenomeno, è prevede-
re, è prevenire eventuali ramificazio-
ni, eventuali faide. Noi ad esempio
avevamo già segnalato da tempo il
problema Napoli. Io credo che sape-
re per esempio cosa succede nella pro-
vincia di Reggio Calabria sia impor-

tante. Chi combatte sul terreno, sul
campo, non ha il tempo di lavorare
all’intelligence. Relegare la Dia al con-
trollo degli appalti è ridicolo. Il no-
stro compito è anche il controllo de-
gli appalti, ma soprattutto sapere co-
sa c’è intorno a tutto il sistema».

Cosa significa vivere lo sman-
tellamento di una struttura co-
me la Dia? Cosa sta succeden-
do nella pratica?
«Posso rispondere facendo

l’esempio di un funzionario che fa
indagini di prevenzione su camorra e
’ndrangheta. Io ho a disposizione un
tot di persone per lavorare sui diversi

settori. Poche, ma sufficienti se moti-
vate. Ho chiesto un potenziamento,
mi è stato risposto che non era possi-
bile. Ho perso dei funzionari validi e
al loro posto, in sostituzione, sono
arrivate persone che mai si erano avvi-
cinate al tema. Preparare una perso-
na al lavoro di analisi non è uno
scherzetto, ci vogliono mesi, anni, so-
lo per cominciare a capire. Ecco il
concetto di sensazione di smobilita-
zione. Io sono entrato in Dia più di
dieci anni fa, ho creduto in questa
istituzione. C’era la promessa di un
addestramento, di corsi specifici...
inutile dire che tutto questo non è

mai avvenuto. Ci siamo resi conto
che rimanere qui era anche punitivo.
Uno dei momenti di maggior demo-
ralizzazione è stato il trasferimento
alla nuova sede. Ci siamo sentiti scari-
cati; abbiamo visto che un primo diri-
gente non conta assolutamente nien-
te. Non ha voce sui trasferimenti,
non ha niente. È solo uno dei tanti».

Torniamo ai tagli, al progetto
di chiudere le sedi di Genova,
Salerno e Agrigento. Cosa vuol
dire chiudere una sede come
quella di Agrigento?
«Ci stanno dicendo di smobilita-

re l’unica struttura che si occupa di

mafia per poi consegnare l’Antimafia
ai soldati semplici, a chi non ha il
tempo materiale per indagare. Chiu-
dere un centro vuol dire chiudere un
occhio, un orecchio. Agrigento è una
possibilità in meno di capire, è uno
strumento in meno nelle mani dello
Stato. Abbiamo bisogno di avere i
sensori sul territorio, altrimenti le pe-
core scappano con Ulisse e tutti gli
altri. Il risultato è che il cittadino è
meno protetto. La verità è che abbia-
mo bisogno di nuovi centri. Dovrem-
mo aprirne uno in Emilia Romagna,
in Sardegna che è terra di conquista
della criminalità organizzata che ci
investe miliardi. In Veneto ci siamo
accorti che oltre ai calabresi e ai sici-
liani sono arrivati ad investire anche i
Pugliesi. Ecco. Invece ci dicono chiu-
diamo Genova, Salerno e Agrigento».

È vero che in Dia manca anche
la carta?
«Oltre alle trasferte c’è stato an-

che il razionamento della cancelleria.
Le penne ce le compriamo da soli, io
sono mesi che non vedo una riforni-
tura di penne. In genere i dirigenti
dovrebbero avere la macchina di ser-
vizio, ma sa che le dico? Cinquanta
euro di pieno alla settimana sono tan-
te; sì perché noi andiamo a lavorare
con la macchina nostra. Poi abbiamo
computer e fotocopiatrici spesso in
panne e a lungo non li utilizziamo.
Tutto questo è un po’ avvilente. Non
ci sentiamo superflui, non sappiamo
perché ci considerano tali. Si può ca-
pire lo stato d’animo... eppure lavo-
riamo 11 ore al giorno. Speriamo so-
lo che la gente sappia che c’è gente
che ha a lungo affrontato i criminali
in mezzo alla strada che ora si deve
accorgere di essere diventata inutile».

«La Dia a pezzi, facciamo intelligence leggendo i giornali»
Un investigatore dell’antimafia conferma gli effetti dei tagli: «Costretti a non andare in missione. Chi lo spiega ai cittadini?»

Una protesta dei detenuti
del carcere milanese
di San Vittore
Foto di Luca Bruno/Ap

Un posto di blocco dei carabinieri Foto di Ragonese/Ansa
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Sarò madre, addio contratto
Quest’anno il Natale per me è una cosa
seria. Sta per nascere il mio primo bimbo.
Certo, sono felice. Anzi, voglio essere feli-
ce e non farmi guastare questo momento
dal contratto di collaborazione che, già mi
è stato detto, non sarà rinnovato. È così,
in Italia il tempo cancella le conquiste e i
diritti dei lavoratori e fare un figlio torna a
essere motivo di discriminazione. Almeno
per noi collaborato-
ri.

Laura C.
(Avellino)

Un imprenditore
Caro Babbo Nata-
le, quest'anno ti
chiedo un regalo
molto particolare:
un bambolotto-im-
prenditore nuovo.
Tutti gli anni ti fac-
cio la stessa richie-
sta, e tutti gli anni
me ne porti uno,
ma non riesco a ca-
pire una cosa. I
miei amici Franço-
is, Otto, John e Feli-
pe hanno dei bellis-
simi bambolot-
ti-imprenditori
Non inquinano, in-
vestono in ricerca,
fanno affari con
l'estero, parlano tre
lingue e pagano le
tasse. Tutti i bam-
bolotti-imprendito-
ri che mi hai porta-
to in questi anni, in-
vece, evadono, in-
quinano, disinve-
stono, si fanno da-
re i soldi dallo Sta-
to e dai bambolot-
ti-investitori e poi
li portano nei para-
disi fiscali, si circon-
dano di bambolot-
ti-manager incapa-
ci e strapagati e infi-
ne chiudono azien-
de. Secondo me
hanno anche il mar-
chio "CE" contraf-
fatto: sarà per que-
sto che sono pericolosi?

Marco Manzoni, Ansaldo Reggiane
(Genova)

Un altro Natale da disoccupato
Ho più di 40 anni e da un anno sono stato
licenziato dalla Fila, dove ero impiegato,
perché l’azienda si è trasferita. Un anno fa,
proprio alla vigilia di Natale, entravo in
mobilità con tanta preoccupazione ma an-
che una speranza. Figurati, mi dicevo, se
non trovo un lavoro nel ricco e laborioso
Biellese. E invece è passato un anno e di
lavoro neanche l’ombra, anzi la crisi sem-
bra non finire mai. Avrò presentato centi-
naia di domande, ma dopo aver visto il
mio curriculum la risposta è quasi sempre
la stessa: la mia professionalità è troppo
alta, e di me non c’è bisogno. E pensare
che il problema del Biellese è sempre stato
quello della bassa scolarità... È da un anno
che non vivo più, passo dall’umiliazione
di essere fuori dal mondo del lavoro alla
preoccupazione per la mia famiglia, anco-
ra di più dopo la nascita del mio terzo
figlio. Sembra di essere in un incubo. E in
più c’è la situazione del paese, nessuna
politica per le famiglie, lo stato sociale at-
taccato: io mi sono sempre impegnato po-
liticamente e socialmente perché lo riten-
go un dovere e un diritto, ma ora mi sento
un cittadino abbandonato, un lavoratore
abbandonato e sto per affrontare il mio
secondo Natale da disoccupato. Eppure
non chiedo la luna. La Costituzione sanci-
sce il diritto al lavoro. Siamo tutti preoccu-
pati perché l’attuale governo rischia di ma-
nometterla seriamente, la nostra bella Co-
stituzione, ma per me, per me che il lavo-
ro è un sogno, la Costituzione è già mano-
messa da un anno.

Alberto Gronda, Fila (Biella)

Buon Natale Banca Intesa.
È l'anno 2001, l'anno di internet e del
commercio, e il mercato approda anche
in rete. Nasce così Shoplà SpA, società per
il commercio elettronico in Italia, dal-
l’unione di Elsag Finmeccanica e Banca
Intesa, entrambi azionisti al 50%. In poco
tempo i clienti e le transazioni conquista-
no il mercato. Poi le cose cambiano: sin
dall'inizio del 2003 sembra non esserci più
una chiara linea aziendale, come testimo-
niato dal blocco dei listini prodotto dal
dicembre 2002 ad oggi. Tutto si ferma, e le
iniziative commerciali diventano un ricor-
do. Si arriva così a novembre 2003, quan-
do Banca Intesa diventa azionista unico, e
prova a vendere la società. Nel gennaio
2004 Banca Intesa assorbe nel proprio per-
sonale 3 dei 16 dipendenti Shoplà. L'ulti-
ma sorpresa arriva nel settembre 2004
quando la società viene posta in liquidazio-
ne. Come è possibile che, in un momento
in cui il mercato on-line inizia ad affermar-
si solidamente, un grande gruppo come
Banca Intesa chiuda i battenti al futuro ed
ai suoi dipendenti? E il fatto che essi abbia-
no mantenuto il contratto metalmeccani-
co è servito solo da paravento per giustifi-
carne il licenziamento? Il contratto banca-
rio assicurerebbe il mantenimento dei po-
sti di lavoro all'interno del gruppo banca-
rio, cosa legalmente non dovuta per Il con-
tratto metalmeccanico. Esistono quindi 2

classi di lavoratori e due leggi distinte?
Noi non lo sappiamo: Banca Intesa tutt'og-
gi esclude a priori ogni trattativa con i
sindacati, nonostante le ripetute richieste
provenienti anche dalle istituzioni. Que-
sto è il nostro Natale, ci licenziano e non
sappiamo chi lo abbia deciso. Tutto que-
sto mentre impazza lo shopping via cavo e
io che dovrei farlo funzionare sono fuori
dalla porta.

Adriana Scali, Banca Intesa (Genova)

Feste per tutti i colori
La festosità del periodo natalizio è nelle
città, nell'umore delle persone, e soprattut-
to nei luoghi di lavoro: è uno stato conta-
gioso che non lascia indifferente nessuno,
neanche quello che non ha mai conosciu-
to il natale nella sua infanzia e probabil-
mente ancora adesso non conosce il suo
profondo contenuto religioso, ma non im-
porta, Natale comunica gioia e contentez-
za e noi cogliamo e condividiamo questi
momenti dilettevoli. Natale c'è nel cuore
di ogni persona nata e cresciuta in una
società occidentale indipendentemente
dal luogo in cui si trova. Il giorno di natale
è sempre stato ricordato con nostalgia da
chi ha lasciato la propria patria per vivere
altrove, soprattutto quando in altrove ci
sono altri usi e costumi, belli, accoglienti,
simili in alcuni punti e diversi in altri. In
tutte le società del mondo ritroviamo una
festa simile una festa che unisce i parenti
più lontani per vedersi e farsi begli auguri.
Ognuno di noi indipendentemente dal

suo credo e dal colore della sua pelle ha un
proprio natale dentro il cuore in cui si
vorrebbe condividere gli affetti e i valori.
Chi vive altrove festeggia il natale degli
altri e non il proprio, e mi chiedo perché
non poter festeggiare i "natali di tutti i
colori" riconoscendo ai lavoratori spazio e
tempo per condividere la propria festa?

Louati Wafa lavoratrice tunisina
(Reggio Emilia)

Battistero, panettone amaro
Non sarà un Natale molto sereno per noi
dipendenti della Battistero Parma SpA.
Abbiamo appena concluso la campagna
di Natale con una produzione più che di-
mezzata rispetto allo scorso anno, sia per
numero di pezzi prodotti che per fattura-
to, e ci aspetta una promessa campagna di
Pasqua ridotta di un terzo rispetto allo
scorso anno. La situazione del credito è
ancora al palo, e nessuno ha presentato un
piano industriale né a breve né a me-
dio-lungo termine. Viviamo nell'incertez-
za del futuro: avremo ancora il panettone
Battistero a Natale 2005? Stiamo combat-
tendo con tutte le forze per il nostro posto
di lavoro, per preservare questa realtà pro-
duttiva importante per il territorio ma im-
portante soprattutto per le nostre famiglie
e per ciascuno di noi, per la nostra dignità
di lavoratori. E ancora combatteremo fin-
ché potremo far uscire un solo panettone,
una sola colomba dai nostri forni. Intanto
raccogliamo la solidarietà di chi per que-
sto Natale ha voluto comprare solo panet-

tone Battistero, sperando che sia un buon
auspicio per il domani.

Lorena Rizzi , Battistero, (Parma)

Sotto l’albero dei co.co.co.
Ho un diploma di scuola media superiore
e ho acquisito una certa professionalità
nel settore informatico. Per alcuni anni ho
lavorato in questo settore, prima a co.co.
co. poi con partita Iva. Fino all'estate del
2003, perché sebbene non fossi un dipen-
dente e avessi acquisito una buona profes-
sionalità, l'azienda ha preferito sostituirmi
con due giovani in tirocinio, che comun-
que costavano meno. Ho cercato lavoro,
anche nelle Province limitrofe, ma nel
mio settore non ho trovato alcuna oppor-
tunità. Dato che convivo con la mia ragaz-
za (che solo da poco ha un contratto "se-
rio" con una Cooperativa) e abbiamo mu-
tui e bollette da pagare, alla fine di dicem-
bre 2003 ho accettato un lavoro come ope-
raio metalmeccanico da un'agenzia di la-
voro interinale. Finora ho lavorato, con
continui rinnovi contrattuali più qualche
pausa di 10 giorni per non andare oltre il
limite previsto dalle norme, con contratti
che non superavano mai i due mesi. Ora
che sono arrivate le festività mi è stato
detto che probabilmente mi richiameran-
no dopo l'Epifania. Così mi ritrovo a casa
per 15-20 giorni senza stipendio, senza
alcuna certezza per il mio futuro. Ogni
progetto, perciò, mio e della mia ragazza è
sospeso e dipenderà dal "buon cuore" dell'
azienda. Inutile aggiungere che intanto le

spese non si sospendono ed anche il Nata-
le lo vivremo in estrema economia e un
po' in angoscia, senza particolari regali e
con l'attesa di conoscere quale sarà il mio
destino, a 29 anni.

Alberto V. interinale (Rovigo).

Dopo il 16 gennaio
Prima del 16 gennaio 2004, assunto nel
1995, ero operaio metalmeccanico di 3˚
livello. Dopo il 16 gennaio 2004 faccio
parte dell’esercito dei disoccupati, in
un’area (a Nord di Napoli) dove i senza
lavoro rappresentano il 38% della popola-
zione e il reddito pro-capite medio è di
circa 5.500 euro annui. Dopo il 16 genna-
io 2004 dovrò fare i conti, per sopravvive-
re, con un ogni possibilità lavorativa (an-
che in nero e sottopagato) per dare un
minimo sostegno e una serenità apparen-
te alla mia famiglia. Dopo il 16 gennaio
2004 ho scoperto un'altra Italia: impoveri-
ta, dove il Mezzogiorno ha il primato del-
l’arretratezza economica e della precarie-
tà. Dopo il 16 gennaio 2004 di fatto sono
diventato "povero". Le istituzioni Italiane
mi hanno prima isolato dalla società e poi
dimenticato.

Daniele Arcidiacono
Exide (Casalnuovo di Napoli)

Auguri Wella
La multinazionale cosmetica Wella di Ca-
stiglione delle Stiviere (Mantova), un'
azienda sana con utili sempre in crescita,
chiuderà il 31 marzo 2005. Venduta nel

2003 all'americana Procter & Gamble, il
23 agosto 2004 ha annunciato la chiusura
e il licenziamento dei circa 180 dipenden-
ti. La delocalizzazione di produzioni "sa-
ne" che vanno all'estero -nel nostro caso
in Francia - si estende e contro il potere di
queste multinazionali nulla può la scarsa
volontà delle istituzioni italiane. Sono in
corso trattative al tavolo ministeriale delle
Attività produttive, ma non ci sono anco-

ra soluzioni alterna-
tive ai licenziamen-
ti. Ed è proprio all'
ultimo incontro
che l'azienda ha fat-
to gli auguri ai di-
pendenti per un "se-
reno Natale", comu-
nicandoci però che
a gennaio devono li-
cenziarci...

Clara Valenti,
Wella

(Castiglione del-
le Stiviere)

Il regalo di
Berlusconi
Vorrei raccontare a
tutti il regalo che il
governo Berlusconi
ha fatto per Natale
a tutti noi collabo-
ratori: con un col-
po di mano, man-
da a casa i rappre-
sentanti dei lavora-
tori democratica-
mente eletti nel
Fondi Inps-collabo-
ratori da appena
un mese. E così, at-
traverso un comma
impropriamente in-
serito nel maxi
emendamento alla
Finanziaria, questo
governo ci toglie la
possibilità di con-
trollare l’utilizzo
dei soldi che abbia-
mo versato nel Fon-
do e destinati alle
tutele fondamenta-
li. I collaboratori
eletti devono inve-
ce partecipare alla
gestione del Fondo

per garantirne la trasparenza e assicurare
a tutti malattia, maternità, formazione e
indennità di disoccupazione. Insieme alla
Cgil a NIdiL e allo Spi ci battiamo contro
questo attacco alla democrazia, ai diritti e
alle tutele dei lavoratori. Buon Natale.

Nicoletta C. collaboratrice (Roma)

Noi, fantasmi della ricerca
Nell’anno che è finito (come in quelli pre-
cedenti), i precari dell’Università e degli
enti di ricerca hanno subito le scelte scia-
gurate di un paese che non investe nel
proprio futuro. Senza fondi non si può
lavorare, quindi produrre, e non ci si può
aggiornare. A peggiorare questo quadro di
falsità e ipocrisia, sfruttando la condizione
fantasma dei precari della ricerca pubbli-
ca, i pochi soldi a disposizione sono spes-
so utilizzati per avanzamenti di carriera.
Le prospettive offerte dal governo per i
“giovani” (anche quarantenni) precari del-
la ricerca pubblica sembrano essere la fu-
ga all’estero o l’abbandono della ricerca.
Tradotto in altre parole: l’abbandono del-
la competitività economica e culturale del
nostro paese. L’augurio per l’anno nuovo
è di un cambiamento radicale di questa
impostazione ma le speranze non sono
molte.

Le precarie e i precari
Università di Messina

Non dormo di notte
Pago un affitto di 400 euro al mese, la mia
azienda del distretto calzaturiero della Ri-
viera del Brenta mi ha sospeso, per la man-
canza di commesse, fino ad aprile 2005.
Ho due figli a carico e mio marito non mi
passa alcun assegno di mantenimento. Il
comune contribuisce alla sopravvivenza
della mia famiglia pagando l'affitto. Non
riesco a dormire di notte. Non so davvero
dove rivolgermi per trovare un lavoro. Vo-
gliono ragazze giovani e quando sanno
che hai figli si rimangiano l'offerta. Da 5
anni lavoro in quell’azienda. Se chiude
non posso nemmeno beneficiare dell'in-
dennità di mobilità. Forse avrò qualche
mese di disoccupazione ordinaria, il 40%
del mio salario, ma con questa non posso
certo mantenere i miei figli.

M.M., Strà (Venezia)

Senza lavoro dopo una vita
Sono un lavoratore della Powertrain Mira-
fiori meccanica, da due anni in cassa inte-
grazione. Rimanere senza lavoro a 51 an-
ni, dopo 32 anni di azienda, ti stravolge la
vita, non solo dal punto di vista economi-
co che rimane molto importante, ma per
le tante rinunce: non mandare la figlia in
gita scolastica, la difficoltà di acquistare i
libri, non poter pagare le spese ordinarie.
Tutto ciò comporta anche difficoltà psico-
logiche (depressione, ansia e conflitti in
famiglia). A Babbo Natale voglio chiedere
un grande regalo non solo per me ma
anche per tutti gli altri lavoratori che vivo-
no questo dramma: la speranza che nei
prossimi mesi si possa ritornare in fabbri-
ca a lavorare pur sapendo che con l’attuale
produzione dei solo cambi senza che vi
siano nuovi investimenti sui motori le in-
certezze e i dubbi permangono.

operaio Powertrain Mirafiori

In queste settimane sono
arrivate alla redazione
economica e sindacale
dell’Unità molte lettere.

Tanti lavoratori intrappolati dalle crisi
aziendali, beffati dalle delocalizzazioni,
sotto la spada di Damocle di contratti a
termine o di rapporti di lavoro precari
hanno sentito l’esigenza di raccontare in
prima persona le e proprie vicende - spesso
anche paradossali -, le proprie odissee e i
piccoli e grandi drammi familiari.
Nelle lettere che pubblichiamo in queste
pagine è riassunto in modo eloquente il
difficile momento che sta vivendo l’intero
paese: ci sono testimonianze di situazioni
già note - dalla Fiat alla Wella, dalle
acciaierie di Terni alle officine Ansaldo
Reggiane di Genova - ma anche tante
storie di sofferenza provocata dal lavoro e
dall’assenza di lavoro che si riproducono
in ogni angolo della penisola e restano

spesso condannate al silenzio, perché non
ci sono i grandi numeri della cassa
integrazione o della mobilità a fare
sensazione, perché nell’Italia della
deregulation non fa più sensazione la
mancanza di un contratto o semplicemente
per assuefazione.
Eppure, purtroppo, non si tratta più di
pochi casi “sfortunati”, nè di persone poco
inclini al lavoro o maldisposte di fronte
alla fatica: no, come raccontano le loro
lettere, si tratta di persone che si dannano
nella ricerca di opportunità, che si
sacrificano e accettano condizioni difficili
pur di non perdere contatto con il mondo
del lavoro, spesso nella speranza di
affrancarsi dalla precarietà e di
conquistare quel poco di serenità e
sicurezza indispensabili checché ne dicano
i soloni della riforma del mercato del
lavoro e della flessibilità a senso unico.
Fa un certo effetto leggere, una di seguito

all’altra, la storia dei ricercatori
universitari che loro malgrado debbono
considerarsi “giovani” anche dopo i 40
anni perché il loro status lavorativo è
inchiodato all’aleatorietà dei fondi che lo
Stato destina alla scienza e all’innovazione,
il racconto di una donna che sta per
diventare madre e - proprio per questo, sa
già che non le verrà rinnovato il contratto
di lavoro, la denuncia della bancaria ligure
, gli auspici della lavoratrice straniera e la
disperazione del disoccupato pugliese o
napoletano. Persone che vivono in mezzo a
noi, che fanno acquisti negli stessi negozi,
pagano le stesse bollette e le stesse tasse
ma che devono fare i conti con ostacoli
maggiori, talvolta difficilmente
sormontabili. E che rivolgono domande
elementari e condivisibili. Ma che restano,
puntualmente e da troppo tempo, senza
risposte.

Giampiero Rossi

in sintesi

Ecco il Paese vero, quello che non appare
nei tg di regime: la paura di perdere il lavoro,

il dramma di chi non ha occupazione,
l’umiliazione di non arrivare alla fine del mese

Aspetto un bambino,
perderò il mio lavoro

C’è chi chiede a Babbo Natale il regalo
di un imprenditore vero. C’è chi vorrebbe
un posto sicuro. C’è chi aspetta un figlio
ma sa già che il suo contratto finirà

LETTERE DI NATALE dall’Italia in crisi
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Maristella Iervasi

ROMA Un Natale sottotono, quasi
senza festa. C’è chi parte ma non va
lontano - dai parenti, entro i cento
chilometri da casa - e chi lo festeggia
in famiglia con un cenone all’inse-
gna del risparmio (82 italiani su
100). Così alla vigilia della Festa è il
lamento il ritor-
nello che fa il pie-
no: mai visto un
Natale più auste-
ro. 45 mila i ri-
storanti aperti in
tutt’Italia ma
con le prenota-
zioni in calo del
7%. Supermerca-
ti pieni di gente
ma con i carrelli
mezzi vuoti. E
anche il turismo
non sta tanto be-
ne sotto l’albero:
città d’arte diser-
tate dai turisti e
alberghi di lusso
vuoti. Insomma
un Natale che
non brilla, per
via del caro-prez-
zi. E tutto all’in-
segna della fami-
glia.
Italiani in vacan-
za. Nove milio-
ni - secondo
l’Osservatorio di
Milano - gli ita-
liani in movi-
mento tra ieri e
santo Stefano: il
65% si recherà
da parenti e ami-
ci o nella secon-
da casa; il 35%
andrà in vacan-
za in una locali-
tà italiana o stra-
niera; il 20% si
metterà in viag-
gio dopo Natale.
Secondo Telefo-
no Blu, infatti, il
grande esodo
delle festività in-
vernali riguarde-
rà 12 milioni di
persone. Il mez-
zo prediletto,
l’automobile
(60%); il 25%
ha invece optato
per il treno, il re-
sto con l’aereo.
Le città più va-
canziere sono
Roma con
400mila parten-
ze (15%); Mila-
no con 250mila
(12%); Torino
con 150mila
(10%); Genova
e Bologna con
80mila (9%).
Cenone e porta-
foglio.Niente
pazza gioia e
con l’occhio vigi-
le agli euro da spendere. Per imban-
dire le tavole le famiglie spenderan-
no tra pranzo e cenone quasi 2,3
miliardi di euro: circa il 10% in me-
no rispetto allo scorso anno, precisa
la Coldiretti. I conti in tasca l’ha fatti
Telefono Blu, stimando una spesa
media per famiglia di circa 110 euro.

Non un centesimo in più. Ma la ridu-
zione del cenone non farà mancare i
gusti del made in Italy di ogni territo-
rio. Certo è però che è cambiata la
busta della spesa alimentare: meno
acqua minerale (-8,6%) e più vino
(+2%); più burro (+0,6%) e meno
margarina (-6%); più fettine di car-
ne (+4%) e meno pesce in scatola
(-3,4%); più olio d’oliva (+8,5%) e

meno frutta e
verdura
(-5,6%).
Turisti congela-
ti. Di turisti in gi-
ro per il Belpae-
se se ne vedran-
no ben pochi. È
un Natale «fred-
do» per gli ope-
ratori turistici: ri-
spetto allo scor-
so anno, si regi-
stra un calo me-
dio del 5%. Se-
condo la Fiavet,
in Lombardia
c’è un calo del
10% nelle vendi-
te di pacchetti
viaggio; in Emi-
lia Romagna
continua il
trend negativo
dell’estate e in
Campania si
avranno vacan-
ze meno «brillan-
ti» degli ultimi
cinque anni.

E le cose
non vanno me-
glio a Firenze e
dintorni: gli ope-
ratori della To-
scana sono delu-
si dall’appunta-
mento con le fe-
stività natalizie.
Nei grandi alber-
ghi fiorentini il
calo delle presen-
ze è del 40%,
mentre comples-
sivamente nella
regione il calo
delle prenotazio-
ni è di -2,5%. E
per quanto ri-
guarda le struttu-
re a classe econo-
mica? solo il
39,2% ha fatto il
pieno. Natale
senza turisti,
dunque: vuoi an-
che per il valore
del dollaro, infe-
riore all’euro del
30%.
Solo i bimbi son
felici. Nove mi-
lioni, tra bambi-
ni e ragazzini,
troveranno dei
soni sotto l’albe-
ro. Secondo i da-
ti diffusi da Tele-
fono Blu, su 15
miliardi di spese
per Natale a di-
sposizione delle

famiglie, ben 3,2% sarà destinato ai
giocattoli (-0,1% rispetto al 2003).
Una gioia enorme per i bambini che
vedranno entrare nelle loro casa un
qualcosa come 550 milioni di euro
di regali (12 milioni di giochi): il
62% da Babbo Natale, il 38% dalla
Befana.

Si resta in famiglia: 82 italiani su 100
«scelgono» casa, prenotazioni ai ristoranti

in calo del 7%. E a tavola si risparmia
su frutta, pesce e acqua minerale

TORINO«Natale al freddo e al gelo» è proprio il
caso di dirlo per i passeggeri delle ultime due
carrozze dell’«InterCity Notte 761», l’espresso To-
rino-Reggio Calabria, che nella notte tra mercole-
dì e giovedì hanno deciso di affrontare in cuccet-
ta il viaggio verso il Sud per le feste natalizie. Sarà
un'indagine interna di Trenitalia a fare chiarezza
sulle ragioni per le quali le due vetture siano
partite dal capoluogo piemontese con il riscalda-
mento guasto. Lo conferma l'ufficio stampa di
Trenitalia che chiede «ufficialmente» scusa ai pas-
seggeri.

È un’esplicita ammissione di responsabilità
per un viaggio a dir poco «disastroso» per i 150
viaggiatori. Partiti da Torino al freddo, lungo il

viaggio la situazione non è migliorata, anzi, si è
fatta sempre più intollerabile. Così i viaggiatori,
letteralmente intirizziti, si sono fatti sentire. Alla
stazione di La Spezia hanno bloccato per circa
un'ora, dall'1.40 alle 2.40, il convoglio improvvi-
sando un sit-in di protesta. Chiedevano un inter-
vento immediato e generi di conforto per fronteg-
giare il gelo. Nella città ligure il termometro se-
gnava meno otto. Gli agenti della Polfer sono
intervenuti, hanno raccolto le lamentele dei viag-
giatori e si sono messi in contatto con il Diparti-
mento di Pisa per predisporre i necessari inter-
venti. Infine, ottenuta la garanzia che alla stazio-
ne di Pisa avrebbero avuto coperte di lana e be-
vande calde, sono rimontati sul treno che è potu-

to ripartire. A Pisa, come promesso, ai viaggiatori
sono state consegnate 150 coperte messe a dispo-
sizione dalla questura di Pisa che le ha recuperate
nei magazzini vettovagliamento della caserma
della polizia di Stato. Le coperte sono state conse-
gnate dai volontari della Misericordia. I viaggiato-
ri hanno così potuto riprendere il viaggio in con-
dizioni di minor disagio.

«Il treno 761 - spiega l'ufficio stampa di Tre-
nitalia in una nota che ricostruisce le diversi fasi
dello sfortunato viaggio- parte da Torino con le
carrozze del 768 appena arrivato da Reggio Cala-
bria. A Torino, poco prima della partenza, è stato
individuato il guasto e sembrava fosse stata trova-
ta anche la soluzione». «Nel corso delle diverse

soste, le prime a Genova Principe e a Genova
Brignole, poi quelle di La Spezia e di Pisa - prose-
gue la nota- si è cercato di aggiustare il riscalda-
mento. A Pisa Trenitalia ha offerto ai passeggeri
delle due vetture ospitalità in un hotel che si
trova davanti alla stazione. L'arrivo delle coperte,
però, è bastato ai passeggeri per scegliere di ripar-
tire».

«A Salerno - continua la ricostruzione - sono
state poi fornite bevande calde e generi di confor-
to». Il treno è arrivato a Reggio Calabria con
cinque ore e mezzo di ritardo, «e per questo tutti
i passeggeri avranno diritto al 'bonus' da spende-
re con un nuovo biglietto», aggiunge Trenitalia
che ribadisce le proprie scuse.

treno «ghiacciato»: rivolta dei passeggeri

Natale 2004: non ci resta che piangere
Austerity-cenone: speso il 10% in meno del 2003. In 9 milioni in viaggio: ma si va dai parenti

i regali che «rischiamo»

Telefono Blu: il budget
medio per 24
e 25 «inchiodato» a 110
euro per ogni famiglia
Non un centesimo
di più

L’esodo delle feste sarà
a regime ridotto, ci si
allontana al massimo
per 100 chilometri: il
60% in auto, il 25%
in treno

Alberghi semivuoti, proprio come i carrelli
nei negozi. Gli unici a sorridere
saranno i bambini: tra Babbo Natale e Befana
per loro in arrivo 12 milioni di giochi

Milano Bologna

In centro turisti col contagocce:
«Mai visto un “deserto” così»

Firenze

Grande esodo e solidarietà:
35 tavolate per i poveri

Infranto il mito di città
più «spendacciona» d’Italia

A tavola «tagli» per frutta secca
spumanti e «culatello»

‘‘‘‘

«Agguati» sotto l’albero: dal pupazzo Hidamari al libro di Vespa
Daniele Castellani Perelli

Roma

FIRENZE «Un dicembre così disertato dai turisti non l’aveva-
mo mai visto»: è la frase che in questi giorni rimbalza di
bocca in bocca tra gli albergatori di Firenze. Al coro dei
lamenti si aggiungono anche molti negozianti del triangolo
del lusso, e non solo, dove il Natale non brilla, e non solo per
l'illuminazione improntata ai canoni dell’estetica minimali-
sta. Le più deserte sono le strutture alberghiere a cinque e
quattro stelle, malgrado l’assenza di clienti abbia indotto, fin
dal novembre scorso, i responsabili ad abbassare i prezzi che,
in alcuni casi si sono ridotti anche di oltre il 50%. «Dal primo
dicembre ad oggi il calo di presenze è stato del 40% rispetto
allo stesso periodo del 2003» dice Riccardo Zucconi, presiden-
te della sezione turismo di Assindustria. «Questo malgrado i
prezzi siano stati ridotti - prosegue -; oggi, ad esempio è
possibile trovare una doppia in un quattro stelle ad un prezzo
compreso tra gli 80 ed i 130 euro». Gli fa eco Paolo Giacalo-
ne, presidente dell'Aia, l’Associazione italiana albergatori che
a Firenze e provincia riunisce 220 soci, di cui molti nelle fasce
a tre stelle. «A Firenze città - spiega - le cose vanno peggio
dell’anno scorso e non solo per gli albergatori».

ROMA La Capitale è la più vacanziera d’Italia: 400mila
partenze. Per chi resta Natale all’insegna della tradizione.
E della solidarietà. Saranno 35 le tavole imbandite dalla
Comunità di Sant'Egidio per il pranzo di Natale con i
poveri e le persone sole. Solo in Trastevere saranno 7 i
luoghi dove festeggiare intorno alla basilica di Santa Ma-
ria in Trastevere che nel 1982 ha ospitato il primo pranzo
di questo genere. All'Alessandrino, a Borgata Finocchio,
a Laurentino, a Tor Bella Monaca, al Tufello, a Ponte
Mammolo saranno preparati tanti luoghi accoglienti do-
ve festeggiare il Natale: seduti a tavola insieme poveri e
volontari, in un'unica mensa. Nei tanti pranzi sarà distri-
buito un pacco-dono ciascuno, preparato secondo le di-
verse necessità di chi lo riceve. Questo è possibile perchè
gli ospiti (che solo a Roma saranno 5.000) sono conosciu-
ti uno ad uno. Infatti ogni settimana sono raggiunte per
la distribuzione dei panini 1.650 persone senza dimora,
in 75 punti di distribuzione. E sempre ogni settimana
sono coinvolti nella distribuzione di cibo e bevande 600
volontari, e nella preparazione 400.

MILANO Una magra consolazione arriva dal classico dolce
natalizio: ben il 40,5% dei brevetti per il panettone rilasciati
su tutto il territorio nazionale appartiene al capoluogo lom-
bardo. Ma di fronte alla stretta di cinghia sui consumi, si
tratta di ben poca cosa: i fasti degli anni passati sono un
lontano ricordo per i milanesi. Le spese per regali, vacanze e
cenoni di Natale sono state ridotte anche nel ricco capoluo-
go lombardo: con i suoi 370 milioni di euro investiti nella
celebrazione delle festività, viene superata da Roma (410
milioni di euro) e perde il primato di città più spendacciona
d’Italia. Certo gli abitanti mal si sono abituati alla nuova
fase di ristrettezze economiche ed il 64,5% dichiara di voler
spendere la stessa cifra dell’anno scorso, ma per farlo in
molti investiranno tutta la tredicesima. Resta invece a Mila-
no la palma per gli acquisti previdenti: ben il 17,5% hanno
iniziato ad acquistare i doni oltre un mese prima, contro il
5% dei romani e l’8,5% dei napoletani). La capitale, con
400mila partenze tra il 23 e il 26 dicembre, stravince anche
in fatto di vacanze: solo 250mila milanesi si metteranno in
viaggio, in gran parte per raggiungere parenti o amici.

BOLOGNA Natale magro sotto le Due Torri. Anche nella
«ricca» Bologna, tornata in vetta alla classifica del Sole
24 Ore sulla qualità della vita nelle città, a Natale si fa
sentire la crisi. Ed è una crisi che riguarda soprattutto i
consumi alimentari: le tavole bolognesi saranno meno
imbandite per queste festività, spariscono frutta e vini,
con cali delle vendite che arrivano fino al 20%. A segna-
larlo è la Confederazione italiana agricoltori, che ha
fatto una ricerca a livello nazionale e provinciale. Dalla
quale emerge che per pranzi e cenoni si tirerà un po’ la
cinghia: sono in forte calo a Bologna gli acquisti di uva
(-20%), arance (-10%), pere (-6%) e clementine (-5%)
rispetto al dicembre dell'anno scorso. Anche la frutta
secca, tradizionale accompagnamento dei cenoni natali-
zi, va male, perdendo circa l'8%. Male anche per la
verdura: le vendite di cavolfiori, lattuga, radicchio e
zucchine scendono circa del 15%. I bolognesi daranno
un bel taglio anche a vini e spumanti (meno 10-15%) e
alle prelibatezze tipiche regionali come il culatello di
zibello o il prosciutto di Parma (meno 7-10%).

FESTE grame

ROMA Mancano meno di 24 ore, e c'è
sempre un amico o un parente a cui
non avete ancora comprato il regalo
di Natale. Siete nel panico. C'è una
voce dentro che vi dice: «Arrenditi,
compragli il solito pigiama». Ma un'
altra voce, quella della dignità, contro-
batte: «No, il pigiama gliel'hai già fat-
to l'anno scorso». Noi, che conosciamo
bene in quale pozzo di disperazione
voi siate, ci permettiamo di darvi qual-
che consiglio. Abbiamo individuato
quattro categorie di regalo per chi non
sa più che pesci prendere, ma non se la
vuole cavare con un regalo convenzio-
nale. Le categorie sono: il kitsch, l'inu-
tile, il cattivo e il costoso. L'obiettivo è
sempre lo stesso: salvare la faccia.

Kitsch. Il regalo kitsch ha il van-
taggio di essere divertente sia per chi
lo compra sia per chi lo riceve. C'è la
giraffa porta-Cd, che costa 56 euro ed
è una giraffa di legno alta un metro e
trenta nel cui corpo potete infilare una
trentina di Compact disc. C'è la
«Fish-Lamp» (12,80 euro), una lam-
pada piatta con dei pesci finti che nuo-
tano, e c'è l'imbuto «Pino the sweet

nosey», con la faccia di Pinocchio dise-
gnata sul dorso e il celebre naso a
fungere da collo. Per chi sta a dieta è
sconsigliabile un set particolare da
the, con tazze e vassoio, che oltre a
costare 63,52 euro ha sul bordo dei
gustosi biscotti, che però sono di plasti-
ca. Il regalo kitsch spesso è apparente-
mente incomprensibile, come un picco-
lo cappello a cilindro da cui spuntano
due orecchie da coniglio, che, con l'aiu-
tino del commesso, capirete essere un
porta-stuzzicadenti.

Inutile. Il regalo inutile a volte fa
ridere, ma a differenza del kitsch non
serve proprio a nulla. È una specie di
mistero del cosmo, come Hidamari
No Tami, un pupazzetto giapponese
che se lo tocchi scuote la testa in modo
inquietante. Costa 12,90 euro e attire-

rà l'attenzione di vostro figlio per soli
5 minuti, che però è sempre di più dei
30 secondi che dedicherà a «Flip
Flap», una piantina finta che muove
da sola le due foglioline come fossero
delle orecchie. Costa 14,90 euro, e sul-
le istruzioni c'è scritto in dieci lingue
«Non innaffiare» (Ma cosa credono,
che siamo idioti? Innaffiamo una
piantina di plastica?). C'è poi «Eye
magic», e più prosaicamente è la ma-
scherina per dormire che vostro zio si è
fregato in aereo nel suo ultimo viaggio
intercontinentale, e che questi signori
vi vendono invece a 5 euro. Ci sono le
«Shoe covers», che costano ben 18 eu-
ro e sono dei calzini in cui infilare le
scarpe, per «ripararle dai graffi nelle
valigie tenendole separate dagli indu-
menti» (anche qui il nome non è tra-

dotto, perché pensano che così non
c'accorgiamo della fregatura). Il massi-
mo è però «Sponge Bob», «Super Pa-
sta», «l'unico contenitore per paste da
strizzare». Costa 6,90, è una spugna
tristissima vestita da scolaretto, e lo
confessiamo: non abbiamo proprio ca-
pito a cosa diavolo serva, scusateci.

I regali inutili sono tutte cose sen-
za le quali l'Occidente, e le persone a
cui le regalerete, finora hanno soprav-
vissuto benone. Però incuriosiscono,
fanno chiedere «Ma questo che cappe-
ro è?», e soprattutto instaurano un
meccanismo perverso che fa dire, co-
me a un ragazzo che abbiamo visto
comprare «Super Pasta»: «È inutile,
ma ce la vojo ave'».

Cattivo. Il regalo cattivo è quello
che non vi fa troppo piacere comprar-

lo, ma che, anche se a Natale si è tutti
più buoni, quella persona se lo merita
proprio. Il numero uno è senz'altro il
Gioco dell'Isola dei Famosi (35,90 eu-
ro), che costringerà la vostra vittima a
passare le feste con Rosanna Cancellie-
ri, il Merolone e Totò Schillaci. Anche
alcuni libri possono rappresentare del-
le cattiverie, come la biografia di Vero-
nica Lario o l'ultimo di Bruno Vespa,
che costa 18 euro, cioè cinque in più
del pupazzetto Hidamari No Tami, e
si chiama «Storia d'Italia da Berlusco-
ni a Berlusconi» (no, un attimo, il
titolo non era proprio così, ma comun-
que avete capito).

Costoso. Il regalo costoso è spesso
uno spreco, ma vi salverà la faccia
comunque, perché chi lo riceve pense-
rà: «Guarda quanti soldi ha speso per

me, perdincibacco!». In prima fila c'è
il classico profumo di marca, tipo quel-
lo di Chanel per uomo, che se lo regala-
te siete tutt'altro che degli «egoisti».
Costa 56,70 euro, «perché, certo, Cha-
nel è Chanel», come vi dirà la commes-
sa. Per la donna che si sente un po'
tigre c'è la pouchette tigrata a 70 euro,
che avverte che «eventuali piccole im-
perfezioni non sono difetti», ci man-
cherebbe, «bensì caratteristiche tipiche
di un prodotto naturale», ovvero è col-
pa della tigre. Poi c'è l'ombrello di
Vogue a 29,50, che quando sotto la
metro incontrerete il venditore pakista-
no che ne vende uno a 5 euro sentirete
il bisogno di baciarlo. Tra i costosi c'è
anche il bigliardino giallorosso della
Roma a 545 euro, e va bene che la
Roma non si discute, ma così è troppo.

C'è un cuscino a forma di Barbapapà
a 117 euro, ma mentre lo comprate
non fatevi vedere da un bimbo del
Mozambico, che sennò vi dà un calcio
nel sedere a voi e a tutta la Barbafami-
glia. Se ancora siete disperati, vi dia-
mo due ultimi consigli. Il primo è che
se vi sentite sperduti nella disumanità
dello shopping natalizio, sappiate che
tra tanti «manichini» costretti a sorri-
dere dalla necessità, ci sarà sempre,
fortunatamente, una commessa che te-
lefona di nascosto al fidanzato, bisbi-
gliando, con il telefono della «padro-
na». Al che, se siete quei tipi «vecchio
stampo», avvicinatevi a lei, e mentre
vi guarda sbigottita ditele commossi:
«Compagna, fatti abbracciare. Buon
Natale». Il secondo è che c'è un regalo
di Natale alla portata di tutti, ricchi e
poveri, felici e infelici, belli e brutti.
Costa poche centesimi ed è composto
da un foglio di carta e da una busta.
Scrivete una lettera, perché c'è sempre
qualcosa che dovevate dire a qualcuno
e non avete mai avuto il coraggio di
dire. Chissà, forse è arrivato il momen-
to.
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GIOIA TAURO

Spari contro casa
dell’ex sindaco
La scorsa notte ignoti hanno esploso otto colpi di
pistola contro il portone dell’abitazione estiva di
Aldo Alessio, ex sindaco di Gioia Tauro. Al
momento la casa era vuota. Non ci sono ancora
ipotesi sul movente. Solidarietà da parte del
segretario del Pdci Oliviero Diliberto, che ha
parlato di un «gravissimo atto intimidatorio che
mette a repentaglio le regole del confronto
democratico».

SALERNO

Suora laica sotto
shock dopo parto
A Salerno una suora laica ha partorito nel bagno
della sua abitazione. La donna, una sudamericana
di 37 anni, si trova ora ricoverata in stato di shock
all'ospedale di San Leonardo. Era al settimo mese
di gravidanza.

SENTENZA DELLA CASSAZIONE

«Sì all’amante
in casa dell’ex marito»
Dopo la separazione una ex moglie fedifraga può
abitare col nuovo compagno nella casa di
proprietà dell’ex marito, nel caso le siano stati
affidati i figli. Lo ha deciso la Cassazione,
respingendo il ricorso di Donato P. contro la
Corte d’Appello di Taranto. I giudici di secondo
grado avevano stabilito che impedire alla sua ex
moglie di convivere con l’amante nell’abitazione
assegnatale costituiva «una illegittima restrizione
della libertà personale».

AREZZO

Donna somala
muore di freddo
Una donna somala di 35 anni è stata trovata
morta ieri mattina in piazza della Repubblica a
Montevarchi, in provincia di Arezzo. A spingerla
sulla strada era stata la separazione dal marito, un
operaio italiano, avvenuta tredici anni prima.
Dall’unione era nato un figlio, affidato all’uomo.
Da quel momento ad occuparsi di lei, rimasta
senza nè lavoro nè casa, erano stati i servizi sociali
del Comune.

BOLOGNA

Caffarra: «Lo Stato
non difenda la fede»
«Non posso e non debbo chiedere ai soggetti
pubblici nè che difendano nè che combattano la
religione cristiana. Non posso e non debbo
chiedere loro che difendano la religione
musulmana, nè che la combattano. Lo Stato non
ci deve entrare proprio» in questo argomento. La
pensa così l'arcivescovo di Bologna, Carlo
Caffarra, che ieri, in vescovado ha incontrato i
cronisti per il tradizionale scambio d'auguri.

Salvatore Maria Righi

Un collega del padre, qualche volta imbar-
cato con lui a giornata nella pesca a strasci-
co davanti alle Tremiti. Di più, un cugino
di primo grado del papà: lui e Carlo Poten-
za sono figli di fratelli. Un ragazzo di 27
anni, moglie e due figli, 2 e 8 anni. Un
onesto pescatore incensurato che sul pe-
schereccio dove lavora viene descritto co-
me «un solitario».

Insomma, un assassino davvero al di
sopra di ogni sospetto. Il carnefice di Giu-
sy, la ragazzina massacrata il 12 novembre
scorso a Manfredonia, sarebbe anche un
cugino della vittima. Dopo 41 giorni il gial-
lo sipontino è ufficialmente risolto. Il col-
pevole ha confessato. Si chiama Giovanni
Potenza e nel corso di un lungo interroga-
torio presso il commissariato di Manfredo-
nia ha ammesso di aver ucciso Giusy dopo
un rapporto sessuale: consensuale, sostie-
ne il reo confesso. Il decreto di fermo è
stato emesso dal pm di Foggia, Vincenzo
Maria Bafundi. Quella relazione tra paren-
ti, ha raccontato il pescatore alla polizia,
era cominciata all’inizio della scorsa estate
ed era proseguita clandestinamente fino al-
l’autunno. Appuntamenti clandestini nella
Ford Focus metalizzata del pescatore, quan-
do lui non era in mare. Un legame tenuto
all’oscuro di tutta la famiglia - che anzi lo
nega, attraverso l’avvocato Innocenza Sta-
race: «La nostra bambina non aveva nessu-
na relazione con quel tipo» - e che sarebbe
sfociato in un delitto d’impeto, come dico-
no i manuali di criminologia e come ha
dichiarato Antonio Caricato, dirigente del-
la squadra mobile di Foggia. Alla base del
raptus omicida che è costato la vita alla
studentessa dell’istituto magistrale Roncal-
li ci sarebbe un ricatto. La ragazzina voleva
che lui mollasse la moglie per mettersi uffi-
cialmente con lei. Nella zona di Manfredo-
nia, del resto, non mancano le spose e le
mamme bambine.

La polizia ha ricostruito in questo mo-
do l’ultimo pomeriggio di vita di Giusy.
Uscita per comprare un cd, ha incontrato
nel negozio di dischi un amico dal quale si
è congedata così: «Mi aspetta mio cugino».
Erano le 18 circa. È salita sulla macchina
del cugino, Giovanni Potenza si è diretto
dove poi è stato trovato il cadavere marto-
riato, cioè sulla scogliera dietro all’ex Eni-
chem, in località Chiusa del Barone. Una
zona molto frequentata dalle coppiette del-

la zona in cerca di intimità. Dopo il rappor-
to è iniziata la discussione finita in trage-
dia. Lui che voleva chiudere quella storia
compromettente, «Giusy deve finire qui»,
lei che non ne voleva sapere. A quel punto
è scoppiato un litigio violento. Lei è scesa
dall’auto camminando nel buio verso il
bordo del promontorio, è inciampata ed è
caduta, facendo un volo di diversi metri. Il
cugino l’ha raccolta, ferita, ma ormai si era
reso conto che quella ragazzina per lui era
una minaccia: «Aveva detto che se l’avessi

lasciata avrebbe raccontato della nostra sto-
ria d’amore a mia moglie». Per questo ha
raccolta una pietra da terra, tra i 5 e gli 8
chili di peso (acquisita agli atti) e l’ha colpi-
ta alla testa più volte fino ad ucciderla.
«Non ce la facevo più, non riesco a capire
perché lo fatto» si è liberato Giovanni Po-
tenza che è stato rinchiuso nel carcere di
Foggia. Si trovava al largo di Termoli su un
peschereccio che è stato intercettato dalla
Guardia costiera per poterlo prelevare e
portare al commissariato. Secondo le rico-

struzioni degli inquirenti, si sarebbe imbar-
cato già la domenica successiva al delitto
senza partecipare ai funerali. Qualcuno lo
avrebbe visto giocare a calcetto il giorno
dopo l’omicidio di Giusy. Le indagini però
proseguono, come ha detto il pm Bafundi.
Ci sarebbero altre persone indagate per fa-
voreggiamento nei confronti del reo con-
fesso che si trova in stato di fermo per
omicidio volontario. La famiglia ha ringra-
ziato gli inquirenti, «il più bel dono di Na-
tale». La sorella Michela, 18 anni, nemme-

no una parola dal ritrovamento del cadave-
re, ha paragonato il cugino ad una «be-
stia».

La chiusura ufficiale del caso però la-
scia diverse domande senza risposta, non
allontana tutte le nubi su questa cupa vi-
cenda. A cominciare dalle parole che si è
lasciato sfuggire un investigatore qualche
settimana fa: «Dietro al caso di Giusy c’è
qualcuno di molto importante a Manfredo-
nia». Ieri il questore Stefano Cecere e il
dirigente del commissariato di Manfredo-
nia, Antonio Lauriola, hanno escluso l’ipo-
tesi del branco e quella dello stupro: «Non
c’è stata violenza sessuale». Il pm Bafundi
ha aggiunto: «Non ci sono gravi indizi per
fermarlo per violenza sessuale». Ma lo stes-
so magistrato il 10 dicembre aveva dichia-
rato: «È arbitrario parlare di assenza di vio-
lenza». E il 2 dicembre ha fatto sapere: «Al
momento non possiamo escludere che pos-
sano essere più di una le persone implicate
nell’omicidio di Giusy». Dichiarazioni ap-
parentemente in contraddizione. Anche
perché pare che l’autopsia effettuata sul
corpo della ragazzina abbia evidenziato di-
versi tipi di liquido seminale. Questa circo-
stanza non è mai stata smentita ed è eviden-
temente in contrasto con l’ipotesi del rap-
tus solitario del pescatore. Che è stato indi-
viduato, oltre che per la confessione, grazie
alla prova del Dna. Quello ricavato dai re-
sti di capelli e dai brandelli di pelle ritrovati
sotto alle unghie di Giusy sarebbe stato
classificato come “parentale”, ossia ha per-
messo agli inquirenti di restringere la com-
parazione all’ambito familiare della vitti-
ma e per esclusione di arrivare al cugino
del padre. L’«omertà paurosa» denunciata
dai carabinieri fin dall’inizio della vicenda
non è mai stata scalfita.

La confessione di Giovanni Potenza
non ha peraltro chiarito altri particolari
significativi. Restano forti dubbi sulle mo-
dalità del delitto, e quindi sul movente, se è
vero come risulta da indiscrezioni che il
corpo di Giusy sia stato sfigurato da ferite
compatibili con un oggetto simile ad pun-
teruolo, che l’avrebbe colpita anche al bas-
so ventre, e che fosse privo di diversi denti.
Un quadro decisamente incompatibile con
un raptus omicida a colpi di pietra. Da
chiarire anche un altra circostanza, il ritro-
vamento dell’ombrello della vittima che sa-
rebbe stato rinvenuto in una via del centro
inaccessibile alle auto e per giunta - pare -
insanguinato. Molti dettagli non combacia-
no. Forse troppi.

MILANO Potrebbe aver ucciso altri ot-
to anziani Sonia Caleffi,
l’infermiera di Solzago di
Tavernerio (Como) che l’altra
settimana aveva confessato di aver
soppresso cinque persone
all’ospedale “Manzoni” di Lecco. La
Caleffi infatti nel periodo precedente
aveva lavorato all’ospedale
«S.Anna» di Como, dove si teme
possa aver usato gli stessi metodi
messi in pratica a Lecco. Il sostituto
procuratore Vittorio Nessi ha aperto
un’indagine preliminare e mercoledì
sera ha deciso di acquisire le cartelle
cliniche degli otto pazienti deceduti
e sulla cui morte ci sono zone
d’ombra. Il fascicolo, in particolare,
è stato aperto come atto dovuto
dopo che martedì scorso un medico
in servizio nel reparto di Medicina
B nel 2003 aveva manifestato
all'azienda ospedaliera, per iscritto,
dubbi sulla morte improvvisa di
una paziente.
Solo in questi giorni, quando è
esploso il caso di Lecco, il medico ha
ricordato che Sonya Caleffi, oggi
detenuta nel carcere Bassone di
Como, aveva lavorato nel reparto
nel 2003 durante il suo periodo di
prova (il secondo nell’arco di tre
anni) con un contratto di pochi
mesi, e ha deciso così di segnalare la
vicenda. L'ospedale, come ha
confermato il direttore generale,
Roberto Antinozzi, ha trasmesso
alla Procura la segnalazione del
medico, assieme alle cartelle cliniche
di tutte le degenti morte in quel
periodo.
Starà ora alla magistratura stabilire
se vi possano essere relazioni tra gli
otto decessi, un numero ritenuto
statisticamente normale nell'attività
del reparto, e l'operato
dell'infermiera.
Sonia Caleffi è già stata raggiunta
dall’avviso di garanzia firmato dal
sostituto Vittorio Nessi.

giu.ca

Nel 40˚ anniversario della scompar-
sa di

BRUNO PAGLIANI

la moglie Elisa Offelini e le figlie lo
ricordano con l’affetto di sempre.

Reggio Emilia, 24 dicembre 2004

ANNIVERSARIO
Il 25 dicembre partiva per l’ultimo
viaggio

MAURA TESINI

Familiari, amiche, amici e tutti colo-
ro che hanno avuto la buona fortu-
na di averla vicino la ricordano, sa-
pendo di averla sempre al proprio
fianco ogni giorno a insegnarci one-
stà, coerenza e generosità.
Davide, Maria Grazia, zia Bruna.

Bologna, 24 dicembre 2004

«Con Cuffaro ogni violenza è autorizzata»
L’on. Forgione (Rc) dopo l’aggressione da parte del cognato del governatore: «Clima indecente»

Manfredonia, arrestato un pescatore di 27 anni che è stato individuato grazie alla prova del Dna. Ma restano ancora molti dubbi

Giusy, l’assassino è in famiglia
Il cugino del padre confessa: «Volevo lasciarla, ma lei minacciava di raccontare tutto a mia moglie»

Saverio Lodato

PALERMO Onorevole Francesco Forgione
che le è successo? Si è imbattuto nei
picciotti di Don Totò?
«L'altra sera, nel pieno centro di Palermo,

durante un'iniziativa con raccolta di firme da
parte di Rifondazione - di cui sono presidente
del gruppo parlamentare all'Assemblea regio-
nale - sono stato ripetutamente aggredito, offe-
so, minacciato anche di morte, di fronte a
centina di persone».

Ma lei lo ha capito subito che si tratta-
va proprio dei picciotti di "don" Totò
Cuffaro, governatore di Sicilia?
«Lo abbiamo scoperto - purtroppo - 24

ore dopo il loro fermo e la loro identificazio-
ne... Noi stavamo raccogliendo le firme per il
referendum abrogativo della legge elettorale
regionale, strumento che garantisce alla destra
altri venti anni di vittorie, e con lo sbarramen-

to del 5% la cancellazione di tutti i partiti liberi
e autonomi, senza bacini clientelari e senza
soldi».

Voi state legando questo referendum
anche alla richiesta di 200mila firme
per cacciare Cuffaro e il suo governo.
«È proprio questo il punto. La mozione di

sfiducia che presenteremo a gennaio è la riaper-
tura di una campagna di massa sui rapporti fra
Cosa Nostra e politica in Sicilia, a partire dalla
vicenda giudiziaria che coinvolge Cuffaro».

Allora questo è proprio un caso di cri-
minalità politica da manuale?
«Quello che è successo è frutto di un cli-

ma ormai avvelenatissimo. Se un presidente
della Regione, arriva al punto di non dimetter-
si di fronte a un rinvio a giudizio per favoreg-
giamento nei confronti della mafia, chiunque
si può sentire autorizzato a compiere violenza
e soprusi. Noi facevamo solo la nostra batta-
glia di opposizione raccogliendo firme, quan-
do una Croma di colore verde, si è accostata al

marciapiede. Uno dei due passeggeri, chiaman-
domi per nome, ha iniziato a rivolgermi frasi
ingiuriose... ».

Per esempio?
«Comunista bastardo, che ti ha fatto Cuf-

faro che è un persona per bene? Pezzo di fango
perché non la smetti? Se non la smetti tu, ti
facciamo smettere noi. Lo capisci che sappia-
mo dove stai, con chi ti iunci (accompagni
nd.r.) e cosa fai? Ti cerchiamo e ti troviamo
quando vogliamo... ».

Signorili, non c'è che dire. E lei, niente?
«Ho continuato a urlare i miei slogan: una

firma contro la mafia... Si sono fermate centi-
naia di persone... Innervositi dalla mia assenza
di reazione, i due sono scesi dall'auto. E men-
tre uno mi insultava a mezzo metro di distan-
za, l'altro mi sfidava a chiamare la polizia e i
carabinieri. A questo punto si sono allontana-
ti. Ma dopo qualche minuto, sono tornati in
quattro, ed è scattato il tentativo di aggressione
fisica da parte di uno di loro. I miei compagni

mi hanno preso di peso per allontanarmi. Tut-
ti insieme, lanciandomi le ultime minacce, si
sono infilati nella Croma e se ne sono andati
fra gli applausi di tutta la folla».

Come hanno fatto i poliziotti a raggiun-
gerli?
«All'equipaggio di una volante di polizia,

giunta un minuto dopo la loro fuga, abbiamo
dato il numero di targa. I poliziotti lo hanno
smistato alla centrale. Un'altra volante intercet-
tava i quattro all'altezza del Palazzo di giusti-
zia. Successivamente, assistito dall'avvocato Ar-
mando Sorrentino, presentavo querela contro
ignoti. Ventiquattro ore dopo abbiamo scoper-
to che fra i quattro c'era anche Calogero Chia-
relli, cognato del presidente della Regione».

Si è stupito?
«Sì. Ma non meravigliato, perché c'è or-

mai un impasto fra gestione della cosa pubbli-
ca e interessi privati e familiari di Cuffaro che
ha superato ogni limite di decenza».

 saverio.lodato@virgilio.it

Infermiera killer
Altri otto decessi
sospetti

Giusy Potenza, la quindicenne uccisa il 12 novembre scorso a Manfredonia. Vincenzo Bafundi ha confessato l’omicidio  Foto di Franco Cautillo/Ansa
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Wladimiro Settimelli

M
amma mia il trasloco. Una
faticaccia. Come spingere
un autobus di linea rimasto

senza carburante o far salire su uno
sgabello l’elefante. Dunque, da Natale,
siamo in via Benaglia al numero 25,
tra Viale Trastevere e Porta Portese.
Lasciamo la sede
di via Due Macel-
li, a due passi da
Piazza di Spagna,
per tornare di
nuovo in un rio-
ne essenzialmen-
te popolare, di ce-
to medio e impie-
gatizio. Un po’
come nella vec-
chia sede di via
Taurini, in San
Lorenzo, dove il
giornale era piaz-
zato tra ferrovie-
ri, meccanici,
operai e suore.
Ma anche studen-
ti universitari, in-
segnanti e botte-
gai di antico cep-
po. Tutti, comun-
que, di sicura fe-
de antifascista.
La gente di San
Lorenzo, come
racconta la sto-
ria, fu l’ultima
che si arrese alle
squadracce di
Mussolini, nei
giorni della cosid-
detta marcia su
Roma.

Ognuno di
noi ricorda i tra-
slochi casalinghi
e caserecci. Quel-
li personali, in-
somma. Sono una tragedia e, in fon-
do, lasciano tracce indelebili nel cuore
e nel carattere.

I traslochi e i cambi di sede del
giornale, hanno, ugualmente, sempre
mille incredibili risvolti politici e uma-
ni. Semplicemente perchè il giornale è
una creatura viva, una «cosa» che non
si ferma e non può fermarsi mai. Poi,
nessuno come i giornalisti, gli ammini-
stratori, gli archivisti, i tipografi, i di-
mafonisti, la segreteria di redazione, i
grafici e i creativi, riesce ad accumula-
re come pochi altri, in ogni sede, vere
e proprie montagne di carte, cartelle,
giornali, riviste, libri, documenti e ma-
teriali vari. Tutto, pare sempre straor-
dinariamente importante, intoccabile,
indefettibile, necessario, d’obbligo,
non perdibile. Si, certo, come si diceva
un tempo, tutti i «luoghi collettivi di
lavoro», in caso di trasloco, hanno gli
stessi problemi. Ma per il giornale, tut-
to pare mille volte più complicato, dif-
ficile, strano, aggrovigliato. È chiaro
perchè: nelle diverse stanze sono stati
vissuti, in diretta, avvenimenti indi-
menticabili, legati alla vita quotidiana,
alla vita del mondo, minuto per minu-
to, ai fatti grandi e piccoli che riguar-
dano tutti, ma che, all’interno del gior-
nale, prendono forma, vengono «com-
posti» e aggiornati fino all’ultimo mo-
mento possibile, per poi essere «conse-
gnati» ai lettori. È il fascino della pro-
fessione, del mondo dei giornali e dei
mezzi di comunicazione di massa. «È
la stampa bellezza», verrebbe da dire,
rifacendosi alla celebre battuta di un
celeberrimo film.

Le sedi de l’Unità? I traslochi del
giornale? In fondo, a pensarci bene,
non sono stati così tanti. Vediamo un
po’.

Subito dopo la liberazione di Ro-
ma, la redazione viene organizzata e
allestita in via IV Novembre dove c’è
già una buona tipografia: quella del-
l’Uesisa. Nella stessa sede trovano po-
sto anche le redazioni de Il Paese, Pae-
se Sera e quella di un noto giornale
umoristico. I redattori, sono compa-
gni appena usciti dalla Resistenza. Al-
cuni hanno fatto parte dei Gap roma-
ni e altri sono appena tornati dai
Gruppi di combattimento del nuovo

esercito italiano. I giornalisti e i politi-
ci del Pci che dirigono il giornale, so-
no personaggi straordinari e coltissi-
mi. Alcuni sono tornati dell’emigrazio-
ne antifascisti, altri sono appena usciti
dalle carceri e dal confino. Il clima,
all’interno del giornale, è di grande
entusiasmo. Non esistono le «corte» (i
riposi), lo stipendio è quello di un ope-
raio metallurgico e, praticamente, si
vive tutto il giorno nelle stanze del
giornale. Si fa soltanto politica e tutto
è rigoroso, intransigente, pieno di im-
pegno ininterrotto. C’è anche tanta fa-
me. La «causa» richiede questo e altro
e non c’è nessuno che si tiri indietro.

Ed ecco, finalmente, nel 1956, la
redazione viene trasferita in via dei
Taurini 19, a due passi dall'Università,
dalla stazione ferroviaria (il giornale
veniva spedito con i treni e con i ca-
mioncini) e dalla grande caserma del-
l’aeronautica. Insomma, San Lorenzo.
Lo stabilimento, grande ed elegantissi-
mo, è, sulla carta, di proprietà della
società Gate, ma appartiene al Pci, co-
me il grande stabilimento della reda-
zione milanese. Tutto è stato costruito
con le grandi sottoscrizioni nazionali
e con l’aiuto dei compagni di tutta
Italia. Forse, come ha sempre detto
qualcuno sottovoce, anche con qual-
che soldo arrivato da Mosca. Chi, co-
me il sottoscritto, ha passato metà del-

la vita nella sede di via Taurini, ha
anche visto una bella rotativa arrivata
in regalo dall’Unione Sovietica. Una
rotativa mai montata e mai resa fun-
zionante. Mancava sempre un pezzo
che i compagnucci sovietici non man-
davano e non hanno mai mandato
perchè il Pci non voleva in alcun mo-
do stare «allineato».

Ed è in via dei Taurini che la reda-
zione e la tipografia sono rimaste fino
al 1992. Un palazzo straordinario e
incredibile, quello del giornale. All’ul-
timo piano c’era il barbiere e la mensa
(erano i vecchi Bettalli che la gestiva-
no) poi l’ambulatorio medico e sotto,
al primo piano, il bar. Diciamolo: tut-
to era stato concepito e sistemato per-
chè i compagni giornalisti e i tipogra-
fi, potessero rimanere barricati a lun-
go nel palazzo, in qualunque circostan-
za. Allora, non c’erano i telefonini,
niente computer, niente Internet. Le
agenzie di stampa che arrivavano da
tutto il mondo, venivano «battute»
dalle telescriventi. Anche le foto arriva-

no e si componevano, ombra dopo
ombra, su appositi apparecchi per le
telefoto. I cronisti, ascoltavano le co-
municazioni della polizia e dei carabi-
nieri con una apposita radiolina, per
essere «sul posto prima possibile». Il
giornale veniva tutto scritto a macchi-
na, composto dalle linotype su righe
di piombo, a caldo e con la fusione.
Quasi tutti i titoli erano composti a
mano. Le telescriventi, nell’apposita
sala, battevano tutto il giorno notizie,
con un fracasso infernale. Articoli e
notizie venivano dettati agli «stenogra-
fi» che «raccoglievano» in apposite ca-
bine insonorizzate e poi traducevano
e consegnavano il materiale ai giornali-
sti addetti. Gli inviati in paesi lontani,
per tanto tempo, hanno continuato a
mandare i loro pezzi per telegramma.
Un «servizio» veniva diviso in una ven-
tina di telegrammi formulati in poche
frasi. Il testo veniva poi «arricchito» e
sistemato in redazione. Era un lavoro
complesso e delicato. In redazione, i
giornalisti lavoravano con le macchi-

ne da scrivere alte, grosse e pesanti. I
titoli venivano scritti a mano su fogli
in tre copie e mandati in tipografia. La
tipografia... Un mondo indimenticabi-
le fatto di sapori e di odori, di uomini
bravissimi e rapidissimi. I tipografi
erano capaci di prendere con le mani
interi articoli trasformati in righe di
piombo, poggiarli e sistemarli all’inter-
no dei contenitori delle pagine, dove
tutto veniva organizzato secondo i
«menabò». Con quelle loro pinzette, i
tipografi erano rapidissimi nel tagliare
gli articoli troppo lunghi o «interlinea-
re» i troppo brevi. Il rapporto con i
tipografi era bellissimo: a volte di pie-
no accordo, a volte conflittuale. Poi
c’era la grande rotativa: un mostro
smisurato di tre piani di altezza, lunga
quanto un peschereccio d’alto mare.
A quella macchina, lavoravano tipo-
grafi del tutto particolari, addetti an-
che ai «flani», sui quali veniva «soffia-
to» il piombo fuso. Erano considerati
come i fuochisti dei grandi transatlan-
tici: un po’ ribelli e un po’anarchici.

Ma c’era il compagno Cima, un ex
pugile, che sorvegliava l’andamento
del lavoro. Erano tempi d’oro e il saba-
to e la domenica si «tirava» anche un
milione di copie che gli «Amici del-
l’Unità» portavano in ogni angolo
d’Italia e in ogni casa. Quando le tira-
ture erano alte, la rotativa «partiva»
verso le 18 e tutto il palazzo tremava
per le vibrazioni di quella macchina
gigantesca. Venivano in tanti a visitar-
la. Soprattutto delegazioni di compa-
gni.

In via dei Taurini abbiamo vissu-
to grandi e piccoli avvenimenti, ma
sempre straordinari e indimenticabili.
Come quella volta che una delegazio-
ne di vietnamiti, piccoli, piccoli, aveva
portato in regalo una bandiera da
combattimento che era stata stesa sul-
la macchine della tipografia, tra ap-
plausi e abbracci. Il legame fra tutti i
giornalisti, i direttori, i tipografi e gli
amministrativi, era davvero strettissi-
mo, anche se spesso conflittuale dal
punto di vista politico. Quante volte,
la notte, siamo scesi davanti al palazzo
per difendere dagli assalti fascisti l’Uni-
tà e Paese Sera? Tante, tantissime vol-
te. All’ingresso del giornale, c’era uno
sportello pieno di bastoni. Il portiere
suonava un campanello per avvertire
dell’assalto squadrista e tutti correva-
mo fuori, giornalisti, tipografi e ammi-

nistrativi, e respingevamo l’attacco fra
pugni e bastonate. Anche i «brigatisti
rossi» ci hanno assalito tante volte. In
via dei Taurini, sono entrati Togliatti,
i fratelli Pajetta, Enrico Berlinguer, di-
rettori noti e meno noti, Luchino Vi-
sconti, Pier Paolo Pasolini, attori cine-
matografici e teatrali, grandi scrittori,
Sartre, Neruda, Guttuso e perfino
Claudio Villa che arrivava, sereno e

sorridente, con la
sua potentissima
moto.

In via dei
Taurini, ho visto,
un giorno, Mauri-
zio Ferrara salta-
re su un tavolo e
gridare: «Hanno
ammazzato Ken-
nedy, hanno am-
mazzato Kenne-
dy». In via dei
Taurini abbiamo
seguito la vittoria
del Vietnam,la
tragedia di Aldo
Moro, le conqui-
ste spaziali russe
e americane, il
terremoto in Irpi-
nia, la strage alla
Stazione di Bolo-
gna, quella del-
l’Italicus e quelle
di mafia. Abbia-
mo seguito, mi-
nuto per minuto,
l’invasione sovie-
tica di Budapest e
Praga, la morte
di Stalin, quella
di Tito e mille al-
tre tragedie del
mondo.

In via dei
Taurini, dove pas-
savamo intere
giornate, il rap-
porto tra giornali-

sti e giornaliste era molto stretto. Ne
nacquero matrimoni e grandi amori.
Anche tragedie: un giorno la moglie
del capo servizio dello sport, fece chia-
mare il marito in portineria. Quando
lui arrivò, lei tirò fuori una pistola
dalla borsetta e con tre o quattro colpi
lo ammazzò come un cane.

Poi, il grande trasferimento in via
Due Macelli, direttore Walter Veltro-
ni. Il palazzo di via dei Taurini era
stato venduto insieme alla rotativa. I
ricordi di via Due Macelli? Tante e
tante notizie e un fatto drammatico e
angoscioso: la crisi e la chiusura del
giornale. Poi, dopo mille problemi, il
rilancio e la coraggiosa e straordinaria
rinascita. In via Due Macelli, Veltroni,
un giorno, prima della chiusura, ave-
va scritto e pubblicato un bell’articolo
sul centro-sinistra, dando così il via ad
una serie di incontri politici ad alto
livello. Da quegli incontri e da quell’ar-
ticolo, era nata, poi, una pianta straor-
dinaria: l’ Ulivo. Un grande ed esaltan-
te esperimento politico, una cosa uni-
ca che aveva di nuovo coagulato pas-
sioni e vittorie.

La pianta era nata proprio nelle
stanze della direzione del giornale, tra
i fumi e gli odori della cucina cinese
del pianterreno e il pubblico snob di
Piazza di Spagna che camminava svel-
to per strada, imboccando spesso la
galleria con l’ingresso della redazione.
A stagioni alterne, per salire e sedersi
alle scrivanie, toccava, a tutti, annaspa-
re e nuotare in mezzo a torme di turi-
sti giapponesi segaligni e frettolosi,
ma sempre sorridenti. Certi giorni
poi, in via Capo Le Case, bisognava
evitare le provocazioni dei cattolici in-
tegralisti di «Cristo re», con i loro
mantelli neri e le bandiere crociate.
Spesso, stazionavano proprio sotto la
casa nella quale, durante l’occupazio-
ne nazista, il gappista Fiorentini aveva
messo a punto il piano di attacco con-
tro la compagnia dei nazisti del «Bo-
zen» che passavano, marciando e can-
tando, proprio in via Due Macelli, per
poi andare ad infilarsi in via Rasella.

Qualcuno dice che il palazzo dove
abbiamo «abitato» per diversi anni,
non portasse per niente bene. Chissà!
Noi, comunque, ce ne siamo andati.

A via dei Taurini i fascisti provavano
a darci l’assalto: si scendeva in strada
e li vedevi scappare a tutta... Poi Veltroni
l’Ulivo, la chiusura e la nuova rinascita

Dalle rotative «partigiane»
ai giapponesi di via Due Macelli

Tutti i traslochi de «l’Unità»

UNA NUOVA CASA

Sala delle riunioni di via dei Due MacelliIl palazzo di via dei Taurini a San Lorenzo

Ieri è stato l’ultimo giorno in cui «l’Unità» ha
lavorato nella sede di via Due Macelli a Roma, a
due passi da piazza di Spagna, da dove eravamo
dal 1992.
Dal prossimo 26 dicembre si cambia, trasloco:
saremo nella nuova «casa» di via Benaglia 25,

nel quartiere Trastevere.
E quindi il prossimo numero del giornale, che
troverete in edicola il 27 mattina, sarà un po’
nuovo anche per questo.
Il nuovo numero di telefono della redazione è
0658557.1

Lettori davanti la prima sede di Via Quattro Novembre

Le scatole, i mucchi di giornali, tutto va
conservato quando trasloca un giornale

E si riannodano i ricordi: dalle visite
di Togliatti a quelle in moto di Claudio Villa

Per ricevere le notizie de l’Unità sul tuo telefonino,
manda un SMS al 482501 e scrivi: unita si

sarai aggiornato in tempo reale sui fatti più importanti della giornata

Ora anche per i clienti Vodafone!

per disattivare, manda un SMS al 482501 e scrivi unita no
info su operatori e costi SMS (max 16 cent) su www.unita.it
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Roberto Rezzo

NEW YORK L'amministrazione Bu-
sh scarica la tutela di foreste e aree
naturali protette sulle amministra-
zioni locali. Con un tratto di penna
sono state cancellate le competen-
ze federali su un patrimonio di 191
milioni di acri da una costa all'altra
degli Stati Uni-
ti. E insieme al-
le competenze
spariscono an-
che gran parte
dei fondi pub-
blici. La motiva-
zione ufficiale è
quella di «garan-
tire maggiore
flessibilità di ri-
sposta ai pro-
gressi scientifici
e ai crescenti ri-
schi di incendio».

Al Congresso la decisione è sta-
ta salutata con favore dalla maggio-
ranza repubblicana e aspramente
criticata dall'opposizione. «Questo
provvedimento segna la fine di
uno sforzo congiunto per la prote-
zione dell'ambiente che per decen-
ni è andato avanti aldilà degli schie-
ramenti politici», ha dichiarato il
senatore Tom Harkin dell'Iowa,
uno dei membri di spicco della
commissione Agricoltura. La Casa
Bianca ha di fatto abolito con un
atto amministrativo il Forest Mana-
gement Act, la legge in vigore dal
1976 per la protezione delle aree
forestali, lasciando a ogni singolo
Stato la libertà di autorizzare la co-
struzione di campeggi, la circola-
zione di veicoli fuoristrada e persi-
no trivellazioni del terreno in 151
zone da una costa all'altra degli Sta-
ti Uniti sinora considerate merite-
voli di protezione a livello naziona-
le.

Immediate le proteste delle as-
sociazioni ecologiste per le quali a
questo punto non esistono più gli
strumenti legislativi indispensabili
a garantire la sopravvivenza di spe-
cie vegetali animali e selvatiche,
comprese quelle considerate ad al-
to rischio di estinzione. «Se questa
decisione non sarà bloccata, rimar-
rà ben poco da fare dal punto di
vista della pianificazione e della tu-
tela delle nostre riserve naturali», si
legge nel comunicato diffuso da
Trout Unlimited. Martin Hayden,
un avvocato di Earthjustice, studio
legale affiliato a Serra Club, accusa
l'amministrazione di perseguire
una doppia strategia: far fuori i re-
golamenti che proteggono il patri-
monio pubblico e lasciare le ammi-
nistrazioni locali in balia degli inte-
ressi privati.

L'approccio del governo alle
questioni ambientali è lo stesso che
tanto piace alle industrie, quello
utilizzato ad esempio da Apple
Computer, che inspiegabilmente
molti considerano una società in-
formatica «di sinistra»: stabilire in
modo autonomo i propri obiettivi
per il rispetto dell'ambiente e far
giudicare i risultati ottenuti da un'

autorità super
partes. Procedu-
re che vanno
sotto il nome di
Environmental
Management
System (siste-
ma di gestione
ambientale).
Per quanto mo-
derno ed effi-
ciente il sistema
possa apparire,
i risultati sono

sbalorditivi. Una ricerca condotta
dal Forest Service rivela che questo
tipo di approccio fa degli Stati Uni-
ti il fanalino di coda del mondo
nella protezione dell'ambiente.
Quanto al governo, è ancora un
passo indietro.

«Il problema - spiega Sally Col-
lins, dirigente del Forest Service - è
che in questo modo ognuno è libe-
ro di scegliersi il giudice da cui far-
si giudicare». Può essere un grup-
po ecologista, ma alla prova dei fat-
ti si tratta quasi sempre di persone
in qualche modo collegate all'azien-
da, o addirittura direttamente coin-
volte dal punta di vista economico.
A giudicare quanto un'amministra-
zione locale sia efficace nella tutela
di un bosco, potrebbe tranquilla-
mente essere una compagnia di im-
pianti sciistici che ha tutto l'interes-
se a disboscare per creare nuove
piste.

«Questo tentativo di deregola-
mentazione è semplicemente illega-
le - taglia corto Amy Mall, speciali-
sta di ambienti forestali del Natu-
ral Resources Defence Council -
Mancano persino i fondi per mette-
re in piedi un elementare sistema
di verifica su quello che succede».
Obiezioni prive di fondamento, se-
condo il deputato repubblicano Ri-
chard Combo, presidente della
commissione Bilancio alla Came-
ra: «I regolamenti attuali prevede-
vano un numero tale di lacci e lac-
ciuoli che alla fine erano inapplica-
bili». Meglio tagliare il problema
alla radice. D’altronde era stato lo
stesso presidente George W. Bush,
mentre si trovava in vacanza nel
suo ranch di Crawford in Texas,
cappello da cowboy in testa, a spie-
gare che il modo migliore per evita-
re gli incendi dei boschi era quello
di abbattere gli alberi.

Nella libreria del museo del Grand Canyon, ac-
canto a volumi che spiegano quali forze geologi-
che nel corso di centinaia di migliaia di anni
hanno modellato quell’incredibile paesaggio, è
in vendita un libretto dal titolo «Grand Canyon:
a different view». Secondo il suo autore, un cer-
to Tom Vail, il Grand Canyon ha un’origine più
vicina nel tempo di quanto sostiene la geologia e

una causa ben precisa: il diluvio universale.
Una lettura biblica di un fenomeno geologi-

co. Non è la prima. Alla fine del ‘500, l’arcivesco-
vo James Ussher, interpretando la Bibbia, aveva
stabilito che il mondo era cominciato verso le 12
del 23 ottobre 4004 a.C., un sabato. In quel
giorno, infatti, Dio aveva deciso di dare inizio
alla Creazione. Dalla fine del ‘500 ad oggi però

molte cose sono accadute. Ad esempio, a metà
dell’800 il geologo Charles Lyell ha fatto scoprire
al mondo il «tempo profondo», ossia il fatto che
un abisso di tempo ci separa dai primi momenti
di formazione della Terra e che le forze che
hanno disegnato il paesaggio nelle prime fasi
della vita del pianeta sono le stesse forze che oggi
vediamo in azione.

Per Vail e per i creazionisti il tempo è passa-
to invano. La cosa curiosa però non è che qualcu-
no ancora si affanni a trovare nella Bibbia una
spiegazione per tutto, ma il fatto che qualcun
altro pensi di vendere un libro siffatto, mettendo-
lo vicino ad opere scientifiche sull’argomento,
come se si trattasse di un’altra ipotesi possibile.
Il soprintendente del Parco Nazionale del Grand
Canyon, in effetti, aveva tentato nel 2003 di bloc-

care la vendita del libretto, ma i suoi capi del
National Park Service degli Stati Uniti lo zittiro-
no, sostenendo che il libro sarebbe stato manda-
to ad alcuni esperti per una valutazione. Finora,
però, sostiene l’associazione «Public Employees
for Environmental Responsability» (Peer) che
ha denunciato il caso, non si è saputo nulla e il
libro è ancora in vendita. Il National Park Servi-
ce non ha nemmeno degnato di risposta una
lettera di protesta firmata dai presidenti di 7
società scientifiche, anzi per bocca di una porta-
voce ha fatto sapere che «ora che il libro è famo-
so, non lo leveremo dagli scaffali». «Se l’Ammini-
strazione Bush sta usando i fondi pubblici per
ingraziarsi i cattolici fondamentalisti - sostiene il
presidente di Peer - abbia la decenza di dirlo».

c.pu.

LAS PALMAS DE GRAN CANARIA (Spagna)
Tragedia dell'immigrazione al largo del-
le isole Canarie: su una imbarcazione
alla deriva da due giorni e localizzata
dalla Guardia Costiera solo ieri intorno
alle 16.45, i soccorritori hanno trovato
tredici morti assiderati, quasi certamen-
te migranti clandestini. Altre quattro
persone sono state ricoverate per una
grave forma di ipotermia.

L'imbarcazione è stata rimorchiata
nel porto di Fuerteventura, una delle
isole dell'arcipelago spagnolo che si tro-
va a largo delle coste atlantiche del Ma-
rocco.

Giovedì, in un'altra imbarcazione al-

la deriva al largo della stessa isola, la
Guardia costiera delle Canarie aveva tro-
vato due migranti morti per assidera-
mento. Altri 35 erano stati tratti in salvo
con sintomi di assideramento e uno, ca-
duto in mare durante le operazioni di
trasbordo, è stato dato per disperso. Il
soccorso marittimo era intervenuto do-
po che uno dei migranti era riuscito ad
avvertire dell'avaria tramite un telefono
cellulare e l'imbarcazione era stata loca-
lizzata intorno alle 17.00 dopo le ricer-
che effettuate da un aereo del Servizio di
Soccorso, una motovedetta e un elicotte-
rodella Guardia Costiera, oltre a due ve-
livoli della Guardia Civile.

TEHERAN Hajieh Esmailvand torna a spera-
re. Hajih Esmailvand era stata condannata
alla lapidazione da un tribunale iraniano.
La colpa di cui la donna si era macchiata è
quella di adulterio. «La condanna è stata
emessa, ora si tratta decidere solo se verrà
attuata attraverso l’impiccaggione o la lapi-
dazione«, aveva affermato un portavoce
del tribunale. L’Unità aveva dato conto di
questa terribile vicenda dando anche voce
alle proteste di associazioni umanitarie co-
me Amnesty International. Ieri la notizia
che la lapidazione di Hajieh è stata sospesa
in attesa che al commissione di grazia deci-
da sulla sua sorte. Anche Rouhollah G,
l’amante della donna, è stato condannato

a morte mediante impiccaggione. «Contra-
riamente alle informazioni riportate da
certi media, la lapidazione è stata sospesa
in attesa di una decisione della commissio-
ne di grazia e giustizia», ha dichiarato al
giornale riformista Tossee un responsabile
giudiziario, che non ha voluto rivelare. In
Iran la lapidazione è la forma di esecuzio-
ne più diffusa per punire le donne adulte-
re. Contro questa pratica barbara si sono
levate nel mondo molte voci critiche che
hanno messo in discussione quella realpo-
litik, mascherata da «dialogo critico», che
ha messo tra parentesi il rispetto dei diritti
umani e delle libertà individuali e colletti-
ve, a partire da quelle delle donne.

La Casa Bianca non tutela più le riserve naturali
Ogni Stato potrà autorizzare trivellazioni e costruzione di campeggi. Cancellati anche i fondi pubblici

Proteste degli
ecologisti: non
esistono più gli
strumenti per la
sopravvivenza di
specie rare

«Ora le
amministrazioni
locali sono state
lasciate in balìa
degli interessi
privati»

I repubblicani esultano per la decisione
L’opposizione attacca: la protezione
dell’ambiente era stata considerata un bene
che andava oltre gli schieramenti politici

‘‘
la tesi «religiosa» dell’Ente Parco

‘‘

Canarie, tragedia dell’immigrazione
Morti assiderati tredici clandestini

NEW YORK L’«anno orribile» dell'
Onu, come lo ha definito Kofi Annan
martedì scorso, si chiude con una
sorpresa a Palazzo di vetro che lascia
prevedere nuovi problemi per il
segretario generale delle Nazioni
Unite. Il pachistano Iqbal Riza, da
sette anni l'ombra di Annan come
capo di gabinetto e il suo più fidato
consigliere, si è dimesso in modo
improvviso, innescando una raffica di
ipotesi sulle ragioni del gesto. La
versione ufficiale dell'Onu è che Riza,
a 70 anni, ha semplicemente deciso di
andare in pensione. Ma nel clima di
tensione e sospetti in cui vivono le
Nazioni Unite per l'inchiesta sullo
scandalo del programma petrolifero
iracheno, molti diplomatici si sono
affrettati a leggere la vicenda sotto
un'altra ottica. Fonti anonime del
Palazzo di vetro citate dai media
americani sostengono che Riza sia
saltato per effetto delle pressioni degli
Usa, che ne avrebbero chiesto la testa
ritenendolo il promotore di una linea
dura antiamericana sui temi
dell'Iraq e del Medio Oriente, e il
punto di riferimento di un gruppo di
potere musulmano tra i burocrati
dell'Onu.

TEMPI DURI per l’ambiente

Sospesa la condanna alla lapidazione
dell’iraniana accusata di adulterio

L’origine del Grand Canyon?
«Creato dal diluvio universale»

Spagna

In nome della «flessibilità»
le competenze federali

su oltre centocinquanta aree protette
passano alle amministrazioni locali

Teheran

Schede anti-broglio per il voto in Ucraina
Stampate dalla Banca nazionale e consegnate sotto vuoto ai seggi. Favorito nei sondaggi il leader dell’opposizione Yushenko

Oil for food, si dimette
uno stretto collaboratore
di Kofi Annan

Una veduta del Grand Canyon

Marina Mastroluca

I sondaggi lo danno favorito, più di quan-
to non fosse il 21 novembre scorso. Alla
replica del ballottaggio per le presidenzia-
li di domenica prossima, Viktor Yu-
shenko, leader dell’opposizione e di quel-
la «rivoluzione arancione» che ha denun-
ciato i brogli elettorali e ha ottenuto la
ripetizione del voto, ci arriva con i prono-
stici tutti a suo favore: avrebbe il 51%
contro il 37% delle preferenze accordate
al suo avversario, il premier in carica Vik-
tor Yanukovich, ex favorito del presiden-
te uscente Leonid Kuchma e candidato
di riferimento di Mosca. Le schede stavol-
ta saranno a prova di brogli: stampate su
carta speciale dalla Banca nazionale, non
sarà tanto facile la contraffazione.

Il leader dell’opposizione ucraina si
dice convinto di avere dalla sua il 60%
dell’elettorato. Il faccia a faccia in tv con
Yanukovich l’ha visto vincitore davanti
ai telespettatori, che hanno potuto assag-
giare un tipo di informazione assai diver-
sa da quella orchestrata dal regime prima
della protesta arancione. Mai come in
queste settimane Yushenko ha avuto ac-
cesso ai mezzi di informazione, che han-
no mostrato il suo volto devastato rife-
rendo della diagnosi di avvelenamento
da diossina pronunciata dai medici au-
striaci: l’ombra del complotto che aleggia-
va sulle presidenziali ha avuto un timbro
di autenticità, a dispetto delle smentite

dei servizi segreti ucraini chiamati in cau-
sa da Yushenko.

È certo comunque che queste setti-
mane di battaglia politica e di protesta
popolare nelle strade, non hanno giovato
alla popolarità del primo ministro

Yanukovich, in drammatica discesa an-
che nelle regioni russofone nel sud e nel-
l’est del paese, suo bacino elettorale, do-
ve secondo i sondaggi avrebbe non oltre
il 66% delle preferenze - ben lontano
dalle percentuali prossime al 100% sfiora-

te nel ballottaggio truccato del 21 novem-
bre. Unica eccezione la Crimea, che resta
ancorata all’80%.

Yanukovich ha già ipotecato il risul-
tato di domenica prossima, denuncian-
do come illegittimo un voto che si terrà

con regole diverse da quelle seguite nel
primo turno elettorale. Parole le sue che
hanno un’eco a Mosca. «Quello che ci
inquieta sono i tentativi di regolare le
questioni attraverso metodi illegittimi.
Èd è inammissibile cambiare le regole del

gioco a metà strada», ha detto ieri il presi-
dente russo Vladimir Putin, che però ha
ribadito la sua disponibilità a collaborare
con Yushenko, se dovesse essere eletto,
augurandosi che l’eventuale nuova lea-
dership ucraina non abbia un atteggia-

mento anti-russo.
Le consultazioni di domenica saran-

no monitorate da un maggior numero di
osservatori internazionali, guidati dal-
l’Organizzazione per la sicurezza e la coo-
perazione in Europa. L’Alto rappresen-
tante per la politica estera della Ue, Javier
Solana, si è detto «fiducioso che tutte le
parti assicureranno che il voto sarà libe-
ro, equo e trasparente».

La Commissione elettorale che ave-
va convalidato i risultati del ballottaggio
attribuendo la vittoria a Yanukovich sta-
volta è stata rimaneggiata, ma non stra-
volta, undici dei 15 membri sono stati
riconfermati. Eppure il clima sembra
molto diverso. «Tutti possono fare degli
errori - ammette uno dei membri della
Commissione, Andriy Mahera - ma l’im-
portante è che nessuno consentirà mai in
tutta coscienza violazioni come quelle
del 21 novembre». I testimoni ascoltati
dalla Corte Suprema, in udienze trasmes-
se in diretta dalle tv, hanno parlato di
elettori che hanno votato più di una vol-
ta, di risultati modificati dal sistema elet-
tronico di conteggio, di voti fuori sede
praticamente senza controllo. Stavolta
non sarà possibile. Le schede con il tim-
bro della Banca nazionale, saranno conse-
gnate in buste sotto vuoto ai seggi e solo
188.000 persone saranno autorizzate a
votare fuori sede, contro i quasi 1,5 milio-
ni della volta scorsa. E i risultati saranno
trasmessi con un doppio sistema: per tele-
gramma e elettronicamente.
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Vittorio V. Alberti

Perché chiedere a un soldato di mo-
rire per una bugia? È questa una
battuta di un film? È forse una fra-
se a effetto di qualche gruppo paci-
fista? No. È una delle domande che
più spesso si incontrano visitando
almeno una ventina di siti internet
americani nati
tra la fine dell'
anno scorso e
quest'anno. Siti
ricchi di foto, fil-
mati sull'opera-
zione Iraqi Free-
dom e, innanzi-
tutto, di testi-
monianze spes-
so drammati-
che di soldati,
reduci e delle lo-
ro mogli e ma-
dri, dei loro fi-
gli e dei loro pa-
dri.

Si tratta di
un fenomeno
che proprio in
una compiuta
democrazia co-
me gli Stati Uni-
ti si può manife-
stare e che va au-
mentando in modo esponenziale
influendo parecchio nell'opinione
pubblica: molti tra i militari ameri-
cani che tornano dal fronte irache-
no si sono riuniti in associazioni e
denunciano sempre più gli orrori
della guerra e, anche dal fronte stes-
so, le molte carenze negli equipag-
giamenti.

Già nell'ottobre del 2003, il ge-
nerale e candidato democratico
Wesley Clark, nel suo saggio What
went wrong pubblicato dalla «New
York Review of Books», accusava
avventatezze ed errori nella condu-
zione del conflitto. Oggi, alle rievo-
cazioni della guerra in Vietnam co-
me analogia a quella in Iraq suscita-
te da larghi settori della stampa
americana, si mescolano proprio le
testimonianze dei soldati, definiti
«il nuovo rivale di Bush» alla televi-
sione e, soprattutto, su internet.

La principale tra queste associa-
zioni si chiama Operation truth,
operazione verità, (www.optruth.
org), che ha raccolto 300 mila dol-
lari in una settimana. Il fondatore,
Paul Rieckhoff, dopo dieci mesi da
ufficiale volontario al fronte, dice:
«Voglio che gli americani sappiano
cosa succede davvero in prima li-
nea. E nessuno meglio dei soldati
che ci sono o ci sono stati possono
raccontarglielo».

In un discorso radiofonico pub-
blicato per iscritto da PeaceRepor-
ter a maggio, Rieckhoff ha afferma-
to «sono andato in guerra perché
avevo sottoscritto un impegno con
il mio Paese. Non c'erano abbastan-
za veicoli, munizioni, medicinali,
acqua, protezioni antiproiettile.
Abbiamo aspettato nuove truppe e
la polizia militare per coprire la cit-

tà. Abbiamo aspettato gli aiuti stra-
nieri, gli interpreti e il ripristino
delle linee di rifornimento. Abbia-
mo aspettato che arrivasse dell'ac-
qua. Abbiamo aspettato e aspetta-
to, mentre gli attacchi contro i
miei uomini continuavano e cresce-
vano. La missione era di mettere
l'Iraq al sicuro e aiutare gli irache-
ni. Abbiamo visto con i nostri oc-
chi la terribile sofferenza che han-
no dovuto sopportare. Abbiamo vi-
sto la speranza nei volti dei bambi-
ni iracheni che potrebbero avere la
possibilità di crescere liberi come i
nostri. E invece le persone che han-
no pianificato questa guerra hanno
visto l'Iraq cadere preda del caos, e

si sono rifiutate di cambiare il cor-
so delle cose. I nostri soldati stan-
no ancora aspettando una politica
che coinvolga il resto del mondo e
li sollevi dal loro fardello. La mia
domanda per il presidente Bush è
questa: quando si prenderà la re-
sponsabilità delle decisioni che ha
preso in Iraq e capirà che c'è qual-
cosa di sbagliato nel modo in cui le
cose stanno andando?».

A luglio sono nati gli Iraq Vete-
rans Against the War (www.ivaw.
net) -che tanto ricordano la
V.V.A., l'associazione dei reduci
del Vietnam- che, attraverso il loro
fondatore, il marine in congedo
Mike Hoffman, chiedono il ritiro

immediato delle truppe. «L'opposi-
zione interna all'esercito è ancora
all'inizio -si legge nel sito- ma ora i
soldati stanno capendo che i re-
sponsabili di questa situazione non
sono le persone che stiamo combat-
tendo, ma la gente che ci ha messo
in queste condizioni. Non sarem-
mo messi così male se non ci aves-
sero mentito, i soldati stanno arri-
vando a questa conclusione. Quan-
do ciò diventerà un sentimento dif-
fuso, l'opposizione alla guerra cre-
scerà molto di più».

Altro gruppo è la Military Fa-
milies Speak Out (www.mfso.org),
che rappresenta 1750 famiglie e de-
nuncia, insieme ai reduci di Bring

them home now le condizioni di
vita dei soldati Usa al fronte e distri-
buisce ciclostilati con su scritto
«Bush ha mentito: i soldati muoio-
no. Non partecipiamo a una mis-
sione suicida».

La questione è venuta alla ribal-
ta in occasione della visita del
neo-confermato segretario alla Di-
fesa Donald Rumsfeld a Camp
Buehring, base Usa nel Kuwait, a
oltre 2000 volontari della Guardia
nazionale del Tennessee, i cosiddet-
ti «guerrieri della domenica» (così
chiamati perché non professioni-
sti) che costituiscono circa un ter-
zo del contingente americano in
Iraq.

Su imbeccata di un giornalista,
a Camp Buehring ha preso la paro-
la il caporale Thomas Wilson: «Per-
ché noi soldati siamo costretti a
raccattare lastre metalliche dalle di-
scariche per corazzare i nostri vei-
coli? Perché non abbiamo mezzi di
trasporto adatti a resistere alle im-
boscate della guerriglia? Perché
non abbiamo abbastanza giubbotti
antiproiettile?».

A tali precise e imbarazzanti do-
mande, poste non da un manife-
stante pacifista, né da un esponen-
te democratico, ma da un volonta-
rio repubblicano in divisa e al fron-
te, Rumsfeld ha replicato: «Voi an-
date in guerra con l'esercito che

avete, non con quello che vorreste.
Potete avere tutta la blindatura del
mondo ma un carro armato può
saltare in aria lo stesso».

Cosa significa per Rumsfeld, te-
orico dell'«esercito leggero» (mini-
mo di soldati e massimo di tecnolo-
gia)? Significa rassegnarsi alla mag-
giore minaccia, quella delle bombe
improvvisate, gli «Ied» (improvi-

sed explosive devi-
ces), piazzate ai lati
delle strade e respon-
sabili del 40 % delle
perdite tra i militari
statunitensi.

Stesso problema
per i gipponi «Hu-
mvee» che pattuglie-
ranno Baghdad nel
periodo elettorale.
Nonostante siano i
mezzi più usati dai
militari Usa in Iraq,
scarseggiano di nu-
mero e sono poco
blindati, tanto che in
molti si sono rifiutati
più volte di utilizzar-
li, come i diciotto ri-
servisti recentemente
condannati per esser-
si sottratti al traspo-
sto di carburanti da
Nassirya a una base a
nord di Baghdad.

Ebbene, Maure-
en Dowd (New York
Times) ha scritto che
i soldati «sono stan-
chi di quello che Bu-
sh ha reso ormai un
vero e proprio servi-
zio di leva. In realtà,
sono stati trascinati
in una guerra lunga e
selvaggia senza i mez-
zi necessari per porta-
re a casa la pelle. Se-
condo i piani dei neo-
cons, trasformare
l'Iraq in una demo-
crazia sarebbe stata
una passeggiata, tan-
to che Rumsfeld mini-
mizza dicendo che
nulla è perfetto e che
le cose succedono
perché la libertà è di-
sordine».

Toqueville soste-
neva che «i soldati de-
gli eserciti democrati-
ci parlano spesso e li-
beramente ai loro ge-
nerali, i quali ascolta-
no e rispondono vo-
lentieri. Li direste
commilitoni altret-
tanto che capi». Ebbe-
ne, saranno Bush e
Rumsfeld a smentire
il grande pensatore
francese? E, soprattut-
to, se si guarda al fe-
nomeno di crescente

reducismo che si va diffondendo
in America, si deve pensare davve-
ro che l'Iraq sia effettivamente un
nuovo Vietnam?

BAGHDAD Il kamikaze infiltratosi martedì nella base americana di
Mosul, provocando la morte di 22 persone perlopiù soldati Usa,
indossava la divisa di militare irachena. È quanto dichiarato ieri
alla Cnn il generale della base Carter Ham. «Molto probabilmen-
te», ha detto Ham, il kamikaze «vestiva una uniforme della Guar-
dia nazionale irachena, con il gilè imbottito di esplosivo». Una
notizia inquietante, perché questo significa che l’attentatore è riu-
scito a farsi arruolare come militare iracheno, eludendo i controlli.
Sul campo continuano gli scontri, con nuove vittime. Ieri altri tre
marines sono stati uccisi nella provincia ribelle di al Anbar, a ovest di
Baghdad, mentre un altro è caduto a Baghdad. I tre marines sono
stati uccisi «mentre conducevano un'operazione per assicurare sicu-
rezza e stabilità», ha detto un portavoce militare. Un soldato Usa era
stato ucciso in precedenza e altri due erano stati feriti dall'esplosione
di un ordigno rudimentale sempre a Baghdad. A Falluja, intanto,
dopo la massiccia offensiva americana, gli abitanti sono stati autoriz-
zati a rientrare ieri nella città, per controllare le condizioni delle
abitazioni.

Da Mosca, Putin è tornato a prendere di mira l'Occidente a
pochi giorni dalla ripetizione del ballottaggio delle presidenziali in
Ucraina. Nella conferenza stampa di fine anno, il presidente russo
ha denunciato «i due pesi e due misure» usati rispetto alla sfida di
Kiev e il voto iracheno del 30 gennaio. «Ci sono elezioni in Iraq ma
l'Osce ha detto che saranno monitorate dalla Giordania: non è una
farsa?», si è chiesto il capo del Cremlino. «Oggi -ha proseguito
Putin- si calcola che le ostilità siano ancora in corso in nove città
irachene eppure vogliono tenere elezioni, non capiamo come si
possa votare in un Paese interamente occupato».

Stando a un rapporto
dell’Onu la regione di
Betlemme è
circondata da 78
ostacoli eretti dagli
israeliani

Per il Patriarca latino
il muro non separerà
né proteggerà
ma finirà per
alimentare altro odio
e violenza

Il sito internet
di un’associazione
di famiglie di reduci:
«Non partecipiamo
a una missione
suicida»

Il reduce Hoffman
chiede il ritiro delle
truppe: l’opposizione
interna all’esercito è
all’inizio ma sta
crescendo

Morire di bugie
Soldati sul web
contro Bush

Sulle pagine di «operazione verità»
il fondatore racconta:
non ci sono abbastanza veicoli, munizioni,
medicinali, protezioni antiproiettile

‘‘ ‘‘

Messa a Betlemme, Abu Mazen sulla poltrona di Arafat
Monsignor Sabbah, Patriarca latino di Gerusalemme: i quattro anni di Intifada dimostrano che la violenza non paga

‘‘‘‘
Putin: in Iraq elezioni farsa

IRAQ la guerra infinita

Strage di Mosul, il kamikaze
indossava una divisa irachena

Sono una ventina i siti internet
americani dove militari, reduci e famiglie

esprimono dubbi sul conflitto
e testimoniano gli orrori della guerra

Umberto De Giovannangeli

Natale di speranza. Natale di soffe-
renza. Betlemme torna a respirare e si
augura che le comitive di turisti e pelle-
grini stranieri che hanno nuovamente
popolato la Piazza della Mangiatoia anti-
stante la Basilica della Natività siano il
segnale di un domani diverso. In un ge-
sto di distensione, Israele ha annunciato
ieri che per il periodo delle feste natali-
zie, da oggi fino a metà gennaio, Bet-
lemme sarà una città aperta a tutti i fede-
li cristiani.L’esercito israeliano ha deciso
per al prima volta di affidare la sicurezza
a Betlemme alla polizia palestinese, i cui
agenti saranno autorizzati a circolare ar-
mati. Ma quattro anni di Intifada non si
cancellano in un attimo. Molte famiglie
piangono ancora i morti di questi ultimi
anni e pochi hanno dimenticato il lungo
assedio israeliano alla Basilica della Nati-
vità dove, nella primavera del 2002, si
asserragliarono per oltre un mese decine
di miliziani armati. Il presente di Bet-
lemme è ancora segnato dal caos econo-
mico, dal crollo del turismo e dall’au-

mento dell’emigrazione cristiana. A trat-
teggiare questo fosco quadro è il rappor-
to redatto dall’ufficio dell’Onu per il co-
ordinamento degli affari umanitari e da
quello del coordinatore speciale del-
l’Onu per il processo di pace. Stando a
questo rapporto, la regione di Betlemme
è circondata da «78 ostacoli fisici» eretti
dalle forze armate israeliane, che la isola-
no da Gerusalemme e dal resto della Ci-
sgiordania. Oltre che dagli sbarramenti
di vario tipo che bloccano le strade, Bet-
lemme è parzialmente circondata dalla
barriera di separazione eretta da Israele

in Cisgiordania. Sui 63 chilometri previ-
sti per la zona di Betlemme, ne sono stati
realizzati già oltre 10, secondo il rappor-
to. Prima dell’Intifada il turismo era la
fonte principale di reddito per Bet-
lemme. Ora il tasso di disoccupazione è
al 20-25% ed il 40% della popolazione
vive sotto la soglia della povertà. Nei
quattro anni di Intifada, il blocco impo-
sto da Israele e le difficoltà economiche
hanno spinto 2.071 cristiani, ovvero qua-
si un decimo (il 9,3%) della popolazione
cristiana della città della Natività e delle
località vicine di Beit Shaur e Beit Jala, a
emigrare all’estero. Nella notte di Natale
l’attenzione del mondo, non solo di quel-
lo cristiano, si rivolge verso Betlemme, il
luogo della natività del Cristo. A celebra-
re la tradizionale messa di mezzanotte
sarà il Patriarca latino di Gerusalemme
Est, monsignor Michel Sabbah. Ad ascol-
tarlo, tra le altre autorità, ci sarà anche il
capo dell’Olp Mahmoud Abbas (Abu
Mazen), grande favorito per le elezioni
del 9 gennaio e probabile successore di
Yasser Arafat. Secondo indiscrezioni,
Abu Mazen occuperà la poltrona in pri-
ma fila un tempo destinata al presidente

palestinese scomparso il mese scorso.
L’Unità ha intervistato il Patriarca lati-
no.

Monsignor Sabbah, che Natale è
questo per Betlemme e la gente
dei Territori?
«Tutti noi vorremmo credere nel

miracolo della pace. Qualcosa si sta
muovendo e il Natale di quest’anno in
Terra Santa coincide con giorni che sem-
brano annunciare la pace. Questa oppor-
tunità non va sprecata, perché potrebbe
non ripetersi mai più. Noi speriamo ar-
dentemente, e preghiamo per questo,
che i capi politici abbiano il coraggio
necessario per firmare una pace giusta e
definitiva e accettare i sacrifici indispen-
sabili, personali o comunitari, anche se
sono dolorosi. La pace è un incontrarsi
a metà strada, è riconoscere le ragioni
dell’altro, in primo luogo del più debo-
le».

Natale di speranza ma che porta
su di sé il peso di quattro anni di
violenza....
«Noi speriamo che questi anni di

dolore, di patimenti, di indicibile soffe-
renza abbia insegnato a tutti che la vio-

lenza non paga e che le armi non potran-
no mai aprire la strada ad un futuro di
pace e di giustizia. Quattro anni dopo,
gli israeliani sono sempre in una diffici-
le ricerca della loro sicurezza e i palesti-
nesi continuano a chiedere la fine del-
l’occupazione, la loro libertà e al loro
indipendenza. I diritti dei due popoli o
marciano insieme o insieme saranno cal-
pestati da una violenza inarrestabile. Le
difficoltà sono grandi, e tuttavia i due
popoli sono destinati a vivere insieme in
pace. E ciò è possibile e vi crediamo».

Lei parla della lungimiranza del
più forte, Israele, che dovrebbe
aprire al più debole, il popolo pa-
lestinese. In che modo dovrebbe
manifestarsi questa apertura?
«Innanzitutto nel riconoscere che le

violenze che continuano a insanguinare
i Territori sono il tragico portato dell’oc-
cupazione israeliana...».

Israele ribatte che misure estre-
me come il «muro» in Cisgiorda-
nia servono per prevenire il terro-
rismo dei kamikaze.
«Nessuna causa, anche la più giu-

sta, può mai giustificare l’uccisione di

civili, siano essi israeliani o palestinesi.
Ma il muro di separazione non separerà
e non proteggerà. Al contrario farà cre-
scere l’odio, la demonizzazione dell’al-
tro e dunque l’ostilità al suo riguardo, la
violenza e l’insicurezza. Il muro non fa-
rà frontiere sicure. Quel muro ha fatto
di Betlemme una gigantesca prigione».

Dopo anni di violenze non c’è il
rischio di una assuefazione a
questa situazione, come se fosse
una condizione di «normalità»
per israeliani e palestinesi.
«Questo rischio esiste ma guai a noi

se cedessimo al ricatto dei violenti o se
finissimo per credere che violenza e op-
pressione siano il destino immodificabi-
le di questa martoriata terra di Palesti-
na, una sorta di maledizione eterna. No,
non è così. Gli israeliani non sono con-
dannati a vivere eternamente nell’insicu-
rezza e nella guerra. I palestinesi, anche
loro, non sono condannati a richiedere
eternamente la fine dell’occupazione e
restare perciò sul cammino della mor-
te».

In un nostro precedente collo-
quio, Lei sostenne che la pace
non può essere solo il parto di un
accordo tra stati maggiori.
«È così. Ognuno deve portare il suo

contributo per far nascere e radicare nel-
la coscienza collettiva dei due popoli
l’idea della convivenza».

Anche i capi religiosi?
«Certamente. Le guide spirituali

hanno un doppio ruolo in questi giorni:
continuare a insistere sulla giustizia, sul-
la dignità umana, sulla sicurezza, sulla
fine dell’occupazione ma al tempo stes-
so hanno il dovere di mostrare le vie
della pace».

Militari americani in Iraq
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Dirigenti e funzionari di sei istituti bancari na-
zionali e locali sono indagati nell'ambito di una
inchiesta condotta dalla Procura della Repubbli-
ca del Tribunale di Palmi su degli ipotizzati epi-
sodi di usura ai danni delle imprese della Piana
di Gioia Tauro.

L'inchiesta, che è condotta dal sostituto pro-
curatore della Repubblica di Palmi, Alberto
Cianfarini, è scaturita dalla denuncia di un im-
prenditore. Gli istituti coinvolti sono: Banca An-
toniana Popolare Veneta, Banca di Roma, Mon-
te dei Paschi di Siena, Banca Nazionale del Lavo-
ro, Banca Carime e Banca Regionale Calabrese.
Nella lista dei 39 indagati, tra gli altri, figurano i
nomi di Cesare Geronzi e Luigi Abete.

L'atto giudiziario, sintetizzato in 32 pagine
relative all'avviso di conclusione delle indagini,
è stato consegnato ai giornalisti ieri mattina, nel
corso di una conferenza stampa, tenuta dal presi-
dente della commissione regionale antimafia
Vincenzo Pisano, dal sindaco di Rosarno, Giaco-
mo Saccomanno; dal presidente dell'Aduc, Pao-
lo Pagliaro; dal presidente della Camera di Com-
mercio di Reggio, Lucio Dattola; e da quello del
Cids (comitato interprovinciale per il diritto alla
sicurezza), Demetrio Costantino. Durante l'in-
contro è stata criticata la gestione del credito da
parte delle quattro banche che avrebbe compro-
messo le potenzialità di sviluppo dell’area di
Gioia Tauro.

Nel mese di novembre 2004 le esportazioni so-
no aumentate del 5,4% e le importazioni
dell'1% rispetto ad ottobre 2004. Rispetto allo
stesso mese del 2003, le esportazioni verso i
paesi extra Ue sono aumentate del 21,7% men-
tre le importazioni sono cresciute del 31,3%.
Nello stesso mese il saldo commerciale con i
paesi extra Ue è risultato positivo per 129 milio-
ni di euro, a fronte di un surplus di 723 milioni
di euro registrato nel novembre dello scorso
anno. Nel periodo gennaio-novembre 2004, ri-
spetto allo stesso periodo del 2003, le esportazio-
ni sono cresciute dell'8,7% e le importazioni del
10,7%; nei primi undici mesi il saldo è stato
positivo per 421 milioni di euro a fronte di un

attivo di 2.177 milioni di euro nello stesso perio-
do del 2003.

Nel mese di novembre le variazioni tenden-
ziali delle esportazioni sono risultate positive
verso tutti i paesi ed aree geoeconomiche; i mag-
giori incrementi sono stati registrati nei confron-
ti della Russia (più 52,4%), degli Altri paesi (più
41,7%), degli Altri paesi europei (più 31,7%) e
dei paesi del Mercosur (più 30,2%). Anche per
le importazioni si sono registrate variazioni posi-
tive da tutti i paesi ed aree geoeconomiche: i più
elevati aumenti hanno riguardato gli Altri paesi
europei (più 45,4%), i paesi Opec (più 44,3%),
la Turchia (più 38,8%) e i paesi EDA (più
36,7%).co
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Risalgono i prezzi, crisi dei consumi
Inflazione al 2% mentre le famiglie non hanno soldi. I commercianti: è un anno nero

INDAGATE SEI BANCHE IN CALABRIA EXPORT IN CRESCITA A NOVEMBRE

La reazione
delle opposizioni:
è un attacco
alle autonomie e
un ulteriore regalo
agli abusivi

I problemi di cassa
si fanno sentire:
impugnate le leggi
promulgate
da cinque consigli
regionali

‘‘‘‘

Bianca Di Giovanni

ROMA Nonostante i «buoni risultati»
annunciati sulla prima rata del condo-
no edilizio, il governo sceglie la linea
dura. Ieri il Consiglio dei ministri ha
deciso di impugnare le leggi promulga-
te da cinque regioni italiane: Lombar-
dia, Veneto, Marche, Umbria e Campa-
nia. Evidente che i problemi di cassa si
fanno sentire. E non solo sull’operazio-
ne ambientale. Ieri l’Economia avrebbe
anche ceduto immobili per tre miliardi
al Fondo immobili pubblici (Fip) per
rimpinguare le casse entro fine anno. Si
tratta di un tassello della complessa par-
tita finanziaria che attende Via venti
settembre per chiudere il 2004 rispet-
tando gli obiettivi di bilancio. Partita
che andrà giocata tutta la prossima setti-
mana, proprio mentre la Finanziaria

2005 è alle battute finali in Parlamento.
La manovra ha ignorato il caso dei

terremotati di Umbria e Marche, che
rischiavano di dover restituire l’intera
«busta pesante» di cui avevano goduto
al momento del sisma. A mettervi ripa-
ro è stato il consiglio dei ministri di ieri,
che ha prorogato lo stato d’emergenza
anche all’anno prossimo. «Si tratta co-
munque di un atto di riparazione del
danno ricevuto - commenta il presiden-
te Maria Rita Lorenzetti - per la manca-
ta accettazione della restituzione del 10
per cento della busta pesante». Buone
notizie anche per i pensionati che han-
no ricevuto idebitamente (ma senza do-
lo) prestazioni pensionistiche a carico
dell'Inps. Il consiglio ha varato una sa-
natoria a condizione che il reddito per-
sonale imponibile ai fini Irpef sia stato
per il 2003 non superiore a 8.263,31
euro; diversamente si procederà al recu-
pero del 75% dell'indebito erogato.

Ma a tenere banco nel dibattito po-
litico di ieri è stata senz’altro il ricorso
del governo sul condono edilizio. Il mi-
nistro degli Affari Regionali, Enrico La
Loggia, che ha proposto il provvedi-
mento, ha spiegato che queste Regioni
hanno finito per svuotare di significato
la legge nazionale e che per questo moti-
vo il governo ha deciso di intraprende-
re la strada dell'impugnazione davanti
alla Corte Costituzionale. «Si configura
così - ha chiarito il ministro - una inter-
ferenza di queste regioni rispetto all'

orientamento emerso dallo Stato. Le al-
tre Regioni hanno fatto le loro valuta-
zioni anche riduttive, ma non sino al
punto da quasi annullare la legge stata-
le. Faccio un esempio: se la legge dello
Stato stabilisce che si possono sanare
100 metri cubi e la regione ne prevede
solo dieci, si svuota di significato la nor-
ma. Altro è prevedere di poterne sanare
60, 70 o 80. Noi riteniamo di aver preso
la decisione giusta ma ovviamente ci
rimetteremo alle decisioni della Consul-
ta».

La decisione del governo ha scate-
nato un coro di polemiche, con accenti
ironici anche del governaore forzista
del Veneto, Giancarlo Galan. «In clima
ampiamente natalizio - ha spiegato -

posso dire di trovarmi in buona compa-
gnia, almeno per quanto riguarda Lom-
bardia, Marche ed Umbria? Il governo
nazionale ci accusa di essere tra quelle
Regioni meno disposte a condonare
abusi e irregolarità edilizie. Il governo
ha ragione. Se fosse dipeso da me sarei
stato ancor più rigoroso, ma la materia
è difficile, articolata, valutabile da più
punti di vista».

Punta il dito sulle finanza pubblica
il governatore delle Marche Vito D’Am-
brosio. «Questo episodio - dichiara -
dimostra le pessime condizioni in cui il
governo ha ridotto la finanza pubbli-
ca».Per l'assessore regionale umbro Fe-
derico di Bartolo si tratta di «una scelta
tutta politica, dettata forse da problemi
di bilancio». «Il Governo non sa più
che pesci prendere, visto che il gettito
del condono finora è stato un flop, me-
no della metà del previsto», ha com-
mentato l'assessore all'Urbanistica della
giunta Bassolino, Marco Di Lello, re-
sponsabile nazionale dello Sdi per le
politiche del territorio.

Coro di critiche anche dagli am-
bientalisti. Legambiente parla di «attac-
co all'autonomia delle Regioni» e di «re-
galo del governo agli abusivi». Per il
Wwf il governo punisce le Regioni vir-
tuose. «Impugnando le leggi delle Re-
gioni che avevano approvato in modo
restrittivo la legge nazionale sul condo-
no, colpevoli di aver messo paletti e
reso più forti i vincoli, il Governo oggi -

ha detto Gaetano Benedetto, segretario
aggiunto Wwf Italia - compie un atto
grave e inaccettabile e ripropone agli
italiani un messaggio pericoloso: pur di
fare cassa si può continuare a saccheg-
giare il territorio». Il più duro è apparso
il presidente nazionale dei Verdi, Alfon-
so Pecoraro Scanio. «Il governo - ha
affermato - è sempre più il killer del
federalismo, dell'ambiente e della legali-
tà».

Intanto dopo Santo Stefano si tor-
nerà in Aula alla camera per la Foinan-
ziaria, su cui sarà posta la fiducia. Lo
stesso relatore di FI Guido Crosetto ha
sottolineato come il Parlamento sia sta-
to «umiliato» dalla decisione di blinda-
re rigorosamente il testo. Già partito
l’allarme via sms a tutti i parlamentari
di maggioranza: presentarsi tutti a vota-
re tra Natale e Capodanno. Rischio as-
senteismo «natalizio» in vista.

Laura Matteucci

MILANO Nuova gelata sui consumi,
mentre l’inflazione rialza la testa. Vi-
gilia di Natale con dati Istat sempre
più disarmanti riguardo carovita e
salute dell’economia. In attesa della
stangata di gennaio, che tra bollette,
Ici e altre tasse locali significherà per
gli italiani sborsare oltre 120 euro in
più.

I prezzi al consumo si attestano
a fine mese in rialzo dello 0,2%, pari
ad un aumento annuo del 2%. Com-
plice l’aumento di 10-14 centesimi
sulle sigarette, a cui si è aggiunta la
mancata discesa dei prezzi dei carbu-
ranti nonostante il calo del greggio.
A novembre gli aumenti erano stati
rispettivamente dello 0,1% e del-
l’1,9%, il livello più basso in cinque
anni, e gli analisti prevedevano un
andamento identico per dicembre.
Non è stato così.

Ma la conferma più allarmante
riguarda i consumi, che nel mese di
ottobre hanno segnato un ulteriore
calo dello 0,2% rispetto a settembre.
Su base annua, la flessione è stata del
2,7%. Una variazione che è la peggio-
re da maggio 2004, quando i consu-
mi crollarono del 3,2%.

In calo sia le vendite di alimenta-
ri (-2,4%), sia di altri generi
(-2,9%). Nel complesso, nei primi
dieci mesi dell’anno, le vendite al
dettaglio sono scese dello 0,4% ri-

spetto allo stesso periodo dell’anno
precedente.

Per l’Intesa dei consumatori i da-
ti sono comunque troppo ottimisti-
ci, tanto che l’«Istat continua a dare
i numeri - dice una nota dell’Intesa -
mistificando i disagi delle famiglie
che non arrivano più a far quadrare
i bilanci». L’accusa si riferisce anche
all’andamento delle retribuzioni nel-
l’industria e nei servizi, che sempre
secondo l’Istat sono in crescita nel
terzo trimestre 2004 del 2,9%. «I da-
ti - prosegue la nota - non rispecchia-
no la realtà di un Paese in declino e
di un’economia stagnante che cerca
di arrancare».

Marigia Maulucci, segretario
confederale della Cgil, ricorda che
l’inflazione «sale anche per via del-
l’aumento dei tabacchi, peraltro de-
ciso dal governo per dare una par-
venza di copertura ai conti pubbli-
ci». Sottolinea che «il vero dato
drammatico è il crollo del 2,7% dei
consumi: una parte consistente del
Paese, quella dei lavoratori dipen-
denti e dei pensionati, è in ginoc-
chio, impoverita nel portafoglio, sfi-
duciata». E spiega che «il valore delle
retribuzioni addirittura sopra l’infla-
zione - dato in palese ed evidente
contrasto con quello della caduta
dei consumi - è solo il risultato degli
aumenti contrattuali e soprattutto
delle una tantum che sono tanto più
consistenti quanto più il rinnovo
contrattuale arriva in ritardo. Va da

sè - conclude - che tempi contrattua-
li lunghi non fanno che peggiorare
le condizioni materiali, aumentare
l’indebitamento delle famiglie, vani-
ficare l’effetto sui consumi dell’incre-
mento retributivo».

La gelata delle vendite è il risulta-
to di una flessione sia nella grande
distribuzione (-1,8%), come nei ne-
gozi piccoli e medi (-3,4%). E che
investe tutti i settori merceologici.

Il calo più marcato è quello di

cartoleria, libri, giornali e riviste
(-4,8%), prodotti di profumeria, cu-
ra della persona (-3,7%), giochi, gio-
cattoli, sport e campeggio (-3,5%).
Solo il settore dei prodotti farmaceu-
tici ha realizzato un aumento ten-
denziale delle vendite (+2%).

Valori negativi in tutta Italia, an-
che se la diminuzione maggiore è
stata rilevata nel Sud ed Isole
(-3,5%), e quella più contenuta nel
Nord-Ovest (-1,8%).

E la situazione non cambierà
nemmeno nel 2005. L’allarme lo lan-
cia Confesercenti, che traccia un qua-
dro di pesante crisi, e sollecita inter-
venti urgenti per la ripresa dei consu-
mi: «Il 2004 - dichiara il presidente,
Marco Venturi - si delinea come un
anno pessimo per il commercio al
dettaglio. Anche per ottobre il dato
delle vendite dà conto di una situa-
zione di crisi che assume ormai toni
di allarme per le piccole e medie im-
prese i cui margini si stanno azzeran-
do, come dimostra il calo reale del
6% per questa tipologia d’impresa».

Le responsabilità per questa si-
tuazione vanno cercate «nel reddito
stagnante - continua Venturi - e nel-
l’insicurezza sul futuro: questi i due
elementi che incidono di più sui
comportamenti delle famiglie e che
non saranno cambiati da una Finan-
ziaria che taglia un po’ l’Irpef ma
favorisce aumenti a pioggia su una
miriade di imposte locali e naziona-
li».

MILANO Nel quarto trimestre 2004 la produzione
industriale dovrebbe mantenersi sostanzialmente stabile
rispetto al trimestre precedente, registrando un calo dello
0,1% su base congiunturale. Lo stima il Centro studi
Confindustria secondo cui a dicembre l'indice della
produzione industriale, al netto dei fattori stagionali e
dell'effetto calendario, ha registrato un calo dello 0,3%
rispetto al mese precedente. A novembre l'indice aveva
segnato un aumento dello 0,3% rispetto al precedente mese
di ottobre.
In termini tendenziali la produzione di dicembre, corretta

per i giorni lavorativi, ha segnato una flessione dello 0,6%
(+4,5% la variazione dell'indice «grezzo», che riflette due
giornate lavorative di calendario in più rispetto al dicembre
dello scorso anno), chiudendo il quarto trimestre con una
riduzione dello 0,5%.
In media, per l'intero 2004 la produzione, a parità di
giornate lavorative, dovrebbe essersi mantenuta stazionaria
sugli stessi livelli dello scorso anno. Le imprese che lavorano
su commessa hanno dichiarato per il mese in corso una
flessione pari allo 0,3% in termini tendenziali del volume
dei nuovi ordini e un aumento rispetto a novembre.

 foto di Dario Orlandi

Condono edilizio, il governo attacca le Regioni
Berlusconi vuole mani libere per condonare gli scempi. Retromarcia dell’esecutivo: niente scippo ai terremotati

Il ministro dell' Economia Domenico Siniscalco  Foto di Filippo Monteforte/Ansa
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U
na cena estremamente informale per fare gli auguri a chi
più da vicino ha seguito la Finanziaria. Questa l’ultima
«innovazione» (così è scritto nell’invito anch’esso molto

informale) spedito via mail da Via Venti settembre a un manipo-
lo di giornalisti economici. Tutte testate selezionatissime: nessuna
in «odore» di opposizione. Niente posto a tavola né per l’Unità,
né per il Manifesto, né per Liberazione, né per l’agenzia Dire.
Chissà perché. A quanto pare lo stile del meeting era davvero da

«cronisti maledetti»: a qualcuno è stato spiegato che si trattava di
una cena «per peones, cioè per uomini da marciapiede». Molto
british.

È davvero un piacere notare che il ministro «sofficino» (tra-
dotto: Domenico Siniscalco) ha accettato di incontrare i «suoi»
redattori in una semplice «fiaschetteria» vicino alla stazione Ter-
mini per un pasto a base di pasta e fagioli, rigatoncini, roast-beef
e cicoria. Una bella abbuffata, proprio mentre la Corte dei Conti
tirava un altro siluro sulla sua prima Finanziaria. Il titolare
dell’Economia si sarebbe anche esercitato in un numero che gli
riesce bene: l’imitazione di Antonio Fazio. Roba da brividi. Più
riservato invece l’aitante Ragioniere generale dello Stato, che per
una volta ha preferito una enoteca al campo da golf. Non poteva
mancare poi la prima donna del ministero, il sottosegretario
Maria Teresa Armosino che a dire il vero quest’anno la Finanzia-
ria non l’ha proprio letta.

Al suo posto avrebbe dovuto esserci Giuseppe Vegas, vista la
sua infaticabile presenza in Parlamento per la manovra. Invece,
altra sorpresa: Vegas non c’era. Ancora: chissà perché. Il mistero è
racchiuso nei cassetti dell’efficientissimo portavoce del ministro,
Fabrizio Ravoni, demiurgo di tutta l’operazione. Portata a termi-
ne, per la verità, con gli stessi criteri con cui svolge il suo ruolo
istituzionale (pagato da tutti i cittadini). Ovvero: chiamo qualche
amico e gli do un’imbeccata. Agli altri proprio niente. Ma il
«nostro» è riuscito stavolta in una mission ancora più difficile:
trasfondere nel «ministro di peluche» qualche ruvidezza del suo
predecessore. D’altronde Ravoni deve molto al «divo» Giulio Tre-
monti, se sono vere le chiacchiere che si dicono in giro. L’ex
ministro gli avrebbe riservato un posto di ispettore del Secit per
quando verranno tempi più duri. Per il bene del Paese speriamo
davvero che si tratti solo di chiacchiere malevole.

b. di g.

MILANO Via libera all’estensione delle tariffe bio-
rarie nel 2005 che consentiranno maggiori ri-
sparmi nelle fasce orarie serali e nei fine settima-
na anche per i consumi di elettricità più conte-
nuti, compresi tra 2000 e 2500 kwh, e non più
soltanto per quelli molto elevati. Lo annuncia
l’Autorità per l’energia elettrica e il gas che sot-
tolinea come le proposte di flessibilità tariffaria
formulate dai distributori di elettricità per il
2005 prevedano un più ampio ricorso alle tarif-
fe «biorarie» e incorporano sostanziali modifi-
che migliorative richieste dall’Autorità.

«Le opzioni costituiscono modulazioni del-
la tariffa - sottolinea l’Autorità per l’energia -

più rispondenti alle diverse tipologie di consu-
mo e sono offerte dai distributori ai propri
clienti, sia vincolati sia liberi all’interno dei vin-
coli di ricavo stabiliti dall’Autorità per il perio-
do di regolazione 2004-2007».

L’entità del risparmio dipende naturalmen-
te dall’effettivo spostamento dei consumi verso
le ore a basso costo. Oggi sono 4 milioni - e
diventeranno circa 20 milioni alla fine del 2005
- le famiglie che dispongo di contatori elettroni-
ci in grado di misurare i consumi nelle diverse
ore della giornata, potendo così scegliere tra
varie formule tariffarie. In particolare, le fami-
glie residenti con 3 kW di potenza contrattuale
(escluse quindi le seconde case) potranno opta-
re tra tariffe che concentrano lo sconto nelle
ore serali di tutti i giorni della settimana oppu-
re tariffe che concentrano lo sconto nelle gior-
nate di sabato e domenica. Altre offerte riguar-
dano tutti i clienti, residenti e no, e includono
offerte specifiche per le case di vacanza o per
certi periodi dell’anno.

MILANO Nonostante il blocco previsto dalla
Finanziaria, l’addizionale Irpef aumenterà
per un italiano su quattro.

La Finanziaria 2005 ha introdotto il
blocco all’aumento dell’addizionale Irpef co-
munale per i prossimi tre anni, ma per il
23% dei contribuenti italiani è molto proba-
bile che l’aumento arrivi lo stesso. A rilevar-
lo è l’Ufficio Studi della Cgia di Mestre, che
ricorda come la Finanziaria che sta che nei
prossimi giorni arriverà al voto consentirà a
quei Comuni che in passato non si sono
avvalsi di questa possibilità, di incrementa-
re di uno 0,1% massimo l’addizionale Irpef

comunale.
E, vista la stretta economica che molti

di questi enti hanno subito in questi ultimi
tempi, è molto probabile che questa impo-
sta aggiuntiva sarà introdotta almeno da
alcuni di quei 2.788 Comuni che in passato
non lo hanno fatto, pari al 34,4% del totale
dei Comuni italiani. Questi danno la resi-
denza fiscale a circa 8 milioni e 800mila
persone, pari al 23% circa dei contribuenti
italiani.

La Cgia ha stimato anche l’importo me-
dio che ciascun contribuente sarà chiamato
a versare. Se il dato medio nazionale sarà
pari a 13,56 euro a contribuente, l’importo
più elevato lo pagheranno i lombardi con
circa 17,73 euro per contribuente. Meglio
di tutti, i residenti della Basilicata che subi-
ranno un aggravio di imposta «solo» di 6,81
euro. Questi importi sono stati calcolati te-
nendo in considerazione i livelli di imponi-
bile denunciati dai contribuenti italiani.

Luigina Venturelli

MILANO Per quanti hanno in pro-
gramma una vacanza negli Stati
Uniti è un grande regalo di Natale,
ma per le magre esportazioni euro-
pee si tratta di una batosta: l’euro
ha sfondato la quota di 1,35 dollari.
Un record storico per la moneta
unica dei dodici.

A tenere sotto costante pressio-
ne il biglietto verde è la convinzio-
ne che anche nel 2005 gli Stati Uni-
ti continueranno ad assistere inerti
alla svalutazione della loro moneta,
non contrastando una discesa che
ormai continua senza sosta da oltre
dieci mesi.

Altrettanto inesorabile la salita
della moneta unica, che ieri, in una
seduta caratterizzata da volumi di
scambi sottili, ha iniziato a guada-
gnare terreno già in mattinata sulla
scia del rally prefestivo.

Nel primo pomeriggio sono sta-
ti resi noti una serie di dati statuni-
tensi che non hanno convinto del
tutto i mercati finanziari (al di là di
ogni previsione, gli Usa hanno regi-
strato un indice degli ordini dei be-
ni durevoli balzato dell’1,6% a no-
vembre contro un’attesa dello
0,6% e contro un calo a ottobre
dello 0,9%) ed hanno spinto l’euro
fino a 1,3507.

La moneta unica, che ha ripie-
gato leggermente dai massimi, è sta-
ta scambiata a 1,3493 nei confronti
del dollaro e a 139,93 contro lo yen.
Il biglietto verde a sua volta è anda-
to a quota 103,69 nei confronti del-
la valuta nipponica.

Il record precedente, a 1,3470

dollari, era ancora fresco e datava
appena 7 dicembre: in meno di
quindici giorni di mercati aperti si
è arrivati a 1,35, una soglia preoccu-
pante che secondo gli operatori
avrebbe fatto scattare un interven-
to della Banca centrale europea.
Per quanto abbia spesso ribadito
che il sostegno all’economia o il li-
vello dei cambi non siano nei suoi
compiti, Francoforte ha infatti sem-
pre sottolineato con disappunto i
«movimenti bruschi» nei livelli fra
le valute.

Un’azione della Bce risulta dun-
que probabile, benché non ci siano
le migliori condizioni per un allen-
tamento dei tassi o un intervento a
sostegno dei cambi, soprattutto do-
po i dati di ieri sull’inflazione in
Germania e in Italia, al di sopra
dell’obiettivo fissato dalla Banca
centrale in entrambi i paesi.

Anche gli analisti giudicano esa-
gerato lo scatto dell’euro, soprattut-
to in considerazione dell’imminen-
te chiusura dei mercati finanziari
per le festività natalizie. Ma l’ammi-
nistrazione Bush appare ferma più
che mai nel proposito di lasciare
via libera alla caduta della moneta,
nel tentativo di spingere l’export e
riequilibrare almeno in parte i pro-
pri conti.

Resta inoltre il timore che gli
Usa non siano in grado di attrarre

capitali stranieri sufficienti ad argi-
nare il deficit record delle partite
correnti. Quanto basta per far ina-
bissare sempre più il dollaro, a di-
spetto delle buone notizie sull’eco-
nomia statunitense che mercoledì
ha registrato un inatteso rialzo del
Pil al 4% nel terzo trimestre.

Ma le preoccupazioni per l’oggi
si associano ai timori per il doma-
ni: probabilmente l’euro salirà an-
cora. Su questo concordano tutti
gli analisti, benchè sia difficile pre-
vedere fin dove possa arrivare: Mer-
rill Lynch pronostica 1,36 sul dolla-
ro per l’anno prossimo, mentre

Abn-Amro suggerisce addirittura il
limite di 1,43.

La forza della valuta dei dodici
offusca così le prospettive di cresci-
ta economica di Eurolandia. Basti
pensare all’indice generale della fi-
ducia delle imprese in Francia, che
a dicembre è sceso a quota 104 dal
valore di 105 registrato a novem-
bre: il secondo calo consecutivo del-
l’indice, che sconta pesantemente
l’effetto negativo del supereuro sul-
le esportazioni.

Proprio per prevenire le riper-
cussioni negative di una tale situa-
zione, il nuovo ministro francese
delle finanze, Hervè Gaymard, si
era rivolto all’amministrazione Bu-
sh, avvertendo che il mondo rischia
«una catastrofe economica» se gli
Stati uniti non collaborerano con
Europa ed Asia sui movimenti valu-
tari, nel prossimo vertice del G7
previsto a febbraio.

«È assolutamente essenziale -
ha spiegato Gaymard - che alla riu-
nione del G7 i nostri amici america-
ni capiscano che dobbiamo coordi-
nare la gestione a livello mondiale.
Se restiamo così senza coordina-
mento, si può immaginare una si-
tuazione di catastrofe economica a
livello mondiale».

Ma Washington continua a fa-
re orecchie da mercante e le impre-
se europee saranno costrette a recu-
perare competitività agendo sui
margini di guadagno, visto che non
possono più beneficiare di svaluta-
zione per sostenere le esportazioni,
e sfruttare il notevole vantaggio per
l’acquisto a costi più bassi delle ma-
terie prime, a cominciare dal petro-
lio.

Bianca Di Giovanni

ROMA Che succede tra Italia e Ue? Me-
glio: tra Silvio Berlusconi e la Commis-
sione di Bruxelles? I duelli verbali tra il
premier italiano e il commissario agli
Affari monetari Joaquin Almunia sono
il segno di un equivoco o di una mano-
vra sul Patto di stabilità? «C’è un’opera-
zione di Berlusconi tutta giocata ad uso
interno che l’Europa ha perfettamente
percepito e sulla quale sta mostrando
sospetto e anche un po’ disprezzo». La
pensa così Pier Luigi Bersani, neo-depu-
tato europeo.

Anche disprezzo? Come fa a dir-
lo?
«Dico questo perché siccome bazzi-

co un po’ lì, c’è la percezione che questa
grande operazione aperta da mesi e mesi
ha visto un Berlusconi che ha cercato di
appropriarsene a fini demagogici inter-
ni, addirittura dando l’idea che era lui a
proporre di discutere del patto di stabili-
tà quando già il Parlamento europeo ave-
va fatto un paio di dibattiti sui nuovi
orientamenti. Un’iniziativa percepita al
di là del merito, come una mossa da
mercante di tappeti. Ha creato molta,
molta irritazione».

Qualcuno sospetta una mossa po-
litica anche di Almunia, il quale
tenterebbe di mettere Berlusconi
in difficoltà
«Almunia sta solo facendo il suo me-

stiere. Il problema è questo: man mano
che l’iniziativa di Berlusconi occupa le

prime pagine dei giornali, in Europa cre-
sce l’irritazione. A questo punto le can-
cellerie di diversi Paesi europei si aspetta-
no che la Commissione metta qualche
punto fermo. Quel punto fermo della
Commissione non è “non si discute del
patto”. Al contrario si dice che ovvia-
mente si sta discutendo del patto, ma
non in termini di allentamento generico
del patto a favore dei Paesi che mostrano
minore disciplina di bilancio, e che anzi
probabilmente inaugurano riduzioni fi-
scali senza copertura. Nessuno sconto a
chi non ha le carte a posto».

Questo è il punto fermo della
Commissione?
«Sì, dopo di che ci sono questioni di

merito. L’oggetto del contendere non è
un generico superamento del 3%».

Anche Berlusconi dice che non si
tratta di superare quel tetto.
«Sì, ma nel suo caso c’è un aggira-

mento. Il premier dichiara di voler esclu-
dere dal calcolo tutte le spese che lui

stesso definisce di investimento. Faccio
notare che guarda caso le spese d’investi-
mento del nostro bilancio sono appunto
il 3%. Il che vuol dire che Berlusconi sta
cercando una sanatoria per continuare a
fare le sue politiche di bilancio senza
pagar dazio. Questa è una linea assoluta-
mente inaccettabile per l’insieme dei Pae-
si europei. I quali sono invece disposti a
discutere di un’operazione di correzione
della gestione del Patto che consideri gli
andamenti ciclici, e quindi renda il Patto
effettivamente coerente con l’andamen-
to della congiuntura. Probabilmente poi
sono disposti a considerare una relativa
esenzione del Patto per programmi di
investimento europei, che è cosa total-
mente diversa dalle voci di investimento
nazionali. In questo quadro i partner vo-
gliono stabilire un’attenzione particola-
re per i Paesi che hanno una mole di
debito superiore agli altri. Senza contare
anche l’appunto sulle una tantum. Que-
sto è il terreno su cui noi possiamo gioca-

re una nostra iniziativa».
A cosa dovrebbe puntare l’Italia?
«Il nostro interesse nazionale sareb-

be quello di cercare di non far valutare
lo stock del debito, e a far invece valuta-
re la dinamica di rientro. Inoltre dovrem-
mo spingere per far valutare le politiche
strutturali e l’uscita dalle una tantum.
Dobbiamo cercare di avere una coeren-
za tra disciplina di bilancio, possibilità di
deroghe su programnmi europei a cui
partecipare da protagonisti. Solo in que-
sta logica possiamo sperare di uscire sen-
za danni da questa revisione. Avendo la
consapevolezza che un Patto “stupido” è
stato finora favorevole a chi ha il debito
più alto. Quello più “intelligente” anco-
ra da costruire non è detto che lo sia».

L’Italia rischia grosso
«C’è un forte rischio di isolamento.

E più Berlusconi fa demagogia, più la
posizione italiana rimane isolata, come
si vede non solo dalle dichiarazioni di
Almunia, ma anche di Juncker. Se si pen-

sa che questa partita coinvolgerà le no-
stre finanziarie dei prossimi 10 anni, qui
si sta giocando con il fuoco».

L’isolamento sul Patto ha effetti
anche su altro?
«L’isolamento è già un processo in

atto. Quando avevamo il semestre di pre-
sidenza abbiamo picconato il Patto aiu-
tando Francia e Germania pensando che
questo ci portasse vantaggio. In nome di
un atteggiamento tremontiano, tutto
stizzoso, euroscettico e didascalico (della
serie: vi spiego io come si fa). Ora questo
ci ha provocato un danno enorme: chi
doveva approfittare ne ha approfittato,
ma non abbiamo guadagnato nessun al-
leato sul fronte della revisione. L’iden-
tikit della situazione è un’Italia euroscet-
tica che smantella i punti di coesione
dell’Unione senza sapere quale sarà il
film successivo, e quindi facendo la par-
te dell’apprendista stregone. Questo av-
viene ormai in tutti i campi: nelle politi-
che industriali, in quelle strategiche».

Però sulla Turchia l’Italia non
era isolata.
«Su questo siamo stati come al soli-

to senza misura: tra il populismo di Ber-
lusconi e quello della Lega. Il premier
pensa che l’ingresso della Turchia equi-
valga a un invito a nozze. La Lega la
concepisce come l’invasione islamica.
Non è un pranzo di nozze, non è senza
problemi, ma non si può avere un pre-
giudizio. La Lega dovrebbe ricordarsi
che sia se si richiama alle radici celtiche,
che a quelle cristiane, scoprirà che sia
Celti che cristiani erano in Turchia».

L’Italia è vista
come un paese
euroscettico
che smantella
i punti di coesione
dell’Unione

A Bruxelles c’è molta
irritazione: hanno
capito che si tratta
di un’operazione
giocata ad uso
interno

regime a tavola

Si fa sempre
più urgente
la necessità di
un coordinamento
delle politiche
monetarie

La moneta unica ha messo a segno un nuovo record storico di fronte alla persistente debolezza della divisa statunitense

Marcia dell’euro, timori sull’economia
Sfondata ieri la soglia di 1,35 dollari. Crescono le preoccupazioni dell’industria

Gli effetti negativi
più pesanti
riguardano
le esportazioni
del Vecchio
continente

Pierluigi Bersani
responsabile economia Ds

Siniscalco imita Fazio
e non vuole «l’Unità»
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Il premier italiano sta cercando di arrivare a una sanatoria per continuare a fare le sue politiche di bilancio senza pagare dazio

«La politica di Berlusconi ci isola in Europa»

La Banca Centrale Europea a Francoforte  Foto Ap
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WARTSILA ITALIA

Chiusa con un’intesa
la vertenza aziendale
È stata raggiunta a Trieste un'intesa per la vertenza
aziendale del gruppo Wartsila Italia. L'accordo prevede
investimenti per 7.400 milioni di euro nel il 2005 e 35
nuove assunzioni a Trieste. Inoltre salvaguarda l'unità e
l'integrità del Gruppo stesso con il mantenimento delle
basi di Civitavecchia e Messina. Sarà infine ridotta la
precarietà, con la non applicazione di tutte le tipologie
contrattuali precarie previste dalla legge 30.

AMBIENTE E SERVIZI

Nuovo contratto
per 40mila operatori
Federambiente e sindacati hanno chiuso un contratto
unitario per tutti i lavoratori del settore dei servizi
ambientali e territoriali. Quasi 40.000 gli addetti
coinvolti; 270 le aziende di servizi di Federambiente
che servono circa 30 milioni di cittadini. Il nuovo
contratto di lavoro ha durata quadriennale per la parte
normativa, mentre quella economica è soggetta a
revisione biennale.

TURISMO

Sviluppo Italia
cede il 49% di Sit
Banca Intesa Spa, gruppo Ifil e Marcegaglia Spa hanno
sottoscritto un accordo per acquisire da Sviluppo Italia
Spa il 49% del capitale sociale di Sviluppo Italia
Turismo (SIT). L'ingresso dei tre soci privati in SIT
avverrà attraverso la società Turismo&Immobiliare,
che acquisterà azioni e sottoscriverà un aumento di
capitale di SIT per un esborso complessivo di 76,4
milioni di euro.

VASTO

Presidio alla Istonio
contro i licenziamenti
In segno di protesta contro il ventilato licenziamento
di 12 dipendenti i lavoratori della Istonio Affilatura,
azienda di Punta Penna a Vasto, che produce
componenti per auto, hanno effettuato ieri un presidio
davanti alla fabbrica. La Rsu contesta la decisione
dell'azienda che avrebbe motivato la possibile mobiltà
dei lavoratori per il calo delle commesse in particolare
quelle della Denso di San Salvo.

MILANO Scatta la tregua fino al 20 gennaio del 2005 all'Iveco di
Brescia, dopo lo sciopero ad oltranza nei giorni scorsi. Nella città
lombarda è stato ieri Gianni Rinaldini, segretario nazionale della
Fiom, per partecipare ad un'assemblea dei lavoratori della Iveco
dopo lo sciopero, appunto, dei giorni scorsi a seguito della decisione
dell'azienda di licenziare un lavoratore e di sospenderne un altro, per
aver impedito ad un operaio di entrare in fabbrica durante lo sciope-
ro del 10 dicembre scorso.

«La decisione dell'Iveco - ha detto Rinaldini al termine della
prima assemblea delle tre previste ieri - ha suscitato uno stato d'ani-
mo di indignazione. La Fiat ha infatti già dato una propria sentenza
su una vicenda in merito alla quale non si è ancora pronunciato un
giudice». Alla fine è stato però votato un documento in cui unilateral-
mente - ha continuato il segretario nazionale della Fiom - è stata
decisa la sospensione delle iniziative di lotta da qui fino al 20 genna-
io, prevedendo un'altra assemblea per valutare la situazione e chie-
dendo nel frattempo che Fiat decida per la realizzazione di un tavolo
di confronto e di negoziazione».

Rinaldini ha poi sottolineato come «la Fiat non abbia fatto un
contratto aziendale da undici anni, determinando quindi una situa-
zione di conflitto sociale. Mentre è sempre Fiat - ha proseguito il
segretario nazionale della Fiom - a non aprire un tavolo delle trattati-
ve». Per Rinaldini, «il documento votato in mattinata da un gran
numero di lavoratori, è di grande responsabilità e dall'assemblea è
emerso con forza l'auspicio che le istituzioni locali e le forze politiche
chiedano alla Fiat la disponibilità ad aprire il negoziato.

Nel silenzio dei giornali un altro pezzo di industria italiana se ne va. Ma i sindacati non rimpiangono l’imprenditore bresciano

«Lucchini va via? Ben vengano i russi»

Ieri i vertici hanno
esaminato il budget
2005. Il presidente
Montezemolo
ha incontrato il vescovo
di Torino

La notizia della
cooptazione del noto
industriale provoca
un rialzo del titolo
della società
in Borsa

Giampiero Rossi

MILANO Lucchini? «Sostanzialmente un in-
dustriale fallito». I Russi? «Non potranno
essere peggio di un imprenditore inaffida-
bile come Lucchini, che ha chiuso più fab-
briche di quante ne abbia acquistate». Tra
Brescia e Roma, i giudizi dei sindacalisti
metalmeccanici sono lapidari e univoci sul
conto dello storico nome dell’industria ita-
liana, il “re del tondino” bresciano che -
nel silenzio pressoché totale dei giornali -
ha da poco ceduto il 60% delle azioni delle
sue acciaierie al colosso russo Severstal.

Prima ancora di affrontare le ipotesi
sugli scenari futuri, del tutto nuovi ora che
anche i cocci dell’industria italiana hanno
stimolato appetiti d’oltre cortina, i com-
menti dei dirigenti sindacali del settore so-
no rivolti a Luigi Lucchini. E non trapela
proprio alcun rimpianto, nemmeno a Bre-
scia, dove quel nome è stato a lungo sinoni-
mo di industria e lavoro: «Si tratta sostan-
zialmente di un imprenditore fallito - com-
menta laconica Michela Spera, segretaria
della Fiom Cgil bresciana - e non da oggi,
ormai da tempo. Ora è del tutto palese che
i suoi debiti con le banche lo hanno messo
fuori gioco. Noi lo avevamo detto in tem-
po non sospetti e del resto - prosegue la
dirigente sindacale - a Brescia non sono

rimati che uffici e poco altro, qui Lucchini
non produce nulla da molto tempo. Del
resto stiamo parlando di un imprenditore
che ha sempre sostenuto di “investire in
scioperi”».

È assolutamente in sintonia anche il
giudizio di Giorgio Cremaschi, segretario
nazionale della Fiom e responsabile del set-
tore della siderurgia per il sindacato dei
metalmeccanici della Cgil: «Quello che po-
trà accadere adesso delle acciaierie finite in
mano ai russi è ancora tutto da capire, ma
di sicuro non rimpiangeremo Lucchini».
Ma al di là del sollievo per la scomparsa
dalla scena di un imprenditore che non
certo tra i più aperti e illuminati restano le
preoccupazioni sule incognite legate alle
scelte future dei nuovi padroni russi:
«Piombino è uno degli ultimi poli dell’ac-
ciaio italiano - sottolinea Cremaschi - e
sconcerta il fatto di vedere messo in discus-
sione un settore che in questo momento
tira parecchio. Perché va detto chiaramen-
te: le aziende siderurgiche fanno guadagna-

re. E d’altra parte, se l’hanno comprata i
russi è perché avranno fatto i loro calcoli».
Quindi il segretario Fiom manifesta le sue
preoccupazioni per il sistema industriale
italiano, che continua a perdere pezzi: «La
vicenda ThyssenKrupp di Terni insegna
che non si può rinunciare a una program-
mazione industriale, come invece è avvenu-
to nel nostro paese. E il governo deve capi-
re che queste cose lo riguardano da vicino.
I numeri lo dicono chiaramente: Terni pro-
duce più del 70% del fabbisogno italiano
di acciaio magnetico. Se chiude quella pro-
duzione dovremo andare a comprarlo su
altri mercati».

Già, gli altri mercati. Secondo chi cono-
sce il settore della siderurgia è in quest’otti-
ca planetaria che va letta anche la decisio-
ne dei russi della Severstal di allungare le
mani sulle acciaierie lasciate alla deriva da
Lucchini. «È un'ennesima conferma dei
processi di globalizzazione: i paesi, anche
quelli che noi consideriamo in rincorsa, si
muovono in una dimensione mondiale -

spiega Susanna Camusso, segretaria della
Cgil Lombardia, che in precedenza ha se-
guito da vicino il settore della siderurgia -
inoltre i grandi impianti siderurgici resta-
no strutture ad alto costo di investimento,
come pure le linee di alimentazione della
produzione di acciaio. Per questo, così co-
me i cinesi hanno scelto di smontare e
rimontare pezzetto per pezzetto grandi im-
pianti comprati in Italia e in Germania,
ora i russi sfruttano impianti già esistenti,
come quelli rilevati da Lucchini». Insom-
ma è una partita che si gioca sul terreno
dei mercati mondiali dell’acciaio: «Questa
scelta russa - prosegue Susanna Camusso -
come quella della Cina di costruire un
grande impianto siderurgico a Sao Luis in
Brasile, può anche significare che quando
l'Europa ha deciso di tagliare la sua capaci-
tà produttiva e di chiudere i suoi impianti,
come quello dell’Ilva di Bagnoli, forse non
ha ragionato sul consumo di acciaio, che
resta e resterà fondamento di gran parte
dell'industria. In Europa si pensava che i
paesi allora emergenti non avrebbero cer-
cato sul mercato produzione e capacità di
produzione. E invece...». E per quanto ri-
guarda l’Italia, «l'acquisizione del gruppo
Lucchini è un altro sintomo palese della
crisi delle famiglie industriali, dei limiti del
"capitalismo familiare" e delle dimensioni
delle imprese italiane».

Marco Tedeschi

MILANO Ennesima puntata dello scon-
tro fra General Motors e Fiat. Ieri matti-
na, ai piani alti della palazzina del Lin-
gotto, si è svolto il consiglio d'ammini-
strazione sotto la presidenza di Luca
Cordero di Montezemolo. Ufficialmen-
te il cda era stato convocato per esami-
nare i dati preliminari relativi al budget
2005 del gruppo, ma l'amministratore
Sergio Marchionne ha anche illustrato
l'esito della “rottura” avvenuta in Ger-
mania lo scorso 14 dicembre e delinea-
to i suoi prossimi passi nell' ambito del-
la difficile mediazione con gli america-
ni.

Commenti ufficiali sulla querelle
tra Detroit e Torino non ce ne sono, ma
secondo indiscrezioni il cda avrebbe da-
to il proprio unanime consenso alla li-
nea intrapresa dal manager italo-cana-
dese arrivato a Torino prima dell'estate.
Fissata invece per il 28 febbraio prossi-
mo la riunione in cui esaminare i risul-
tati consolidati di gruppo del quarto
trimestre e dell'intero esercizio 2004.

E in attesa di una soluzione della
querelle sulla validità o meno della put
option in mano al Lingotto, il consiglio
di amministrazione della Fiat ha deciso
di avviare «la riorganizzazione delle par-
tecipazioni e delle attività nell'ambito
del gruppo al fine di focalizzare il ruolo
esclusivo di Fiat Spa che detiene diretta-
mente i settori operativi e le attività fi-
nanziarie. Contestualmente - ha precisa-
to la Casa torinese - Fiat Partecipazioni
è destinata ad assumere il ruolo di prin-
cipale sub-holding di Gruppo con le
partecipazioni di portafoglio e le attivi-
tà non rientranti nei settori operativi«.

Su proposta del presidente Monte-
zemolo è stato anche deciso di cooptare
un nuovo consigliere indipendente, Pa-
squale Pistorio, che «entra anche a far
parte del Comitato per le nomine e i
compensi subentrando a Hermann Jo-
sef Lamberti, il quale è stato chiamato
ad integrare il Comitato per il Control-
lo Interno». Nato ad Agira, in provincia
di Enna, nel 1936 e laureatosi in Inge-
gneria elettrotecnica al Politecnico di
Torino, Pasquale Pistorio è attualmente
presidente e chief executive officer della
STMicroelectronics.

Sulle vicende legate alla Fiat sono

intervenuti anche il ministro alle attivi-
tà produttive Antonio Marzano e il sin-
daco di Torino Sergio Chiamparino. Il
primo, in particolare, ha sottolineato

che gli aiuti di Stato «sono cose che
appartengono al passato» e che è auspi-
cabile che «Fiat e Gm comprendano
che aprire un contenzioso non convie-
ne ad alcuno. Viste le cooperazioni in
atto una rottura significherebbe la per-
dita di valore aggiunto. Il governo non
ritiene probabile il precipitare della si-
tuazione, che vede Fiat rivendicare la
validità della clausola put che le permet-
te di vendere l'auto alla casa automobili-
stica di Detroit».

Secondo Chiamparino, la trattativa
tra Fiat e Gm «è un passaggio comples-
so e determinante, spero che possa por-
tare a liberare risorse e potenzialità, le
risorse di cui l'azienda ha bisogno e le
potenzialità che ancora possiede. Mi au-

guro che la trattativa possa creare la
condizione perché si cerchi si creare
nuovo sviluppo e occupazione. La Fiat
resta tema centrale per il futuro dell'

area torinese e l'azienda ha la potenziali-
tà di creare sviluppo nel settore dell'
auto e motoristico«.

Intanto, in occasione del cda i lavo-
ratori di Mirafiori hanno fatto due ore
di sciopero ed hanno tenuto per un'ora
un presidio davanti alla palazzina del
Lingotto. Hanno anche chiesto che un
loro rappresentante potesse fare un in-
tervento al cda, ma la proposta non è
stata accettata. «I lavoratori non vorreb-
bero pagare il conto di una separazione
fra Fiat e Gm - ha detto Giorgio Airau-
do, segretario della Fiom torinese - ne-
gli ultimi anni a Mirafiori i dipendenti
sono passati da 27 mila a 16 mila. Non
permetteremo la chiusura di nessun sta-
bilimento e soprattutto di Mirafiori».

Luigi Lucchini  Foto di Giuseppe Giglia/Ansa
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Iveco di Brescia

Di solito arrivano in edicola assieme, ogni venerdì. Ma questa volta, alla
vigilia di Natale, in edicola si è presentato solo Panorama, il settimanale
della Mondadori, mentre l’Espresso, edito dal gruppo De Benedetti, ieri
non c’era. Cosa è successo? Pare che sia accaduto qualcosa di grave.
Panorama e l’Espresso avrebbero concordato, come spesso hanno fatto in
passato, di arrivare nelle edicole col nuovo numero il prossimo 27
dicembre, dopo Natale, e di posticipare quindi di qualche giorno l’uscita
tenuto conto che venerdì 24 è la vigilia di Natale. Invece ieri mattina in
edicola c’era già Panorama, con una bella show girl mezza nuda in
copertina, ma non il giornale diretto da Daniela Hamaui. Forse la
Mondadori ha voluto bruciare il concorrente con uno sgarbo? Proprio alla
vigilia di Natale?
Sta di fatto che ieri in casa dell’Espresso erano molto arrabbiati per il
comportamento di Panorama del neo direttore Calabrese, giudicato
scorretto.

MILANO La Cir di Carlo De Benedetti esce del
tutto da Hutchison 3G Italia (la società dei
videotelefonini) e con i soldi incassati (469,3
milioni di euro) si prepara a nuovi investimen-
ti nello sviluppo delle sue aziende operative.
Tra Cir e Hutchison è stato dunque trovato un
accordo, dopo il positivo esito dell'arbitrato tra
Cirtel (controllata di Cir) e Hutchison 3G Ita-
lia e Hutchison Int (circa i finanziamenti con-
cessi nel novembre 2000 per 373,3 milioni),
«che risolve in modo definitivo tutti i loro rap-
porti». L'intesa prevede il pagamento di 469,3
milioni da parte di Hutchison a favore di Cirtel
per «i propri crediti, interessi maturati compre-
si, e della cessione al gruppo Hutchison della
propria partecipazione dell'1,6% nel capitale di
Hutchison 3G Italia.

L'amministratore delegato di Cir, Rodolfo
De Benedetti, ha dichiarato di essere «molto
soddisfatto del raggiungimento di questo accor-

do, che dota il gruppo Cir di rilevanti risorse
finanziarie che verranno impiegate nello svilup-
po delle nostre aziende operative». In particola-
re, ha aggiunto, l'attenzione sarà rivolta «a so-
stegno dell'ambizioso piano di investimenti di
energia e nella ricerca di altre opportunità fina-
lizzate alla creazione di valore per i nostri azio-
nisti».

Da ieri poi De Benedetti, tramite il Gruppo
editoriale l’Espresso, si è lanciato nel mercato
delle televisioni con l’annunciato acquisto di
Rete A per 115 milioni di euro. L'amministrato-
re delegato del gruppo Espresso, Marco Bene-
detto, ha illustrato quali saranno le caratteristi-
che della nuova Rete A. Una tv tematica con
un palinsesto musicale e dedicata ai giovani
che, forte delle sinergie e dell'esperienza delle
radio del Gruppo Espresso, possa arrivare pre-
sto a conquistare nuove quote di mercato e a
far crescere il fatturato - attualmente di circa

20 milioni di euro - fino a raddoppiarlo in tre
anni.

«Abbiamo fatto questa acquisizione - ha
detto Benedetto - perchè crediamo che un
gruppo editoriale come il nostro, che ha una
grande presenza nella carta stampata, possa
avere solo vantaggi dal diversificare, soprattut-
to in settori crescenti come la tv». L'obiettivo,
acquistando una rete analogica nazionale che
ha già la copertura giudicata «soddisfacente»
dell'80% della popolazione, è soprattutto quel-
lo del digitale terrestre. Ed è a questo che saran-
no dedicati gli investimenti necessari stimati
intorno ai 20-25 milioni, come ha spiegato an-
cora Benedetto.

Ma la televisione non è nel cuore del grup-
po solo per l'acquisto di Rete A, tra le novità in
arrivo c'è anche un quindicinale dedicato alla
programmazione televisiva che andrà in edico-
la dal 10 gennaio al prezzo di 70 centesimi.

Arriverà poi a breve un magazine che nasce da
«Musica», l'allegato di Repubblica.

Alla «gioia natalizia» manifestata ieri dal
ministro delle Telecomunicazioni Gasparri per
l’acquisto di Rete A da parte del Gruppo Espres-
so, ha replicato ieri Giuseppe Giulietti, capo-
gruppo Ds in Commissione di Vigilanza.«Il
ministro Gasparri - ha detto Giulietti - ci ha
fatto conoscere la sua “gioia natalizia” perchè
senza la sua legge tale operazione non sarebbe
stata possibile. Così non è e così non era. Tale
operazione sarebbe stata possibile anche con le
precedenti normative. La vera questione è rap-
presentata invece dalla possibilità di entrare o
meno nel mercato della tv generalista, cosa che
non è accaduta neanche in questo caso, che è
caratterizzata da un duopolio con un solo pro-
prietario che ha sin qui “sconsigliato” ai gruppi
editoriali qualsiasi operazione in merito».

r.ec.

La Cir ha ceduto tutta la sua partecipazione in «3» e in cambio ha incassato 469,3 milioni di euro. Per Rete A previsto il raddoppio del fatturato nel giro di tre anni

De Benedetti rimpingua le casse e lancia nuove pubblicazioni

Dopo gli scioperi
scatta la tregua sindacale

Fiat, anche Pistorio dà una mano
Il leader di StMicroelectronics in consiglio. Proteste operaie al Lingotto

Pasquale Pistorio  Foto di Photorola/Ansa

Panorama fa un sgarbo a l’Espresso
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È continuato anche nella
seduta di ieri il rialzo del-
la Borsa valori di Milano,
che anche nella settima-
na pre-natalizia ha messo
a segno buoni guadagni
regalandosi i nuovi massi-
mi del 2004. In sole quat-
tro sedute, tutte positive -
oggi, giorno di vigilia di
Natale, il mercato sarà
chiuso - il bilancio è di un
progresso dell'indice Mi-
btel dell'1,77%, a 23.475
punti, mentre l'S&P Mib
è salito dell'1,96%. Bene
anche il l’indice Numtel,
destinato tra poco a la-
sciare il posto a un nuovo
indice, il TechStar, con
un +2,04%. Attivi anche
gli scambi, che hanno toc-
cato i 2,7 miliardi di euro
di controvalore giornalie-
ro.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1202 0,62 0,62 0,50 -47,01 75 0,62 1,31 - 82,26

ACEA 15542 8,03 8,00 0,25 55,68 366 5,16 8,38 0,1900 1709,47

ACEGAS-APS 16259 8,40 8,48 3,48 61,11 180 5,11 8,40 0,3800 460,51

ACQ MARCIA 735 0,38 0,38 0,21 47,80 157 0,25 0,39 0,0207 146,66

ACQ NICOLAY 5116 2,64 2,64 1,54 17,42 0 2,19 2,97 0,0880 35,45

ACQ POTABILI 34770 17,96 18,14 1,06 -4,49 0 17,96 21,94 0,1800 146,39

ACSM 4905 2,53 2,52 -1,10 54,08 76 1,63 2,55 0,0600 94,98

ACTELIOS 12291 6,35 6,35 0,89 -4,70 3 5,94 7,09 - 129,50

ADF 18426 9,52 9,49 -1,04 -15,15 5 8,91 11,93 0,0400 85,97

AEDES 7511 3,88 3,88 -0,05 16,42 94 3,10 3,90 0,1100 387,65

AEM 3284 1,70 1,70 0,24 13,14 7216 1,35 1,71 0,0500 3052,88

AEM TO W08 843 0,44 0,44 0,07 74,31 125 0,24 0,48 - -

AEM TORINO 3540 1,83 1,82 -1,57 41,60 293 1,28 1,97 0,0360 849,63

ALERION 915 0,47 0,47 0,40 -13,81 318 0,44 0,57 0,0258 189,01

ALITALIA 501 0,26 0,26 1,81 -2,30 8594 0,19 0,30 0,0413 1002,89

ALLEANZA 19895 10,28 10,29 1,30 16,93 3874 8,30 10,28 0,2800 8696,17

AMGA 2823 1,46 1,46 0,07 44,64 325 1,00 1,49 0,0200 507,42

AMPLIFON 75476 38,98 39,00 0,88 67,44 7 21,64 39,29 0,1800 770,55

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4916 2,54 2,54 0,08 45,25 652 1,75 2,54 0,0877 1867,61

ASTALDI 6473 3,34 3,35 -0,62 30,38 147 2,50 3,34 0,0650 329,03

AUTO TO MI 36146 18,67 18,71 1,71 63,00 153 10,62 18,67 0,3500 1642,78

AUTOGRILL 23561 12,17 12,15 0,12 7,09 276 10,68 12,48 0,0413 3095,54

AUTOSTRADE 38069 19,66 19,64 -0,02 40,77 1040 13,47 19,66 0,3100 11240,42

AZIMUT 7449 3,85 3,85 -0,62 - 132 3,28 3,97 - 555,08

B B ANTONVENETA 37159 19,19 19,12 -0,27 29,61 3236 14,13 19,19 0,6000 5532,07

B BILBAO 24755 12,79 12,79 - 16,98 0 10,26 12,92 0,1000 -

B CARIGE 5760 2,98 2,97 -0,54 6,06 536 2,80 3,30 0,0723 2855,70

B CARIGE R 6378 3,29 3,30 0,30 0,34 2 2,92 3,62 0,0923 505,40

B DESIO-BR 10632 5,49 5,49 -0,38 61,55 86 3,40 5,57 0,0750 642,45

B DESIO-BR R 9889 5,11 5,13 0,08 95,07 13 2,60 5,19 0,0900 67,42

B FIDEURAM 7375 3,81 3,82 - -2,51 1441 3,03 4,38 0,1600 3733,93

B FINNAT 1248 0,64 0,64 -0,66 35,77 788 0,43 0,65 0,0060 233,88

B INTERMOBIL 10696 5,52 5,54 0,27 -2,88 7 5,15 5,82 0,1500 835,79

B INTESA 6851 3,54 3,55 0,65 13,18 24976 2,67 3,54 0,0490 20929,77

B INTESA R 6051 3,13 3,11 -1,30 37,86 2696 2,01 3,13 0,0600 2914,03

B LOMBARDA 19227 9,93 9,91 -0,79 -1,54 77 9,65 10,76 0,3000 3160,85

B PROFILO 3419 1,77 1,77 0,62 -10,04 123 1,68 2,14 0,0563 217,43

B SANTANDER 17574 9,08 9,07 - -4,00 0 7,77 9,68 0,0830 -

B SARDEGNA R 27003 13,95 13,94 0,56 0,88 27 11,64 14,03 0,5100 92,04

BANCA IFIS 18220 9,41 9,50 1,68 -8,12 13 8,00 10,24 0,1000 201,84

BASICNET 881 0,46 0,45 -0,26 -21,46 50 0,37 0,59 0,0930 27,75

BASTOGI 278 0,14 0,14 0,57 -8,07 332 0,11 0,16 - 97,06

BAYER 48736 25,17 25,23 -0,04 6,52 11 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1098 0,57 0,57 0,94 2,85 66 0,50 0,64 0,0258 113,38

BENETTON 18505 9,56 9,57 -0,21 5,29 68 8,35 10,28 0,3800 1735,16

BENI STABILI 1423 0,73 0,74 0,57 41,45 2717 0,52 0,76 0,0180 1250,34

BIESSE 5052 2,61 2,61 -0,65 18,11 17 1,83 2,73 0,0900 71,47

BIPIELLE INV 11075 5,72 5,72 -0,52 2,52 0 5,20 10,00 0,1000 1456,81

BNL 4246 2,19 2,22 1,56 20,82 49731 1,55 2,23 0,0801 4865,49

BNL RNC 3516 1,82 1,84 2,28 14,02 312 1,40 1,85 0,0415 42,13

BOERO 25172 13,00 13,00 - -5,52 0 11,91 14,40 0,3000 56,42

BON FERRARESI 36638 18,92 18,90 -0,34 44,22 3 13,01 20,59 0,0800 106,44

BPL-RTBN W 2033 1,05 1,05 - 10,24 0 0,93 1,76 - -

BREMBO 10541 5,44 5,43 0,28 -10,64 54 5,27 6,27 0,1300 380,21

BRIOSCHI 450 0,23 0,23 0,69 -9,58 66 0,21 0,28 0,0038 111,93

BRIOSCHI W 28 0,01 0,01 -2,07 -48,03 650 0,01 0,03 - -

BULGARI 17730 9,16 9,21 0,01 23,66 427 6,39 9,24 0,1100 2715,57

BURANI F.G. 15846 8,18 8,20 0,37 4,80 17 7,33 8,18 0,0890 229,15

BUZZI UNIC R 14754 7,62 7,65 0,90 30,29 47 5,64 7,62 0,2940 308,04

BUZZI UNICEM 20805 10,74 10,77 0,64 18,16 230 8,65 11,08 0,2700 1669,67

C C LATTE TO 9027 4,66 4,64 -1,46 32,11 31 3,53 7,27 0,0300 46,62

CALTAG EDIT 13567 7,01 6,99 -0,57 3,32 178 6,08 7,01 0,2000 875,88

CALTAGIRON R 10843 5,60 5,60 - 4,99 0 4,88 5,60 0,0700 5,10

CALTAGIRONE 10971 5,67 5,66 0,04 9,59 11 4,82 5,75 0,0500 613,57

CAMFIN 4616 2,38 2,37 -1,17 21,51 554 1,73 2,40 0,0400 487,72

CAMFIN W06 395 0,20 0,20 -1,40 -5,94 1898 0,14 0,23 - -

CAMPARI 91953 47,49 47,82 1,36 23,67 34 35,53 47,49 0,8800 1379,11

CAPITALIA 6332 3,27 3,27 0,89 37,45 12198 1,96 3,27 0,0200 7226,59

CARRARO 6938 3,58 3,59 0,17 45,47 49 2,46 3,74 0,1100 150,49

CATTOLICA AS 65465 33,81 33,80 -0,21 13,65 72 29,75 35,16 1,0200 1602,30

CEMBRE 5776 2,98 2,98 1,26 17,12 19 2,24 3,08 0,0730 50,71

CEMENTIR 7515 3,88 3,87 0,18 52,50 154 2,42 3,92 0,0600 617,54

CENTENAR ZIN 1290 0,67 0,67 1,37 -16,75 10 0,46 0,80 0,0361 9,49

CIR 4242 2,19 2,17 -0,64 46,75 4847 1,44 2,19 0,0460 1690,06

CLASS EDITORI 3445 1,78 1,78 -0,28 -23,25 273 1,50 2,46 0,0220 164,24

COFIDE 1805 0,93 0,93 0,02 62,72 1569 0,52 0,94 0,0110 670,45

CR ARTIGIANO 6204 3,20 3,21 -0,40 0,06 27 3,00 3,24 0,1093 424,59

CR BERGAMASCO 37612 19,43 19,43 0,31 12,71 8 16,77 19,48 0,0500 1199,04

CR FIRENZE 3503 1,81 1,81 - 27,93 856 1,40 1,82 0,0520 2053,96

CR VALTELLINESE 17957 9,27 9,29 0,11 9,14 169 7,81 9,34 0,4000 612,18

CREDEM 14437 7,46 7,41 -0,22 28,44 262 5,50 7,46 0,2000 2053,51

CREMONINI 3681 1,90 1,89 -1,05 27,64 165 1,18 1,92 0,1370 269,60

CRESPI 1682 0,87 0,87 -1,14 30,79 52 0,60 0,89 0,0350 52,12

CSP 2434 1,26 1,26 -0,08 -3,60 79 1,11 1,51 0,0500 30,80

CUCIRINI 2227 1,15 1,15 - 16,42 5 0,90 1,18 0,0516 13,80

D DANIELI 8802 4,55 4,54 -0,81 37,22 20 2,62 5,03 0,0465 185,84

DANIELI RNC 5555 2,87 2,87 0,84 57,81 78 1,60 2,89 0,0672 115,98

DE FERRARI 12199 6,30 6,30 - 1,61 0 5,90 6,98 0,1160 140,97

DE FERRARI R 8030 4,15 4,15 - 14,88 3 3,22 4,34 0,1210 62,47

DE'LONGHI 6384 3,30 3,33 1,52 -0,51 114 2,60 3,65 0,0600 492,90

DMT 38108 19,68 19,72 2,15 - 35 14,67 20,42 - 221,05

DUCATI 1690 0,87 0,87 -0,44 -36,33 199 0,87 1,41 - 138,64

E EDISON 3042 1,57 1,58 2,19 5,86 13569 1,31 1,67 - 6489,64

EDISON R 2962 1,53 1,54 1,18 15,38 210 1,20 1,58 - 169,21

EDISON W07 1089 0,56 0,57 6,71 -2,07 9658 0,38 0,68 - -

EMAK 7431 3,84 3,84 - 19,86 6 3,16 4,00 0,1450 106,13

ENEL 13999 7,23 7,22 -0,35 39,36 35874 5,19 7,23 0,3600 44128,46

ENERTAD 6144 3,17 3,20 1,49 -18,36 297 2,64 3,89 0,0207 301,01

ENI 36040 18,61 18,61 0,25 21,93 9980 14,71 18,72 0,7500 74534,30

ERG 17244 8,91 8,91 0,35 106,88 75 4,13 8,93 0,2000 1440,83

ERGO PREVIDE 8403 4,34 4,42 3,88 5,47 236 3,44 5,16 0,0860 390,60

ERICSSON 67518 34,87 34,89 -0,20 79,14 1 19,29 35,13 0,0500 897,55

ESPRESSO 8527 4,40 4,37 -1,58 -10,67 3188 4,09 5,14 0,1100 1904,61

F FIAT 11273 5,82 5,85 1,60 -5,02 10764 5,25 6,95 0,3100 4660,03

FIAT PRIV 7617 3,93 3,94 0,36 5,84 138 3,30 4,47 0,3100 406,35

FIAT RNC 7995 4,13 4,15 0,53 3,85 119 3,57 4,71 0,4650 329,96

FIAT W07 239 0,12 0,12 -0,56 -40,51 56 0,12 0,22 - -

FIERA MILANO 18067 9,33 9,37 1,20 2,56 21 8,70 9,83 0,3500 311,19

FIL POLLONE 1031 0,53 0,52 2,30 -38,26 200 0,43 0,86 0,0500 5,67

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1676 0,87 0,87 - -48,89 0 0,76 1,78 0,0362 43,36

FINECOGROUP 11056 5,71 5,68 -0,56 -11,07 635 4,27 6,82 0,0671 1802,46

FINMECCANICA 1320 0,68 0,68 -0,45 8,50 16523 0,53 0,73 0,0100 5753,80

FOND-SAI 37963 19,61 19,69 1,10 18,71 534 16,50 19,67 0,4000 2523,88

FOND-SAI R 25952 13,40 13,44 2,60 49,04 692 8,99 13,40 0,4520 560,57

FOND-SAI R W 1419 0,73 0,74 5,22 186,44 389 0,23 0,73 - -

FOND-SAI W08 8074 4,17 4,20 1,38 38,26 83 3,02 4,17 - -

G GABETTI 4388 2,27 2,26 0,22 23,89 159 1,75 2,39 0,0400 72,51

GARBOLI 3873 2,00 2,00 -2,44 135,29 0 0,80 2,06 0,1033 54,00

GEFRAN 8628 4,46 4,44 -0,58 36,69 2 3,20 4,47 1,0040 64,17

GEMINA 1729 0,89 0,90 0,11 7,54 609 0,73 1,04 0,0200 325,37

GEMINA RNC 2130 1,10 1,10 - 2,98 2 0,85 1,21 0,1100 4,14

GENERALI 48349 24,97 24,93 0,61 17,56 3945 20,66 24,97 0,3300 31861,71

GEOX 11008 5,68 5,69 0,16 - 207 5,25 5,88 - 1469,57

GEWISS 8798 4,54 4,65 6,16 27,21 191 3,49 4,54 0,0500 545,28

GIM 1935 1,00 1,00 0,15 -38,24 65 0,62 1,62 0,0200 59,44

GIM RNC 1858 0,96 0,95 -0,04 -1,58 22 0,60 0,99 0,0724 13,11

GRANDI NAVI VEL 4922 2,54 2,54 -0,59 49,18 32 1,54 2,69 0,0200 165,23

GRANDI VIAGGI 2012 1,04 1,04 0,87 47,61 43 0,67 1,08 0,0200 46,76

GRANITIFIANDRE 12867 6,64 6,69 2,20 -3,61 47 6,02 7,22 0,1200 244,95

GRUPPO COIN 5129 2,65 2,65 0,08 -8,50 79 2,14 2,98 - 351,44

H HERA 4188 2,16 2,16 0,28 74,01 835 1,24 2,16 0,0530 1715,70

I IFI PRIV 19401 10,02 10,10 0,40 47,98 308 6,24 10,41 0,6300 769,55

IFIL 5927 3,06 3,09 1,51 13,92 1060 2,43 3,08 0,0620 3176,74

IFIL RNC 5788 2,99 3,00 1,04 24,08 58 2,33 3,04 0,1654 111,74

IM LOMB W05 57 0,03 0,03 - 47,47 900 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 331 0,17 0,17 -1,28 16,60 1775 0,13 0,19 - 106,30

IMA 20344 10,51 10,50 -0,60 0,33 92 9,74 11,50 0,4000 379,30

IMMSI 3030 1,56 1,56 0,84 39,24 823 1,00 1,58 0,0300 344,30

IMPREGILO 736 0,38 0,38 - -26,45 1346 0,32 0,52 0,0300 274,43

IMPREGILO R 976 0,50 0,51 1,59 -15,13 51 0,44 0,62 0,0404 8,14

INTEK 1115 0,58 0,58 -1,01 -10,37 323 0,49 0,65 0,0075 105,18

INTERPUMP 8214 4,24 4,21 -0,99 19,76 213 3,41 4,63 0,1200 356,44

IPI 10704 5,53 5,52 -0,18 41,34 9 3,49 5,54 0,1890 225,45

IRCE 5695 2,94 2,93 -0,88 18,11 11 2,38 2,97 0,0200 82,72

ISAGRO 12539 6,48 6,49 0,92 96,84 123 2,98 6,71 0,1000 103,62

IT HOLDING 3952 2,04 2,04 - -8,48 5 1,71 2,23 0,0258 501,83

ITALCEMENT R 16381 8,46 8,45 -0,09 40,55 228 5,95 8,46 0,3500 891,95

ITALCEMENTI 22850 11,80 11,80 0,06 18,88 223 9,57 12,20 0,3200 2090,16

ITALMOBIL 98382 50,81 50,75 0,06 38,56 29 34,15 50,81 1,0000 1127,10

ITALMOBIL R 73791 38,11 37,97 -1,48 50,93 86 24,62 38,37 1,0780 622,84

J JOLLY HOTELS 10915 5,64 5,66 2,09 17,44 15 4,64 6,16 0,0500 112,31

JUVENTUS FC 2759 1,43 1,43 -0,07 -17,63 35 1,34 1,81 0,0120 172,33

L LA DORIA 4308 2,23 2,22 -0,54 2,53 14 1,86 3,28 0,0666 68,97

LA GAIANA 4788 2,47 2,47 5,11 69,38 1 1,40 2,59 0,0500 44,41

LAVORWASH 3830 1,98 2,01 -0,50 4,11 17 1,68 2,00 0,3500 26,37

LAZIO 736 0,38 0,38 1,33 -88,79 37 0,37 4,11 - 25,74

LINIFICIO 5807 3,00 2,97 -0,34 78,83 57 1,56 3,20 0,1000 82,92

LOTTOMATICA 52008 26,86 26,82 0,56 56,29 219 17,19 27,42 2,0000 2387,83

LUXOTTICA 28634 14,79 14,78 -0,13 6,61 339 12,44 15,40 0,2100 6728,56

M MAFFEI 3268 1,69 1,69 2,11 11,64 176 1,49 1,69 0,0430 50,64

MARCOLIN 2691 1,39 1,39 0,14 23,01 161 0,85 1,39 0,0290 63,08

MARZOTTO 27896 14,41 14,38 -0,70 56,87 36 8,92 14,59 0,3200 958,94

MARZOTTO RIS 30012 15,50 15,50 - 70,70 0 8,52 15,60 0,3400 50,91

MARZOTTO RNC 24939 12,88 12,81 -1,87 93,02 11 6,40 13,00 0,3800 32,11

MEDIASET 18032 9,31 9,29 -0,76 -2,73 3017 8,23 9,98 0,2300 11000,77

MEDIOBANCA 23092 11,93 11,88 -0,70 37,89 1790 8,65 11,94 0,4000 9328,05

MEDIOLANUM 10280 5,31 5,30 -0,82 -16,59 2715 4,67 6,53 0,1100 3852,57

MELIORBANCA 6469 3,34 3,37 0,03 -17,63 67 2,74 4,10 0,1000 315,21

MERLONI 24868 12,84 12,91 1,30 -14,50 80 11,50 15,11 0,3610 1400,36

MERLONI RNC 23748 12,27 12,20 -0,57 4,94 8 10,15 13,84 0,3790 30,70

META 5147 2,66 2,65 -1,01 41,68 55 1,86 2,74 0,1000 457,98

MIL ASS W05 178 0,09 0,09 6,64 -21,88 2701 0,04 0,12 - -

MILANO ASS 8144 4,21 4,21 1,37 38,22 1492 2,93 4,21 0,2000 1800,37

MILANO ASS R 8396 4,34 4,34 1,54 53,27 238 2,83 4,34 0,2200 133,29

MIRATO 13138 6,79 6,82 0,98 6,33 54 5,38 6,81 0,2200 116,70

MITTEL 6839 3,53 3,55 2,45 12,41 124 2,95 3,56 0,1000 137,75

MONDADORI 16294 8,41 8,43 -0,08 18,99 366 7,07 8,46 0,3000 2183,10

MONRIF 1807 0,93 0,95 1,57 20,84 94 0,60 0,94 0,0200 139,95

MONTE PASCHI 5069 2,62 2,64 3,41 3,93 19372 2,32 2,71 0,0546 6410,15

MONTEFIBRE 551 0,28 0,29 1,69 -28,37 435 0,15 0,40 0,0300 37,00

MONTEFIBRE R 633 0,33 0,33 1,53 -37,83 4 0,22 0,53 0,0500 8,50

N NAV MONTANARI 4618 2,38 2,37 -0,92 49,91 142 1,56 2,45 0,0700 293,02

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4167 2,15 2,17 2,89 -9,96 30 2,00 2,42 0,0400 47,34

O OLCESE 227 0,12 0,12 - -26,65 0 0,10 0,20 0,0775 10,66

OLIDATA 1666 0,86 0,86 -0,80 -36,11 10 0,80 1,37 0,0440 29,26

P P ETR-LAZIO 35259 18,21 18,19 -0,31 2,53 36 17,12 18,52 0,2200 467,81

P INTRA 23390 12,08 12,05 0,30 -6,63 51 11,27 13,41 0,2000 573,96

P LODI 15870 8,20 8,20 - -6,60 906 7,22 8,78 0,2000 2418,17

P MILANO 12543 6,48 6,44 -1,07 25,15 1186 4,66 6,50 0,1200 2688,59

P SPOLETO 13380 6,91 6,91 -0,97 0,14 0 6,60 7,19 0,1900 124,26

P UNITE 28827 14,89 14,88 -0,20 2,70 518 12,88 14,97 0,6700 5015,50

P VER-NOV 28024 14,47 14,45 -0,29 7,45 704 12,56 14,57 0,4000 5360,23

PAGNOSSIN 1537 0,79 0,79 -2,28 -50,19 95 0,53 1,62 0,0250 15,88

PANARIAGROUP 11039 5,70 5,70 - - 108 5,55 5,72 - 256,54

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 581 0,30 0,30 - 44,93 11 0,18 0,32 0,0050 14,54

PERMASTEELISA 24469 12,64 12,60 0,05 -7,74 25 11,84 14,25 0,3000 348,78

PININFARINA 42637 22,02 21,91 -1,04 -8,40 4 21,63 24,59 0,3400 205,16

PIREL &C W06 211 0,11 0,11 -0,55 1,49 9641 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 75069 38,77 38,82 0,67 52,58 57 25,41 38,84 1,4100 1595,75

PIRELLI&CO 1860 0,96 0,96 -0,32 16,47 8902 0,73 0,98 0,0310 3195,74

PIRELLI&CO R 1782 0,92 0,92 0,20 22,99 344 0,70 0,92 0,0414 124,00

POL EDITORIALE 3315 1,71 1,71 -0,18 10,03 75 1,46 1,73 0,0200 225,98

PREMAFIN 2455 1,27 1,26 1,61 41,33 737 0,90 1,27 0,1033 396,73

PREMAFIN W05 401 0,21 0,21 9,37 89,49 1467 0,09 0,26 - -

PREMUDA 2645 1,37 1,37 0,37 100,42 131 0,68 1,39 0,0800 183,12

PROCOMAC 6506 3,36 3,36 -0,59 - 0 3,10 3,47 - 71,92

R R DEMEDICI 1491 0,77 0,77 0,44 1,34 2866 0,61 0,81 0,0165 207,31

R DEMEDICI R 1501 0,78 0,78 - 2,79 0 0,60 0,78 0,0275 0,40

RAS 32301 16,68 16,57 -0,71 22,89 2571 13,57 17,00 0,6000 11191,74

RAS RNC 33141 17,12 16,90 -0,94 24,75 5 13,72 17,47 0,6200 22,94

RATTI 875 0,45 0,46 1,33 -17,63 3 0,42 0,58 0,0516 14,10

RCS MEDGR R 6359 3,28 3,29 2,01 68,70 185 1,95 3,32 0,1900 96,38

RCS MEDIAGR 7815 4,04 4,06 1,73 45,18 1587 2,61 4,14 0,0700 2957,05

RECORDATI 33528 17,32 17,22 -0,87 12,04 109 13,83 18,13 0,3750 873,40

RETI BANCARIE 73714 38,07 38,05 -0,37 9,77 9 34,22 48,50 3,0000 1851,09

RICCHETTI 2850 1,47 1,48 -0,13 4,34 28 1,15 1,48 0,0050 78,83

RICH GINORI 1195 0,62 0,61 0,11 -8,66 227 0,50 0,70 0,5200 61,64

RISANAMENTO 3747 1,94 1,92 -0,83 32,35 120 1,31 1,97 0,0280 530,84

ROLAND EUROPE 3108 1,61 1,61 -0,31 11,07 2 1,04 1,61 0,0300 35,31

RONCADIN 817 0,42 0,42 -2,71 -7,25 240 0,38 0,50 0,0413 55,00

RONCADIN W07 273 0,14 0,14 -3,17 -46,95 473 0,14 0,27 - -

S SABAF 37095 19,16 19,16 -0,07 38,99 2 13,65 19,52 0,4000 217,13

SADI 2471 1,28 1,27 0,64 -19,55 14 1,21 1,77 0,1500 13,14

SAES GETT R 22703 11,72 11,77 0,30 98,22 78 5,23 11,93 0,1500 112,85

SAES GETTERS 34040 17,58 17,64 0,40 77,13 15 9,21 17,98 0,1500 243,92

SAIPEM 16979 8,77 8,80 0,55 34,02 1619 6,16 9,42 0,1480 3864,97

SAIPEM RIS 16110 8,32 8,32 - 19,20 0 6,60 9,45 0,1780 1,73

SCHIAPPARELLI 87 0,04 0,04 0,45 -41,03 895 0,04 0,09 0,0155 27,26

SEAT PG 629 0,32 0,32 -0,92 -17,88 25879 0,26 0,43 0,4337 2635,82

SEAT PG R 571 0,30 0,30 0,44 -19,70 484 0,22 0,41 0,4337 40,16

SIAS 20112 10,39 10,39 -0,42 45,19 372 6,24 10,61 0,1300 1324,34

SIRTI 3598 1,86 1,87 0,75 9,62 119 1,68 2,06 0,5000 412,43

SMI METAL R 866 0,45 0,45 2,95 18,94 316 0,29 0,45 0,0408 25,59

SMI METALLI 910 0,47 0,47 - -23,54 147 0,31 0,63 0,0080 151,43

SMURFIT SISA 4200 2,17 2,17 - 10,10 4 1,89 2,23 0,0100 133,61

SNAI 12197 6,30 6,26 -2,95 68,96 781 2,77 6,78 0,0387 346,09

SNAM GAS 8260 4,27 4,25 -0,14 26,06 8664 3,38 4,27 0,2000 8341,35

SNIA 489 0,25 0,25 0,52 -40,26 504 0,22 0,43 0,0487 59,58

SOCOTHERM 14061 7,26 7,28 -0,19 50,73 130 4,37 7,49 0,0750 274,32

SOGEFI 7106 3,67 3,66 1,67 34,98 588 2,49 3,67 0,1450 406,92

SOL 7960 4,11 4,13 1,25 14,35 86 3,21 4,14 0,0610 372,87

SOPAF 257 0,13 0,13 -1,34 -48,16 69 0,13 0,26 0,0620 14,90

SOPAF RNC 349 0,18 0,18 0,22 -26,55 93 0,17 0,25 0,0723 6,00

SORIN 4401 2,27 2,27 0,22 -26,12 312 1,93 3,14 - 804,80

SPAOLO IMI 20259 10,46 10,51 1,76 0,45 9737 8,78 11,05 0,3900 15434,21

STEFANEL 3375 1,74 1,76 2,56 -2,08 34 1,64 1,98 0,0300 94,21

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 27669 14,29 14,31 -0,49 -34,51 6971 13,61 23,62 0,1200 -

T TARGETTI 8841 4,57 4,56 0,73 43,45 11 3,03 4,57 0,0900 82,84

TELECOM IT 5778 2,98 3,00 0,98 24,18 62513 2,34 3,05 0,1041 30780,91

TELECOM IT R 4577 2,36 2,38 1,15 44,68 33584 1,63 2,36 0,1151 13701,56

TELECOM ME 596 0,31 0,31 3,95 -19,61 37311 0,24 0,40 - 1121,90

TELECOM ME R 480 0,25 0,25 3,77 -21,88 338 0,20 0,32 - 15,15

TENARIS 6963 3,60 3,59 -0,94 36,99 219 2,42 3,98 0,1140 -

TERNA 4107 2,12 2,12 0,57 - 4513 1,70 2,12 0,0450 4242,00

TIM 10638 5,49 5,50 0,20 26,36 34410 4,20 5,49 0,2567 46351,96

TIM RNC 11035 5,70 5,71 -0,52 32,84 777 4,16 5,73 0,2687 752,66

TOD'S 67750 34,99 34,91 -0,26 1,57 13 25,94 35,20 0,3500 1058,45

TREVI FINANZ 2198 1,14 1,14 1,33 6,27 41 0,79 1,30 0,0150 72,64

TREVISAN COM 7449 3,85 3,85 -0,59 34,60 14 2,86 3,93 0,0700 104,97

U UNICREDIT 8158 4,21 4,22 - -2,79 36129 3,81 4,42 0,1710 26605,11

UNICREDIT R 8376 4,33 4,32 -0,18 2,22 56 3,82 4,33 0,1860 93,90

UNIPOL 6494 3,35 3,36 0,39 0,48 2793 2,96 3,65 0,1250 1937,54

UNIPOL P 4823 2,49 2,49 0,36 32,71 1764 1,87 2,49 0,1302 843,90

UNIPOL P W05 497 0,26 0,26 0,63 76,24 622 0,13 0,26 - -

UNIPOL W05 233 0,12 0,12 1,09 -10,08 905 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 1931 1,00 0,99 -1,03 -45,67 158 0,94 1,84 0,0700 32,41

VEMER SIBER 1188 0,61 0,62 1,40 -29,43 53 0,58 0,89 0,0516 39,95

VIANINI INDUS 5054 2,61 2,60 -1,29 8,43 32 2,09 2,70 0,0300 78,58

VIANINI LAVORI 11794 6,09 6,11 0,81 15,58 16 4,66 6,09 0,1000 266,77

VITTORIA ASS 12197 6,30 6,33 0,54 27,79 19 4,93 6,46 0,1300 188,97

VOLKSWAGEN 66007 34,09 33,86 -0,65 -23,68 14 30,60 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 29999 15,49 15,37 -0,07 23,94 3 12,40 15,49 0,6600 387,32

ZUCCHI 7393 3,82 3,80 -0,52 -6,88 6 3,51 4,13 0,2500 93,07

ZUCCHI RNC 7639 3,94 3,97 0,25 -1,38 1 3,56 4,21 0,2800 13,52

Solo due candidati per la privatizzazione: i transalpini della GI Events e gli enti fieristici di Verona e Vicenza

I francesi vogliono la Fiera di Padova

ACOTEL GROUP 27693 14,30 14,34 1,11 -17,53 8 12,23 17,81 0,4000 59,64
AISOFTWARE 2233 1,15 1,15 -1,20 -34,94 66 1,09 1,85 - 16,24
ALGOL 3642 1,88 1,87 -1,58 -54,21 47 1,74 4,11 - 6,59
ART'E' 29453 15,21 15,33 2,95 -42,71 10 12,76 26,84 0,4000 54,45
BB BIOTECH 86222 44,53 44,71 0,72 10,00 10 38,02 50,74 2,5000 -
BUONGIORNO V 3185 1,65 1,65 0,73 -21,03 271 1,46 2,10 - 127,68
CAD IT 14735 7,61 7,58 -0,21 -25,11 2 7,51 10,54 0,3000 68,34
CAIRO COMMUNICAT 74295 38,37 38,49 0,42 30,42 19 26,13 38,37 1,6000 300,60
CDB WEB TECH 5534 2,86 2,84 -0,94 -6,02 204 2,18 3,04 - 288,09
CDC 19762 10,21 10,16 -0,69 6,87 8 8,68 10,56 0,4900 125,14
CELL THERAP 11931 6,16 6,14 -0,61 -18,65 59 3,86 8,08 - -
CHL 514 0,27 0,26 -0,11 -59,94 1254 0,26 0,66 - 19,37
DADA 10411 5,38 5,36 -0,74 9,82 10 3,55 5,65 - 84,26
DATA SERVICE 18617 9,62 9,63 0,04 -57,00 1 9,62 22,36 0,5200 48,26
DATALOGIC 34657 17,90 18,00 - 21,81 3 13,54 18,25 0,1800 213,86
DATAMAT 14423 7,45 7,47 -0,37 32,90 50 5,38 7,50 - 206,74
DIGITAL BROS 6231 3,22 3,22 -0,12 -14,41 12 2,39 3,81 - 43,35
DMAIL GROUP 10713 5,53 5,51 -0,07 69,88 10 2,45 5,90 0,0200 35,69
EL.EN. 34810 17,98 18,03 0,37 18,76 2 14,67 19,07 0,2500 83,78
ENGINEERING 46064 23,79 23,67 -1,37 12,38 7 19,91 25,98 0,3617 297,38
EPLANET 518 0,27 0,27 -0,07 -47,49 456 0,27 0,52 - 109,57
ESPRINET 79426 41,02 40,81 2,05 81,67 34 20,94 41,37 0,6100 202,66
EUPHON 10146 5,24 5,22 -0,87 -43,54 63 5,16 10,07 0,6000 24,94
FASTWEB 80704 41,68 41,87 0,79 -16,37 487 35,15 53,62 - 2350,29
FIDIA 8036 4,15 4,17 1,46 -29,46 4 3,43 6,07 0,1400 19,50
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - -75,56 0 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 65039 33,59 33,59 -0,06 -32,06 3 28,24 50,75 1,0000 137,72
INFERENTIA F 6508 3,36 3,36 -0,30 -44,61 15 2,77 6,31 - 33,59
IT WAY 10826 5,59 5,61 1,19 34,59 14 3,50 5,82 0,0600 24,70
KAITECH 1457 0,75 0,75 -0,83 -2,22 200 0,54 1,80 - 32,21
MONDO TV 58243 30,08 29,92 0,30 -10,56 16 26,61 33,86 0,3500 132,48
NTS-NETWORK 20346 10,51 10,52 -0,05 12,29 1 7,90 13,37 - 151,43
POLIGRAF S F 71526 36,94 36,92 -0,05 -29,25 1 30,69 58,70 0,3615 37,40
PRIMA INDUSTRIE 13019 6,72 6,72 -0,64 -3,11 13 5,96 7,00 - 30,93
REPLY 21901 11,31 11,29 -0,13 31,01 10 8,37 11,68 0,1200 94,53
TAS 36468 18,83 18,80 -0,38 -14,59 1 14,16 22,46 1,7500 33,38
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 5470 2,83 2,82 -0,07 -49,78 4776 2,23 5,97 - 1058,92
TXT 42172 21,78 21,80 0,83 -17,84 3 17,21 26,74 - 55,38
VICURON PHARMA 23996 12,39 12,44 -0,58 -18,06 18 7,29 19,66 - -

Sandro Orlando

MILANO La fiera di Padova è in via di
privatizzazione, ma alla gara per la vendita
della maggioranza del suo capitale, che si è
chiusa nei giorni scorsi, si sono presentati
solo due candidati: i francesi della GI Even-
ts, un colosso con 400 miloni di fatturato,
e gli enti fieristici di Verona e Vicenza.
Due soggetti pubblici, questi ultimi, con-
trollati dalle rispettive amministrazioni co-
munali e provinciali, più le relative Came-
re di commercio.

La proposta dei francesi è risultata la
più attraente da un punto di vista econo-
mico, con un’offerta 14 milioni per l’80%
del capitale, più un finanziamento a fon-
do perduto di altri 11 milioni, e un affitto
trentennale, da 1,35 milioni l’anno, paga-
to ai vecchi soci, cui resterebbe la proprie-
tà degli immobili. In più i nuovi azionisti

si impegnerebbero a versare una quota di
500 mila euro l’anno per la manutenzione
straordinaria dei locali, a servirsi esclusiva-
mente di fornitori locali, garantendo la
piena occupazione.

L’unico svantaggio è che agli azionisti
di minoranza del Comune, della Provin-
cia e della Camera di Commercio di Pado-
va, non spetterebbe alcun dividendo, per
il pacchetto del 20% mantenuto. Ora, va
precisato che se Padovafiere, la Spa creata
per la privatizzazione, è in vendita, è per-
ché i suoi conti di certo non brillano: a
furia di acquistare immobili, i debiti con
le banche sono arrivati a 38 milioni, men-
tre anche l’ultimo esercizio si è chiuso con
perdite per quasi 3 milioni, su un fattura-
to di 18,6.

La controproposta degli enti di Vero-
na e Vicenza in apparenza dovrebbe risul-
tare penalizzante - l’offerta si limita a 11
milioni per il 75% del capitale, più costi

d’affitto e manutenzione, ma senza finan-
ziamenti a fondo perduto e garanzie di
altro tipo – mentre in realtà sembra quella
più favorita. Perché i due enti sono in
procinto di integrarsi nella costituenda Ve-
neto Fiere Holding, una Spa in cui Verona
e Vicenza dovrebbero avere il 40%, la fi-
nanziaria Veneto Sviluppo della Regione
un altro 5%, e la Popolare di Vicenza,
Antonveneta e la Popolare di Verona e
Novara, quote analoghe. Le stesse banche,
guarda caso, nei cui confronti è esposta
Padovafiere. Integrando anche quest’ulti-
ma nella nuova holding pubblica, i debiti
resterebero sotto il controllo dei creditori.
Con buona pace del governatore veneto,
l’ex venditore di Publitalia Giancarlo Ga-
lan, che mentre tuona contro il rischio di
una colonizzazione francese, ha già inta-
scato con il maxiemendamento della fi-
nanziaria un contributo di Stato per aggiu-
stare i conti delle sue fiere.

MILANO Standard & Poor's ha confermato alla compa-
gnia assicuratrice Unipol il rating di solidità
finanziaria a-, con outlook stabile. Il giudizio, si legge
nella nota di S&P, si basa sulla forte posizione
concorrenziale di Unipol, sui forti risultati operativi e
sulla forte flessibilità finanziaria, ma risulta
condizionato dalla debole patrimonializzazione del
gruppo. L'outlook riflette le attese di un
miglioramento della patrimonializzazione dal 2005
in poi grazie a una maggior conservazione degli utili,
per raggiungere buoni livelli a partire dal 2006.
Il rating di Unipol, osserva S&P, potrebbe venir posto
sotto pressione nel caso occorresse un consistente
apporto di capitali per sostenere il settore bancario
del gruppo, ma S&P ritiene che Unipol gestirà in
modo prudente i suoi rischi bancari. Nel comparto
assicurativo, S&P crede che il combined ratio nei
rami danni si stabilizzi intorno al 95% nei prossimi
2-3 anni. La compagnia dovrebbe anche cogliere i
benefici delle sinergie di costo relativi alla fusione con
Winterthur, che potrebbe comportare una riduzione
di costi da 100 milioni dal 2006. Anche la redditività
nel ramo vita dovrebbe crescere.
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NUOVO MERCATO

Standard & Poor’s conferma
il rating di solidità a Unipol

I CAMBI

1 euro 1,3456 dollari +0,007
1 euro 139,8800 yen +0,700
1 euro 0,7013 sterline +0,002
1 euro 1,5443 fra. svi. +0,001
1 euro 7,4376 cor. danese +0,002
1 euro 30,6000 cor. ceca +0,037
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2825 cor. norvegese -0,000
1 euro 9,0275 cor. svedese +0,003
1 euro 1,7580 dol. australiano +0,014
1 euro 1,6656 dol. canadese +0,018
1 euro 1,8870 dol. neozelandese +0,014
1 euro 245,8800 fior. ungherese +0,170
1 euro 0,5789 lira cipriota +0,000
1 euro 239,7900 tallero sloveno +0,060
1 euro 4,0720 zloty pol. -0,019

BOT
Bot a 3 mesi  99,73 1,76
Bot a 6 mesi  99,04 1,80
Bot a 12 mesi  97,88 1,97
Bot a 12 mesi  98,07 1,94
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 15,176 15,101 8,493 15,249
ALBERTO PRIMO RE 8,042 8,001 8,764 9,415
ALBOINO RE 6,713 6,669 6,286 2,960
APULIA AZ.ITALIA 12,095 12,034 9,072 15,686
ARCA AZITALIA 21,528 21,418 8,143 15,271
AUREO AZIONI ITALIA 20,067 19,966 8,835 15,653
AZIMUT CRESCITA ITA. 24,502 24,363 8,565 13,178
BIM AZ.SMALL CAP IT 7,763 7,745 8,954 23,105
BIM AZION.ITALIA 7,949 7,897 10,311 15,959
BIPIELLE F.ITALIA 24,145 24,026 7,102 13,586
BIPIEMME ITALIA 16,475 16,397 9,367 15,760
BNL AZIONI IT PMI 5,967 5,946 8,491 16,863
BNL AZIONI ITALIA 20,838 20,736 9,242 15,619
BPU PRAM.AZ.ITALIA 5,495 5,463 8,790 17,039
BPVI AZ. ITALIA 4,714 4,691 7,847 14,334
C.S. AZ. ITALIA 12,983 12,905 9,165 15,889
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 20,935 20,840 8,393 13,975
CA-AM MIDA MID CAP 4,997 4,984 6,933 12,927
CAPITALG. ITALIA 17,931 17,808 9,757 12,413
CARIGE AZ IT 5,560 5,531 8,594 0,000
DUCATO GEO ITALIA 14,264 14,187 8,695 15,107
DWS AZ. ITALIA 12,805 12,743 9,044 15,694
DWS ITAL EQUITYRISK 18,701 18,615 8,853 14,927
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,807 11,750 8,361 14,442
EUROM. AZ. ITALIANE 23,616 23,495 9,025 13,681
F&F GESTIONE ITALIA 22,811 22,712 8,366 15,044
F&F LAGEST ITALIA 4,228 4,211 7,940 14,580
F&F SELECT ITALIA 13,185 13,132 7,897 12,519
FINECO AM AZ ITALIA 14,334 14,234 9,320 15,077
FINECO AM SC ITALY 4,442 4,425 8,447 14,014
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 13,759 13,685 8,304 13,308
FONDERSEL ITALIA 20,781 20,669 9,253 16,381
FONDERSEL P.M.I. 15,574 15,542 7,697 18,768
GENERALI CAPITAL 53,082 52,780 9,173 14,448
GESTIELLE ITALIA 14,422 14,371 8,103 14,925
GESTNORD AZ.ITALIA 11,446 11,390 9,041 15,663
GRIFOGLOBAL 12,249 12,188 6,959 8,822
IMI ITALY 22,373 22,250 9,543 18,363
LEONARDO AZ. ITALIA 9,382 9,331 9,055 16,605
LEONARDO SMALL CAPS 9,226 9,188 9,003 17,754
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,596 5,569 6,611 18,309
NEXTRA AZ.ITALIA 13,154 13,085 9,180 16,376
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 19,206 19,102 9,617 17,303
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,423 5,399 8,200 26,617
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 6,061 6,030 8,426 15,426
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,847 5,826 7,108 17,127
PIONEER AZ. CRESCITA A 15,108 15,039 8,989 16,278
PIONEER AZ. CRESCITA B 14,915 14,847 8,805 15,926
PIONEER AZ. ITALIA A 18,299 18,220 9,039 15,707
PIONEER AZ. ITALIA B 18,050 17,972 8,879 15,225
PIXEL AZIONARIO ITALIA 24,170 24,068 8,356 15,057
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,460 5,435 8,808 16,517
RAS CAPITAL L 23,700 23,577 9,398 17,519
RAS CAPITAL T 23,544 23,424 9,243 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 17,734 17,641 9,483 16,610
SAI ITALIA 20,423 20,317 8,691 15,698
SANPAOLO AZIONI ITA. 29,388 29,254 9,054 15,920
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 13,191 13,127 8,990 15,316
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,748 4,726 8,007 14,327
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,581 6,544 6,661 11,713
ZENIT AZIONARIO 11,286 11,221 10,344 14,265
ZETA AZIONARIO 20,876 20,774 9,367 17,084

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,501 8,460 3,620 10,317
ALTO AZIONARIO 17,216 17,072 6,852 13,487
AUREO E.M.U. 9,978 9,912 4,943 6,945
BIPIELLE F.EURO 9,757 9,700 5,027 7,765
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,597 13,503 5,518 10,788
BPU PRAM.AZ.EURO 4,776 4,743 5,477 13,336
BSI AZIONARIO EURO 4,263 4,236 5,052 7,057
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,904 4,882 5,168 8,089
CAPGES FF EUR SECT. 4,451 4,422 5,001 11,164
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,952 11,891 5,789 0,000
DWS AZ. EURO 3,995 3,966 4,554 5,772
EPSILON QEQUITY 4,250 4,227 6,250 14,370
EUROM. EURO EQUITY 3,419 3,396 5,362 7,889
FINECO EURO GROWTH 11,075 11,025 2,253 2,832
FINECO EURO VALUE 5,163 5,125 5,497 12,459
GENERALI EURO INNOVATION 2,539 2,530 5,880 7,585
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,353 5,343 4,858 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,824 7,800 6,841 20,369
LEONARDO EURO 5,105 5,081 5,869 13,875
PRIM.AZIONI GROWTH 4,809 4,780 5,161 10,985
SANPAOLO EURO 14,256 14,181 4,885 8,213
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,818 6,804 4,973 6,631
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,533 4,500 5,492 8,497

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,267 5,245 3,032 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,361 5,344 2,819 4,727
ANIMA EUROPA 3,964 3,944 4,591 8,276
ARCA AZEUROPA 8,849 8,812 3,123 7,967
ASTESE EUROAZIONI 4,891 4,864 3,164 7,660
AZIMUT EUROPA 13,174 13,118 1,698 7,780
BIM AZIONARIO EUROPA 8,831 8,779 5,508 11,026
BIPIELLE H.EUROPA 6,150 6,120 2,244 6,771
BIPIEMME EUROPA 11,942 11,890 3,546 8,170
BIPIEMME IN.EUROPA 5,533 5,515 8,278 17,799
BNL AZIONI EUROPA 10,513 10,479 2,766 7,046
BPVI AZ. EUROPA 3,690 3,675 2,786 6,957
CAPITALG. EUROPA 6,401 6,373 3,142 9,419
CARIGE AZEU 5,073 5,055 1,460 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,511 8,477 3,603 6,348
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,398 1,389 4,484 -0,640
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,754 5,723 2,366 7,311
DUCATO GEO EUR.CR. 5,170 5,154 2,053 3,753
DUCATO GEO EUROPA 8,632 8,599 3,377 9,724
DUCATO GEO EUROPA V. 5,966 5,940 2,898 9,108
DUCATO GEO SM.CAPS 14,609 14,579 7,688 18,234
EPSILON QVALUE 4,847 4,831 5,027 15,103
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,681 4,657 1,650 3,448
EUROM. EUROPE E.F. 14,060 13,998 3,405 7,034
EUROPA 2000 14,836 14,766 2,963 6,542
F&F LAGEST AZ.EUROPA 20,345 20,269 3,222 6,899
F&F POTENZ. EUROPA 5,731 5,712 2,412 5,233
F&F SELECT EUROPA 17,002 16,938 3,312 7,329
F&F TOP 50 EUROPA 3,197 3,187 3,597 7,788
FINECO AM AZ.EUROPA 10,946 10,884 4,787 7,567
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,551 5,520 3,428 10,358
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,621 5,617 2,986 11,263
FINECO EUROPE EQUITY 7,648 7,618 2,851 6,592
FONDERSEL EUROPA 11,819 11,779 4,132 10,841
GENERALI EUROPA 3,761 3,745 3,809 6,907
GENERALI EUROPA VALUE 22,623 22,518 4,960 10,007
GEO EUROPEAN EQUITY 3,807 3,807 3,733 9,491
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,844 3,844 2,891 7,254
GESTIELLE EUROPA 10,899 10,856 3,103 6,780
GESTNORD AZ.EUROPA 7,805 7,776 3,350 4,976
GRIFOEUROPE STOCK 5,554 5,496 6,134 7,344
IMI EUROPE 16,700 16,627 3,476 8,618
INVESTITORI EUROPA 4,556 4,535 3,995 9,730
LAURIN EUROSTOCK 3,311 3,295 3,469 9,130
MC GES. FDF EUR. 5,617 5,610 5,662 11,648
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,920 4,900 4,436 11,894
NEXTRA AZ.EUROPA 3,480 3,462 2,867 5,968
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,414 16,332 3,058 7,085
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,298 6,282 5,371 15,985
OPEN FUND AZ EUROPA 3,412 3,403 3,331 7,397
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,824 2,814 2,953 7,295
PIONEER AZ EUR DIS A 8,173 8,132 4,541 10,986
PIONEER AZ. EUROPA A 14,791 14,714 3,405 8,829
PIONEER AZ. EUROPA B 14,560 14,485 3,328 8,398
PIXEL EUROPA 16,136 16,055 2,594 7,038
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,692 11,629 2,986 11,025
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,375 4,353 4,841 11,153
RAS EUROPE FUND L 14,132 14,069 3,782 8,917
RAS EUROPE FUND T 14,046 13,983 3,691 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,485 6,477 3,694 9,138
SAI EUROPA 9,591 9,554 3,240 5,966
SANPAOLO EUROPE 7,420 7,392 2,870 6,978
TALENTO COMP. EUROPA 105,738 105,592 3,539 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,305 5,281 2,790 6,398
VEGAGEST A.EUROPA 4,367 4,362 3,803 7,166
ZETA EUROSTOCK 4,102 4,082 2,473 5,045
ZETA MEDIUM CAP 5,316 5,297 6,065 13,809

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,028 5,016 -0,731 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,401 4,394 -0,767 -2,547
AMERICA 2000 10,321 10,295 -0,019 1,375
ANIMA AMERICA 5,381 5,368 6,428 6,872
ARCA AZAMERICA 16,358 16,320 -0,674 -1,819
AUREO AMERICHE 3,111 3,101 -1,081 0,712
AZIMUT AMERICA 9,907 9,878 -0,980 0,978
BIM AZIONARIO USA 6,211 6,192 7,680 4,703
BIPIELLE H.AMERICA 7,076 7,084 1,813 2,462
BIPIEMME AMERICHE 8,919 8,898 -0,557 -0,246
BNL AZIONI AMERICA 16,028 15,999 -0,823 1,270
BPU PRAM.AZ.USA 3,633 3,634 -1,170 1,965
CAPITALG. AMERICA 8,027 8,000 -1,145 -0,187
CRISTOFORO COLOMBO 13,357 13,319 -0,477 -0,440
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,822 4,818 -0,680 -1,006
DUCATO GEO AM.CR. 4,540 4,532 -1,390 -2,450
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,586 14,563 1,616 6,599
DUCATO GEO AM.VAL. 5,724 5,717 -0,935 2,507

DUCATO GEO AMERICA 4,621 4,616 1,072 1,896
EUROCONS.AZ.AM. 4,443 4,421 -1,704 -3,497
EUROM. AM.EQ. FUND 14,666 14,606 -0,952 1,236
F&F L.AZIONI AMERICA 3,717 3,707 -0,107 -1,196
F&F SELECT AMERICA 10,579 10,545 1,051 1,741
FINECO AM AZ.NORDA. 10,189 10,174 0,513 -2,254
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,933 5,932 3,543 9,607
FINECO USA GROWTH 6,023 6,013 0,283 1,706
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,892 5,885 4,025 8,369
FINECO USA VALUE 4,191 4,179 -0,899 2,645
FONDERSEL AMERICA 10,640 10,601 -0,412 -0,160
GENERALI AMERICA VALUE 16,510 16,476 -0,296 1,920
GENERALI USA GROWTH 2,436 2,435 4,014 0,123
GEO US EQUITY 2,754 2,754 -3,571 1,586
GESTIELLE AMERICA 11,893 11,870 -0,925 1,502
GESTNORD AZ.AM. 12,500 12,477 -0,541 -0,104
IMIWEST 17,014 16,985 -0,199 1,698
INVESTITORI AMERICA 3,657 3,649 -0,381 1,274
KAIROS US FUND 6,031 6,044 5,198 10,035
MC GEST. FDF AME. 5,646 5,602 3,940 2,412
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,616 3,601 -1,872 0,055
NEXTRA AZ.N.AM. 5,704 5,689 -1,041 0,018
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,839 17,793 -1,447 1,289
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,712 17,691 2,971 5,655
OPEN FUND AZ AMERICA 2,893 2,884 -0,755 0,382
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,130 4,113 -0,840 -2,479
PIO.AZ.AM-B 7,759 7,725 0,362 0,819
PIONEER AZ. AM. A 7,857 7,823 0,460 1,289
PIXEL AMERICA 13,888 13,842 -0,158 0,514
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,688 3,684 0,848 5,462
RAS AMERICA FUND L 13,455 13,427 -0,884 1,280
RAS AMERICA FUND T 13,373 13,345 -0,948 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,283 5,254 -0,751 0,705
SAI AMERICA 13,067 13,039 2,246 1,681
SANPAOLO AMERICA 8,614 8,601 -0,966 0,549
TALENTO COMP. AMERICA 100,938 100,214 0,632 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,777 3,766 -0,396 1,642
ZENIT S&P 100 INDEX 3,813 3,799 -1,269 -0,574

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,320 4,296 -0,872 -0,758
ANIMA ASIA 5,392 5,365 0,559 6,920
ARCA AZFAR EAST 5,300 5,272 0,607 5,936
AUREO PACIFICO 3,246 3,223 0,340 6,252
AZIMUT PACIFICO 6,208 6,167 -0,193 7,164
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,725 4,701 -1,828 4,674
BIPIELLE H.ORIENTE 3,446 3,444 3,858 3,858
BIPIEMME PACIFICO 4,059 4,041 0,297 5,566
BNL AZIONI PACIFICO 5,302 5,278 -1,505 2,732
BPU PRAM.AZ.PACIF. 5,112 5,088 0,059 8,998
CAPITALG. PACIFICO 3,006 2,976 -0,398 2,980
DUCATO GEO ASIA 4,540 4,541 3,724 12,571
DUCATO GEO GIAPPONE 3,128 3,106 -1,231 2,929
EUROM. TIGER 9,116 9,107 -1,820 7,933
F&F SELECT PACIFICO 6,625 6,602 -1,910 1,393
F&F TOP 50 ORIENTE 3,374 3,370 1,382 5,011
FERDINANDO MAGELLANO 5,143 5,110 1,620 2,145
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,137 4,119 -0,577 1,174
FINECO PACIFIC EQUITY 4,383 4,362 0,137 5,209
FONDERSEL ORIENTE 4,084 4,068 0,492 7,079
GENERALI PACIFICO 11,793 11,719 -0,932 1,167
GEO JAPANESE EQUITY 2,421 2,421 -4,308 1,637
GESTIELLE GIAPPONE 4,312 4,283 -1,821 1,698
GESTIELLE PACIFICO 9,090 9,089 3,969 13,639
GESTNORD AZ.PAC. 5,850 5,819 0,000 3,815
IMI EAST 5,740 5,711 0,297 7,410
INVESTITORI FAR EAST 4,303 4,282 0,303 5,751
MC GEST. FDF ASIA 6,470 6,448 3,025 13,489
NEXTRA AZ. ASIA 6,297 6,293 1,140 9,627
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,619 3,605 -2,741 3,252
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,372 3,359 -0,794 4,429
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,917 2,909 -1,818 3,147
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,043 3,021 0,695 7,755
ORIENTE 2000 7,545 7,503 1,045 7,128
PIONEER AZ. GIAP. A 4,323 4,296 -0,185 5,800
PIONEER AZ. GIAP. B 4,262 4,232 -0,490 5,495
PIONEER AZ. PACIF. A 4,348 4,340 1,046 8,186
PIONEER AZ. PACIF. B 9,023 9,018 1,064 6,958
PIXEL ASIA 4,030 4,010 0,725 4,027
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,858 4,834 -2,587 3,671
RAS FAR EAST FUND L 4,788 4,765 0,251 5,836
RAS FAR EAST FUND T 4,761 4,738 0,168 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,024 6,002 -1,197 3,970
SAI PACIFICO 3,290 3,268 0,550 1,606
SANPAOLO PACIFIC 4,617 4,596 -0,345 5,051
VEGAGEST AZ.ASIA 4,909 4,858 0,656 6,741

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,680 5,669 2,899 3,198
ARCA AZPAESI EMERG. 5,338 5,343 3,530 12,355
AUREO MERC.EMERG. 4,345 4,335 3,798 9,944
AZIMUT EMERGING 4,495 4,495 3,715 12,403
BIPIELLE H.PAESI EM 9,028 9,005 4,033 9,923
BNL AZIONI EMERGENTI 5,415 5,420 1,633 11,580
BPU PRAM.AZ.MERC.EM. 5,355 5,349 4,427 13,405
CAPITALG. EQ EM 13,887 13,839 3,449 9,528
DUCATO GEO AM.LAT. 7,209 7,218 9,410 16,443
DUCATO GEO EUR.EST 5,720 5,718 3,212 16,497
DUCATO GEO PAESI EM. 3,594 3,600 3,903 11,373
DWS AZ. EMERGENTI 4,178 4,176 -0,878 6,446
EUROM. EM.M.E.F. 5,301 5,294 1,280 12,143
F&F SELECT NUOVIMERC 5,509 5,506 0,584 7,977
FINECO EMERG. MARKETS 4,701 4,698 3,273 11,530
GENERALI EMERGING MKT 6,092 6,095 3,132 7,957
GESTIELLE EM. MARKET 7,867 7,860 3,309 12,402
GESTNORD AZ.P. EM. 5,431 5,416 2,646 9,166
MC GEST. FDF P. EMER 6,265 6,249 5,596 -0,191
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,672 8,648 9,054 18,795
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 8,164 8,148 1,643 14,246
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,839 4,831 2,870 11,139
PIONEER AZ. AM. LAT. A 7,637 7,611 8,403 18,183
PIONEER AZ. AM. LAT. B 7,716 7,690 8,052 17,211
PIONEER AZ. PAESI EM. A 5,991 5,973 3,597 8,141
PIONEER AZ. PAESI EM. B 5,927 5,916 3,114 7,179
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,488 5,464 3,411 8,910
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,381 6,371 3,520 12,898
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,884 5,871 3,683 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,911 5,897 3,775 13,608
SAI PAESI EMERGENTI 3,734 3,722 -0,955 5,065
SANPAOLO MERCATI EMERG. 7,466 7,455 3,465 9,826

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,343 9,291 4,601 3,432
DWS LONDRA 5,094 5,058 1,839 3,431
DWS NEW YORK 9,439 9,408 7,152 6,583
DWS PARIGI 12,203 12,103 2,598 6,418
DWS TOKYO 5,080 5,054 0,356 4,505
EUROM. JAPAN EQUITY 2,896 2,874 -1,160 4,360
F&F SELECT GERMANIA 9,808 9,760 5,872 8,352
GENERALI JAPAN 2,457 2,439 -1,916 0,945
GESTIELLE CINA 4,591 4,611 -3,021 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,256 8,301 1,325 19,739
ZETA SWISS 22,318 22,234 1,598 6,831

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,337 9,300 0,182 2,729
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,652 5,632 3,403 7,966
ALTO INTERN. AZ. 4,061 4,052 1,907 2,266
ANIMA FONDO TRADING 12,931 12,877 3,622 7,561
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,137 6,130 -0,146 1,825
ARCA 27 11,168 11,126 0,640 1,315
ARCA 5STELLE E 3,382 3,368 0,446 4,901
ARCA MULTFIFONDO F 4,019 3,999 -0,075 2,946
AUREO BLUE CHIPS 3,679 3,665 -0,298 1,855
AUREO GLOBAL 8,809 8,773 0,801 3,041
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,078 5,050 0,455 0,118
AZIMUT BORSE INT. 11,226 11,176 0,736 4,574
AZIMUT C ACC 5,218 5,199 0,462 3,779
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,248 3,229 0,433 3,472
BDS ARCOB.CRESCITA 5,666 5,634 0,854 5,199
BIM AZION.GLOBALE 3,710 3,696 4,038 4,389
BIPIELLE H.GLOBALE 16,093 16,054 0,726 4,256
BIPIELLE PROFILO 5 3,736 3,735 0,619 2,694
BIPIEMME COMPARTO 90 3,855 3,847 1,234 5,501
BIPIEMME GLOBALE 19,151 19,090 0,933 2,990
BNL AZIONI INTER. 8,665 8,647 0,058 2,472
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,634 2,623 -0,716 1,152
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,749 3,725 1,024 7,176
BPU PRAM.AZ.GLOBALI 4,281 4,267 1,373 8,270
BPU PRAM.PRTF.G.OPP. 3,802 3,791 1,225 2,342
BPU PRIV 5 5,094 5,073 1,921 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,370 3,359 0,357 0,747
BSI AZIONARIO INTER. 4,333 4,320 -1,456 0,417
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,540 6,515 -0,819 -0,214
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,962 2,951 1,822 6,662
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,107 4,089 0,810 5,173
CARIGE AZ 5,653 5,631 0,820 3,176
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,740 3,729 1,907 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,802 3,790 2,674 4,365
DUCATO GEO GL.CR. 4,942 4,928 -0,040 0,427
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,826 2,811 1,691 2,913
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,360 3,353 4,771 12,487
DUCATO GEO GL.VAL. 3,046 3,038 0,528 4,244
DUCATO GEO GLOBALE 19,482 19,422 3,468 4,956
DUCATO GEO TENDENZA 2,633 2,625 -0,227 0,997
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,444 3,433 1,056 5,096
DUCATO MEGATRENDS 3,483 3,469 1,044 4,626

DUCATO SMALL CAPS 4,181 4,159 1,976 10,258
DWS PANIERE BORSE 5,073 5,054 0,655 1,217
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,789 3,774 1,882 5,838
EPTA CARIGE EQUITY 2,512 2,506 0,239 2,363
EUROCONSULT AZ.INT. 4,543 4,525 -2,217 -4,297
EUROM. BLUE CHIPS 10,833 10,793 0,120 1,814
EUROM. GROWTH E.F. 6,166 6,139 0,309 -1,202
F&F GESTIONE INTERN. 12,229 12,199 0,958 2,515
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,503 10,468 0,932 2,149
F&F TOP 50 4,790 4,780 -1,196 -0,125
FIDEURAM AZIONE 12,040 12,004 0,914 5,411
FINECO AM AZ INTERN. 11,255 11,218 2,486 2,253
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,357 5,340 4,364 10,705
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,338 6,321 5,108 13,727
FINECO GLOBAL GROWTH 6,425 6,413 0,879 0,943
FINECO GLOBAL VALUE 4,184 4,171 2,298 9,961
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,534 3,525 1,174 3,182
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,628 5,639 -0,793 3,551
GENERALI GLOBAL 11,758 11,712 1,057 2,217
GENERALI SPECIAL 8,006 8,006 1,162 -1,160
GEO EQ GL 1 5,017 5,017 0,000 0,000
GEO EQ GL 2 5,000 5,000 0,000 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 9,801 9,775 0,420 2,865
GESTNORD AZ.INT. 2,637 2,631 0,304 2,448
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,019 7,964 3,792 7,249
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,146 5,128 1,120 0,000
LEONARDO EQUITY 2,962 2,955 0,680 5,522
MC GEST. FDF MEGA. W 6,190 6,170 5,218 7,316
MC GEST. FDF MEGA.H 5,129 5,102 2,478 -2,583
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,221 5,201 0,772 4,399
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,269 10,230 0,667 3,927
MGRECIAAZ. 5,085 5,071 0,773 2,831
ML MSERIES EQUITIES 3,849 3,854 -0,620 3,999
MULTIFONDO C. D10/90 4,051 4,048 0,148 3,263
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,149 4,132 0,655 5,251
NEXTRA AZ.INTER. 13,523 13,481 -0,133 1,692
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,460 12,423 3,574 9,490
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,480 17,427 -0,319 1,286
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,315 3,301 -0,778 3,014
OPEN FUND AZ INT. 2,922 2,912 0,585 3,142
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,502 4,480 0,942 1,511
PIONEER AZ. INT. A 12,101 12,050 0,224 0,615
PIONEER AZ. INT. B 11,944 11,894 0,218 0,311
PIXEL GLOBALE 10,491 10,450 -0,067 -0,578
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,314 3,299 -0,090 3,595
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,491 3,478 0,779 2,106
PRIM. AZIONI VALUE 4,338 4,331 2,650 5,573
PRIM.AZIONI PMI 5,885 5,870 4,325 15,166
RAS BLUE CHIPS L 3,333 3,322 -0,507 1,678
RAS BLUE CHIPS T 3,320 3,309 -0,569 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,786 11,750 2,096 4,440
RAS GLOBAL FUND T 11,715 11,680 2,003 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,540 3,527 1,607 4,610
RAS RESEARCH L 3,223 3,215 4,169 8,409
RAS RESEARCH T 3,211 3,203 4,084 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,125 11,095 -0,616 0,252
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,371 14,306 1,397 3,635
SAI GLOBALE 9,466 9,409 -2,663 -0,973
SANPAOLO AZIONI INTERNAZ. 9,587 9,558 -0,260 1,784
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,075 11,041 -0,036 2,584
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,114 7,094 1,542 5,643
SANPAOLO STRAT.90 6,331 6,298 3,957 7,142
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,563 5,534 3,594 8,950
ZETA STOCK 11,820 11,780 0,810 2,426

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,536 4,544 0,110 10,392
AZIMUT ENERGY 5,649 5,643 3,178 18,776
BIPIEMME RIS. BASE 4,924 4,933 -0,826 9,862
DUCATO COMMODITY 4,491 4,469 1,286 5,920
DUCATO SET ENERGIA 5,867 5,903 -2,363 13,856
DUCATO SET MAT.P. 9,826 9,824 2,290 5,486
GESTNORD AZ.EN. 4,869 4,904 -1,993 14,457
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,686 6,691 -0,387 13,940
RAS ENERGY L 6,153 6,175 0,326 0,000
RAS ENERGY T 6,127 6,149 0,278 0,000

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,091 3,087 0,227 5,784
NEXTRA AZ.INDUST. 5,513 5,499 1,267 7,844

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,842 3,826 0,550 0,999
AZIMUT CONSUMERS 4,549 4,528 -1,302 3,152
DUCATO SET CONS.ALFA 5,413 5,391 0,876 2,306
DUCATO SET CONS.BETA 0,828 0,826 0,976 0,976
F&F SELECT FASHION 4,751 4,745 2,880 11,291
GESTIELLE W.CONSUMER 4,275 4,260 2,395 4,805
GESTNORD AZ .TMP L. 3,499 3,483 0,000 0,488
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,246 6,221 1,809 1,528
RAS CONSUM.GOODS L 5,623 5,604 1,608 2,069
RAS CONSUM.GOODS T 5,606 5,587 1,558 0,000
RAS LUXURY L 3,227 3,213 0,812 0,781
RAS LUXURY T 3,220 3,207 0,814 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,547 3,529 -4,881 -2,421
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,516 10,464 -4,565 -2,503
DUCATO SET FARM. 4,522 4,509 -3,335 -2,058
EUROM. GREEN E.F. 8,459 8,417 -4,461 -2,118
GESTIELLE PHARMATECH 2,731 2,725 -3,872 -1,974
GESTNORD AZ.BIOT. 3,413 3,413 -5,952 0,768
GESTNORD AZ.FARM. 3,372 3,351 -6,177 -4,232
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,033 6,007 -5,097 -2,268
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,222 4,204 -3,585 -1,608
RAS INDIVIDUAL CARE L 5,975 5,950 -3,815 -2,289
RAS INDIVIDUAL CARE T 5,952 5,926 -3,860 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 13,874 13,814 -4,587 -1,763

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,035 4,010 1,229 2,307
AZIMUT REAL ESTATE 6,785 6,773 8,734 22,984
BIPIEMME FINANZA 4,132 4,112 2,050 7,047
DUCATO SET FINANZA 3,690 3,669 2,301 7,143
F&F SELECT N FINANZA 4,288 4,272 3,901 9,248
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,937 3,910 6,752 10,342
GESTIELLE WORLD FIN 3,940 3,919 1,468 6,142
GESTNORD AZ.BANCHE 10,066 10,025 2,620 8,237
NEXTRA AZ.FINANZA 6,176 6,133 1,229 7,577
RAS FINANCIAL SERV. L 4,917 4,890 2,866 8,783
RAS FINANCIAL SERV. T 4,901 4,874 2,789 0,000
SANPAOLO FINANCE 23,221 23,097 1,340 6,114

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,686 1,680 2,368 -6,489
DUCATO HIGH TECH 2,784 2,775 2,466 -1,347
DUCATO SET TECN. 1,419 1,415 1,793 -2,875
EUROCONS.TECNOL. 3,526 3,510 0,974 -7,430
EUROM. HI-TECH E.F. 10,856 10,822 1,297 -3,861
GESTIELLE HIGH TECH 1,762 1,759 2,204 -6,674
GESTNORD AZ.TECN. 1,034 1,033 2,478 -6,510
KAIROS PAR.H-T FUND 2,279 2,275 3,732 -5,436
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,252 3,247 2,457 -5,245
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,965 0,964 0,000 -1,631
PIXEL I.T. 4,339 4,335 -0,823 -3,856
PIXEL INTERNET 2,272 2,270 0,265 0,044
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,439 3,433 3,616 -4,259
RAS HIGH TECH L 2,082 2,080 3,223 -5,664
RAS HIGH TECH T 2,075 2,074 3,131 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,099 4,092 2,270 -3,870
ZENIT INTERNETFUND 1,647 1,642 4,771 -1,789

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,455 5,446 4,163 8,644
GENERALI TMT EUROPA 3,021 3,004 5,556 6,336
GESTIELLE WORLD COMM 5,725 5,710 2,838 4,853
GESTNORD AZ.TEL. 3,958 3,947 4,571 9,036
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,441 8,417 4,766 10,789

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 6,042 6,024 3,018 16,528
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,694 4,684 3,165 15,388

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,825 1,819 2,933 -0,707
AZIMUT GENERATION 4,997 4,966 -0,140 3,888
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,991 2,987 3,638 -1,189
BIPIEMME BENESSERE 3,994 3,971 -2,108 0,757
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,895 6,886 1,876 -3,539
BIPIEMME TEMPO L. 4,135 4,121 2,023 4,182
DUCATO SET IMMOB. 8,058 8,047 4,203 23,042
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,318 5,298 2,328 17,551
F&F SELECT HIGH TECH 1,622 1,615 3,312 0,871
FS INFO TECNOLOG. 3,324 3,311 0,911 -4,014
GESTIELLE WORLD NET 1,426 1,424 2,443 2,003
GESTIELLE WORLD UTI 4,114 4,115 1,330 13,240
GESTNORD AZ.AMB. 6,232 6,230 4,127 7,746
GESTNORD AZ.ED. 5,511 5,498 5,960 22,006
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,913 6,886 5,125 19,334
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,836 1,835 3,729 2,857
OPTIMA TECNOLOGIA 2,717 2,706 1,608 -2,791
PIXEL GLOBAL BRAND 4,317 4,288 1,553 1,124
PIXEL REAL ESTATE 5,816 5,789 5,592 19,254
RAS ADVANCED SERV. L 2,583 2,573 4,660 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,573 2,563 4,551 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,654 4,639 2,647 1,727

RAS MULTIMEDIA T 4,633 4,619 2,568 0,000

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,534 3,523 -0,310 -1,340
AUREO FF AGGRESSIVO 3,409 3,399 0,977 5,249
AUREO MULTIAZIONI 7,215 7,185 2,399 5,405
BIPIELLE H.CRESTITA 3,477 3,470 1,637 2,839
BIPIELLE H.VALORE 4,070 4,056 2,390 5,687
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,305 3,291 6,270 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,219 3,213 4,006 9,082
CAPITALG. SMALL CAP 6,263 6,248 6,153 12,260
DUCATO ETICO GL. 3,273 3,256 0,615 1,457
EUROM. RISK FUND 31,354 31,182 7,461 10,409
GESTIELLE ETICO AZ. 4,867 4,852 -0,041 1,269
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,935 3,936 -0,556 5,411
PIXEL INIZIATIVA 18,651 18,565 5,737 10,505
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,951 5,931 0,303 1,156

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,837 3,824 0,550 5,094
ARCA MULTFIFONDO E 4,219 4,206 -0,047 3,154
AUREO FF DINAMICO 3,576 3,567 0,478 4,135
AZIMUT C EQU 5,242 5,233 1,119 4,049
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,226 5,214 1,338 3,979
BDS ARCOB.ENERGIA 5,588 5,566 0,757 4,683
BIPIELLE PROFILO 4 4,456 4,451 1,457 1,342
BIPIEMME COMPARTO 70 4,161 4,154 0,677 4,996
BIPIEMME VALORE 4,336 4,328 1,832 7,460
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,256 3,244 1,087 5,338
BPU PRAM.PRTF.AGGR. 4,483 4,468 3,010 6,586
BPU PRIV 4 5,112 5,096 2,097 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,942 3,934 1,103 4,785
DUCATO MIX 75 4,085 4,077 0,443 3,418
DWS BIL. 50-90 3,329 3,320 0,271 0,940
F&F LAGEST PORT. 3 4,440 4,434 0,248 0,680
FINECO AM PROF.DINA. 4,053 4,039 1,224 2,764
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,871 3,864 1,335 3,227
IMINDUSTRIA 11,710 11,678 2,182 5,734
MULTIFONDO C. C30/70 4,188 4,185 -0,238 2,271
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,747 3,737 0,053 4,257
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,712 3,695 0,351 2,598
RAS MULTIPARTNER70 4,022 4,011 1,823 4,767
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,723 18,682 1,733 5,630
SANPAOLO STRAT.70 6,092 6,069 3,711 7,009
VITAMIN LONG T.PLUS 5,561 5,541 1,164 3,001

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,640 17,595 1,983 4,626
ALTO BILANCIATO 15,138 15,045 3,296 7,721
ARCA 5STELLE C 4,307 4,298 0,513 4,362
ARCA BB 30,080 30,027 3,878 7,027
ARCA MULTFIFONDO D 4,421 4,410 -0,113 2,742
AUREO BILANCIATO 23,034 22,981 2,642 6,006
AZIMUT BIL. 20,267 20,199 4,077 6,433
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,409 6,396 0,360 4,296
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,218 5,212 1,379 3,841
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,479 5,464 1,107 4,065
BIM BILANCIATO 20,111 20,053 6,059 8,661
BIPIELLE PROFILO 3 10,914 10,909 0,673 1,384
BIPIEMME COMPARTO 50 4,591 4,585 1,751 5,783
BIPIEMME INTERNAZ. 11,469 11,452 1,280 3,717
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,139 4,132 0,927 3,579
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,635 3,625 1,113 4,514
BNL STRATEGIA 90 4,486 4,479 1,493 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,448 13,417 4,183 7,019
BPU PRAM.PRTF.DIN. 4,640 4,631 1,332 4,340
BPU PRIV 3 5,104 5,096 2,060 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,805 17,774 4,098 6,375
CARIGE BILANCIATO EURO 5,192 5,179 3,757 0,000
CONS. BILAN 5,027 5,018 0,299 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,198 4,193 0,696 3,859
DUCATO EQUITY 50 4,224 4,219 0,763 4,116
DUCATO MIX 50 4,380 4,374 0,736 3,205
DWS BIL. 30-70 4,507 4,497 0,648 2,107
EFFE LIN. DINAMICA 4,268 4,259 1,354 5,071
EPSILON LONG RUN 4,897 4,881 5,131 10,417
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,497 5,494 2,270 3,913
EUROCONSULT BIL.INTE 4,969 4,957 -1,857 -1,953
EUROM. CAPITALFIT 28,537 28,470 3,485 6,255
F&F EURORISPARMIO 20,519 20,449 2,544 4,582
F&F LAGEST PORT. 2 4,651 4,640 0,649 1,795
F&F PROFESSIONALE 49,410 49,314 0,525 2,466
FIDEURAM PERFORMANCE 10,823 10,812 -0,341 2,229
FINECO AM PROF.ATT. 4,779 4,766 0,547 -0,271
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,936 17,875 3,718 5,587
FINECO GLOBAL BALANCED 4,724 4,715 0,276 2,362
FONDERSEL 42,330 42,259 2,928 6,082
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,332 4,327 1,026 2,776
GENERALI REND 24,589 24,551 2,059 5,791
GEO GLOB BAL.1 6,020 6,020 1,381 7,289
GESTIELLE GL.ASS.3 10,590 10,574 -0,339 2,319
GESTNORD BIL.EURO 13,221 13,179 3,491 5,624
GESTNORD BIL.INT. 11,334 11,324 -0,562 0,998
GRIFOCAPITAL 17,643 17,570 1,894 4,681
IMI CAPITAL 28,836 28,775 2,186 5,433
MC GEST. FDF BILAN. 5,657 5,650 1,800 0,856
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,159 5,148 0,900 3,678
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,132 10,110 0,786 3,135
MULTIFONDO C. B50/50 4,415 4,416 -0,113 2,412
NEXTAM P.BILANCIATO 5,432 5,415 4,041 7,756
NEXTRA BIL. INTER. 8,276 8,264 -0,624 1,297
NEXTRA BILAN.EURO 32,414 32,337 2,638 5,697
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,353 4,347 0,834 4,614
OPEN FUND BIL.INT. 3,958 3,955 -0,151 1,565
OPEN FUND GESTNORD 3,849 3,845 -0,697 0,365
PIONEER BIL. EUROPA A 19,742 19,701 2,079 3,812
PIONEER BIL. EUROPA B 19,468 19,427 1,969 3,366
PIONEER BIL. GLOB. A 13,176 13,138 -0,023 1,330
PIONEER BIL. GLOB. B 12,975 12,937 -0,123 0,886
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,010 4,001 0,100 2,140
PIXEL PORTFOLIO 32,059 31,981 5,447 10,747
PRIM.BIL.EURO 5,215 5,203 2,516 4,321
RAS BIL GLOBALE T 11,380 11,367 1,634 0,000
RAS BIL. EUROPA L 24,241 24,188 2,930 6,906
RAS BIL. EUROPA T 24,103 24,052 2,820 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,430 11,418 1,708 4,997
RAS MULTIPARTNER50 4,515 4,509 2,080 4,805
SAI BILANCIATO 3,493 3,484 0,115 2,075
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,707 5,701 1,984 5,490
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,461 23,430 1,836 5,405
SANPAOLO STRAT.50 5,846 5,833 3,323 6,117
VEG SIN DIN 5,076 5,066 1,520 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,502 5,488 1,345 3,382
ZETA BILANCIATO 16,015 15,981 1,169 3,070
ZETA GROWTH & INCOME 3,884 3,877 2,534 4,746

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,777 8,772 0,769 2,177
ARCA 5STELLE A 5,062 5,060 0,736 3,602
ARCA 5STELLE B 4,673 4,667 0,646 4,006
ARCA MULTFIFONDO B 4,836 4,833 0,124 2,588
ARCA MULTFIFONDO C 4,587 4,580 0,022 2,801
ARCA TE 14,853 14,851 1,886 3,679
AUREO FF PONDERATO 4,667 4,666 0,756 3,321
AZIMUT C CON 5,150 5,149 0,704 2,733
AZIMUT PROTEZIONE 6,890 6,885 1,383 4,157
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,196 5,193 1,366 3,630
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,361 5,354 1,132 3,374
BIPIELLE PROFILO 2 7,370 7,369 -0,014 0,904
BIPIEMME COMPARTO 30 4,811 4,808 1,178 4,724
BIPIEMME MIX 5,230 5,219 3,790 7,041
BIPIEMME VISCONTEO 29,352 29,321 2,275 5,133
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,686 4,684 0,861 2,741
BNL STRATEGIA 95 19,564 19,549 0,934 0,000
BPU PRAM.BIL.E.R/C 5,154 5,146 1,938 5,593
BPU PRAM.PRTF.MOD. 4,967 4,962 0,791 3,243
BPU PRIV 1 5,086 5,086 1,497 0,000
BPU PRIV 2 5,104 5,100 1,897 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,465 4,463 0,518 3,476
DUCATO MIX 25 4,807 4,804 -0,311 1,285
DWS BIL. 10-50 5,167 5,161 0,820 2,744
F&F LAGEST PORT. 1 5,346 5,338 0,432 1,926
FINECO AM PROF.MODER. 10,831 10,818 1,996 4,315
FINECO AM VALORE PR85 4,733 4,726 0,788 1,523
FINECO AM VALORE PR90 5,082 5,077 0,733 1,518
FS HIGH YIELD 5,363 5,362 -0,037 2,523
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,995 4,995 0,991 2,693
GEO GLOBAL BAL.3 5,548 5,548 2,343 6,385
GESTIELLE ET.BIL.30 5,245 5,245 1,845 4,670
GESTIELLE GL.ASS.2 11,135 11,129 -0,429 2,128
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,084 5,077 0,534 1,680
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,080 5,071 0,435 1,600
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,091 5,087 0,652 1,820
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,104 5,101 1,029 3,007
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,082 10,075 0,881 2,480
MULTIFONDO C. A70/30 4,621 4,620 0,675 3,009
RAS MULTIPARTNER20 5,309 5,309 2,372 4,755
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,272 6,269 1,227 2,651
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,588 6,585 1,385 3,830
SANPAOLO STRAT.30 5,283 5,279 2,762 5,281
VEG SIN AUD 5,037 5,032 0,740 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,380 5,374 1,509 3,561

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,055 9,057 0,444 1,570
ALTO MONETARIO 6,399 6,400 0,392 1,459
ARCA MM 13,000 13,005 0,643 2,161

ASTESE MONETARIO 5,443 5,444 0,517 1,859
AUREO MONETARIO 5,733 5,735 0,526 1,746
BANCOPOSTA MONETARIO 5,469 5,471 0,533 1,825
BIM OBBLIG.BT 5,763 5,764 0,488 1,694
BIPIELLE F.MONETARIO 13,122 13,125 0,490 1,752
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,584 8,585 0,398 1,095
BIPIEMME MONETARIO 10,759 10,759 0,429 1,586
BIPIEMME TESORERIA 6,117 6,117 0,394 1,645
BNL OBBL EURO BT 6,571 6,572 0,459 1,844
BPU PRAM.EURO B.T. 5,409 5,411 0,446 1,749
BPVI BREVE TERMINE 5,579 5,579 0,306 1,197
C.S. MON. ITALIA 7,068 7,069 0,298 1,275
CAPITALG. BOND BT 9,330 9,332 0,582 1,745
CARIGE MON. 10,367 10,370 0,465 1,707
CARIPARMA NEXTRA MON 6,557 6,558 0,460 1,690
CONS MONET 4,992 4,992 0,000 0,000
CR CENTO VALORE 6,275 6,277 0,529 1,834
DUCATO FIX EURO BT 5,647 5,648 0,445 1,546
DUCATO FIX EURO TV 5,497 5,498 0,383 1,383
DWS MONETARIO 8,667 8,668 0,359 1,215
EPSILON LOW COSTCASH 5,583 5,583 0,378 1,509
EPTA CARIGE CASH 5,711 5,711 0,422 1,439
ETICA VAL.RESP.MON. 5,178 5,181 0,466 1,629
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,871 7,871 0,562 1,824
EUROM. CONTOVIVO 11,066 11,069 0,281 1,069
EUROM. LIQUIDITA' 6,551 6,553 0,368 1,424
EUROM. RENDIFIT 7,614 7,617 0,541 1,860
F&F LAGEST MONETARIO 7,465 7,466 0,376 1,372
F&F MONETA 6,504 6,505 0,463 1,720
F&F RISERVA EURO 7,588 7,588 0,450 1,539
FIDEURAM SECURITY 8,785 8,785 0,251 0,907
FINECO AM MONETARIO 11,902 11,903 0,295 1,207
FINECO BREVE TERMINE 8,126 8,128 0,445 1,715
FONDERSEL REDDITO 12,754 12,758 0,552 1,991
GENERALI MONETARIO EURO 14,933 14,938 0,572 1,848
GEO EUROPA ST BOND 1 6,029 6,029 0,921 2,744
GEO EUROPA ST BOND 2 6,040 6,040 0,818 2,721
GEO EUROPA ST BOND 3 6,035 6,035 1,004 2,881
GEO EUROPA ST BOND 4 6,011 6,011 0,839 2,664
GEO EUROPA ST BOND 5 6,097 6,097 0,944 2,972
GEO EUROPA ST BOND 6 6,065 6,065 0,848 2,814
GESTIELLE BT EURO 6,784 6,785 0,504 1,908
GRIFOCASH 6,130 6,132 0,311 2,261
IMI 2000 15,555 15,555 0,238 0,934
INTRA OBB. EURO BT 5,051 5,053 0,618 0,000
LAURIN MONEY 6,265 6,267 0,513 1,771
LEONARDO MONETARIO 5,213 5,214 0,637 2,236
MGRECMON. 8,704 8,707 0,392 1,540
NEXTRA EURO MON. 13,929 13,931 0,454 1,701
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,327 6,327 0,349 1,232
NORDFONDO OB.EURO BT 8,007 8,009 0,426 1,457
OPTIMA REDDITO B.T. 5,938 5,941 0,610 2,080
PASSADORE MONETARIO 6,348 6,349 0,443 1,747
PERSEO RENDITA 6,369 6,370 0,584 1,937
PIONEER MONET. EURO A 11,797 11,801 0,503 1,927
PIONEER MONET. EURO B 11,715 11,719 0,446 1,702
PIXEL EUROBOND 8,107 8,110 0,458 1,681
RAS CASH L 6,191 6,192 0,373 1,193
RAS CASH T 6,171 6,171 0,325 0,000
RAS MONETARIO 14,103 14,104 0,356 1,286
RISPARMIO IT.CORR. 12,288 12,291 0,491 1,772
SAI EUROMONETARIO 15,405 15,409 0,607 1,737
SANPAOLO OB. EURO BT 6,972 6,973 0,534 1,885
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,956 8,959 0,528 1,807
SICILFONDO MONETARIO 8,455 8,456 0,451 1,720
TEODORICO MONETARIO 6,588 6,589 0,473 1,761
UNIBAN MONETARIO 5,087 5,088 0,474 1,598
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,173 5,174 0,505 1,651
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,183 5,184 0,641 2,128
ZENIT MONETARIO 6,624 6,626 0,333 1,471
ZETA MONETARIO 7,555 7,555 0,292 1,179

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,170 5,170 1,273 0,000
ANIMA OBBL. EURO 6,030 6,032 0,853 2,848
APULIA OBB.EURO MT 7,006 7,010 1,536 3,731
ARCA RR 7,888 7,893 2,097 5,215
ASTESE OBBLIGAZION. 5,407 5,410 1,827 4,459
AUREO RENDITA 18,095 18,111 2,365 5,332
AZIMUT FIXED RATE 9,083 9,087 1,816 4,643
AZIMUT REDDITO EURO 13,979 13,982 1,518 3,694
BANCOPOSTA OBB.EURO 6,013 6,016 2,297 5,584
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,183 5,188 1,369 3,536
BIM OBBLIG.EURO 5,906 5,912 2,393 5,370
BIPIELLE F.CEDOLA 6,541 6,544 1,758 4,607
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,258 14,262 1,669 4,279
BIPIEMME EUROPE BND 6,263 6,269 1,557 3,967
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,121 6,123 1,966 4,650
BPU PRAM.EURO M/L TE 5,767 5,771 1,872 4,778
BPVI OBBL. EURO 5,913 5,916 1,598 4,102
C.S. OBBL. ITALIA 8,052 8,065 2,730 5,892
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,696 16,704 2,060 5,000
CAPITALG. BOND EUR 9,524 9,534 1,492 3,872
CARIGE OBBL 9,529 9,535 1,318 3,251
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,780 8,782 1,292 3,306
CLUB A BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EURO MT 6,678 6,682 1,075 3,071
DWS EURO RISK 11,864 11,873 1,732 3,516
DWS OBBL. EURO 6,181 6,186 1,678 2,897
EPSILON Q INCOME 6,308 6,311 2,336 5,857
EPTA CARIGE BOND 5,988 5,989 1,457 3,652
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,375 5,378 1,876 4,328
EUROM. EURO LONGTERM 7,357 7,366 1,982 4,503
EUROM. REDDITO 13,663 13,677 1,629 3,783
EUROMONEY 6,948 6,958 1,635 4,241
F&F BOND EUROPA 8,908 8,908 1,724 3,581
F&F EUROREDDITO 12,008 12,003 1,763 3,741
F&F LAGEST OBBL. 16,749 16,736 1,768 3,383
FINECO AM EURO BD. 8,187 8,191 1,475 3,764
FINECO AM EUROBB MT 5,652 5,655 1,073 3,516
FINECO REDDITO 14,008 14,016 1,988 4,780
FONDERSEL EURO 7,014 7,020 2,126 5,157
GENERALI BOND EURO 8,830 8,838 2,258 5,295
GESTIELLE ETICO OBB. 5,454 5,456 2,001 5,168
GESTIELLE LT EURO 6,956 6,958 2,672 6,785
GESTIELLE MT EURO 13,020 13,027 1,323 4,035
IMIREND 8,972 8,979 1,839 4,273
INTRA OBB. EURO 5,161 5,167 2,016 0,000
ITALMONEY 6,838 6,844 1,616 4,080
LEONARDO OBBL. 6,427 6,433 2,684 5,986
NEXTRA BONDEURO 6,697 6,700 2,276 5,315
NEXTRA BONDEURO MT 9,223 9,225 1,341 3,420
NEXTRA LONG BOND E 8,226 8,229 3,472 7,291
NEXTRA SR BOND 5,261 5,266 1,819 3,706
NORDFONDO OB.EURO MT 15,211 15,219 1,644 3,907
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,652 7,659 1,526 3,996
OPEN F.OBB.EURO 5,488 5,492 2,197 4,533
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,147 6,150 1,671 4,186
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,254 7,263 1,811 4,948
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,203 7,211 1,766 4,725
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,261 6,270 1,706 5,404
PIXEL EUROREDDITO 17,424 17,450 2,332 5,889
PRIM.BOND EURO 5,132 5,134 2,028 4,521
RAS OBBL. L 28,302 28,319 2,218 5,486
RAS OBBL. T 28,142 28,159 2,119 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,549 11,556 1,762 4,120
SANPAOLO OB. EURO D. 12,016 12,019 2,351 5,357
SANPAOLO OB. EURO LT 7,235 7,236 3,357 7,392
SANPAOLO OB. EURO MT 7,078 7,081 1,477 3,844
UNIBAN OBB. EURO 5,150 5,151 1,238 2,815
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,434 5,441 2,722 6,737
VEGAGEST OBBL.EURO 5,726 5,733 2,104 5,026
ZETA OBBLIGAZION. 16,388 16,394 1,430 3,656

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,981 4,981 0,647 1,549
AUREO CORP.EUROPA 5,326 5,328 1,622 4,125
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,424 6,427 1,774 4,950
BNL OBBL. EURO CORP. 4,529 4,531 1,456 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,219 6,223 1,867 5,122
CAPITALG. BOND CORP. 6,472 6,477 1,809 5,390
DUC ET FIX 5,062 5,064 0,000 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 5,963 5,963 1,515 3,867
EFFE OB. CORPORATE 5,894 5,896 1,673 4,708
F&F CORPOR.EUROBOND 6,891 6,898 2,271 5,593
GENERALI CORP. BOND EURO 6,046 6,047 2,163 5,884
GESTIELLE CORP. BOND 5,875 5,878 1,521 4,463
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,466 6,468 1,779 5,481
NEXTRA CORP. BREVET. 7,312 7,313 0,758 2,783
NORDFONDO OBB.EURO C 6,359 6,361 1,274 4,314
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,321 5,327 1,974 5,304
PRIM.BOND C.EURO 5,283 5,285 1,460 4,386
SANPAOL BND CORP.EUR 5,413 5,418 1,844 5,168
SANPAOLO TASSO VARIABILE 6,272 6,272 0,272 1,145
ZETA CORPORATE BOND 6,311 6,314 1,219 3,290

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,333 6,341 3,599 8,889
GESTIELLE H.R. BOND 4,967 4,966 2,433 8,902
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,629 5,636 3,436 10,221
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,837 4,838 1,982 5,473

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,174 8,174 -6,520 -5,338
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,108 6,103 -6,520 -5,332
GENERALI BOND DOLLARI 5,379 5,384 -6,403 -4,948
GESTIELLE CASH DLR 5,014 5,020 -6,872 -4,966

NEXTRA CASHDOLLARO 11,142 11,155 -7,312 -5,824
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,915 14,908 -7,248 -5,707

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,266 7,281 -7,369 -5,007
AUREO DOLLARO 5,053 5,055 -6,926 -3,569
AZIMUT REDDITO USA 5,144 5,153 -7,265 -4,670
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,640 6,654 -6,584 -4,323
BIPIEMME US BOND 4,425 4,428 -5,529 -2,167
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,155 5,166 -7,167 -4,289
CAPITALG. BOND-$ 5,892 5,893 -7,692 -5,743
CLUB A BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX DOLLARO 6,342 6,354 -6,653 -4,257
EUROM. NORTH AM.BOND 7,613 7,608 -7,113 -4,094
FIN.PUT. USA BOND 5,747 5,755 -6,916 -4,851
FONDERSEL DOLLARO 7,491 7,493 -5,714 -2,815
GESTIELLE BOND-$ 7,285 7,302 -7,162 -3,177
NEXTRA BONDDOLLARO 6,971 6,987 -7,016 -3,782
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,331 9,338 -6,955 -3,671
NORDFONDO OBB.DOLL. 11,781 11,806 -7,455 -4,032
RAS US BOND FUND L 5,135 5,148 -7,627 -4,872
RAS US BOND FUND T 5,108 5,121 -7,664 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 5,965 5,981 -7,361 -4,100

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,271 4,279 -7,213 -4,022

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,803 7,805 -1,178 0,373
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,740 6,745 0,959 3,836
ALTO INTERN. OBBL. 5,333 5,337 -1,786 -0,634
ARCA BOND 10,804 10,810 -1,270 0,530
ARCA MULTFIFONDO A 5,165 5,169 0,039 1,974
AUREO BOND 7,025 7,024 -0,903 1,283
AUREO FF PRUDENTE 5,166 5,169 -0,711 1,334
AZIMUT REND. INT. 8,303 8,311 -0,800 1,380
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,434 5,435 -0,749 1,211
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,933 9,934 -1,007 0,222
BIPIEMME PIANETA 7,943 7,945 -0,538 1,807
BPU PRAM.OBB.GLOB. 4,800 4,804 -1,619 -0,125
BPVI OBBL. INTERN. 5,067 5,071 -1,209 0,536
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,263 7,269 -1,170 0,415
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,909 10,900 -1,392 0,516
CAPITALG. GLOBAL B 7,973 7,974 -0,300 1,155
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 4,977 4,975 -1,485 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,229 8,233 -1,366 0,759
DUCATO FIX GLOBALE 7,723 7,726 -0,822 1,153
DUCATO GLOBAL BOND 4,868 4,871 -0,287 1,884
DWS B RISK 9,437 9,433 -1,017 0,597
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,690 10,687 -1,019 0,347
EUROCONSULT OBB.INT. 6,394 6,391 -1,510 -0,389
EUROM. INTER. BOND 8,692 8,692 -1,059 0,882
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,077 11,080 -1,204 0,290
F&F REDDITO INTERNAZ 7,257 7,258 -1,158 0,540
FINECO AM GLOBAL BD 13,013 13,010 -0,115 0,868
FONDERSEL INTERN. 11,997 11,991 -0,925 0,604
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,502 12,512 -1,598 -0,271
GESTIELLE BOND 9,345 9,346 -1,101 1,488
GESTIELLE BT OCSE 6,191 6,193 -1,948 -1,213
GESTIELLE OBB. INTER 5,549 5,552 -1,158 1,389
IMI BOND 13,439 13,452 -1,169 0,606
INTERMONEY 6,621 6,624 -1,308 1,062
LAURIN BOND 5,278 5,282 -1,272 0,342
LEONARDO BOND 5,225 5,230 0,000 2,051
ML MSERIES BND 5,336 5,337 2,085 3,571
NEXTRA BONDINTER. 7,832 7,836 -1,422 0,980
NEXTRA BONDTOPRATING 7,470 7,475 -1,386 0,783
NORDFONDO OBB.INT. 11,373 11,381 -1,498 0,450
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,089 6,091 1,197 3,186
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,604 10,598 -0,962 0,550
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,533 10,527 -1,024 0,324
PRIM.BOND INT. 4,541 4,544 -2,281 -3,874
RAS BOND FUND L 13,866 13,874 -1,127 0,792
RAS BOND FUND T 13,805 13,813 -1,195 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,656 7,652 -0,957 0,275
SANPAOLO OBBLIGAZ. INT. 10,513 10,518 -1,388 0,181
SOFID SIM BOND 6,431 6,434 -1,471 0,736
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,923 4,923 -1,362 1,380
ZETA BOND 13,321 13,319 -1,267 0,015

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,135 6,136 1,104 4,160
ARCA CORPORATE BT 5,046 5,046 0,438 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,526 4,524 0,824 3,192
BPU PRAM.OBB.GL.CORP 5,877 5,882 1,066 4,517
ZENIT BOND 6,611 6,615 -0,256 3,832

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRAM.OBB.GL. A/R 6,890 6,889 3,625 10,346
MC GES. FDF H.Y. 6,098 6,090 2,367 4,489

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,186 4,169 -1,622 -3,415
CAPITALG. BOND YEN 4,857 4,837 -2,372 -4,314
DUCATO FIX YEN 4,273 4,264 -1,589 -2,754
EUROM. YEN BOND 7,792 7,759 -1,963 -3,457

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,560 10,558 3,004 8,597
AUREO ALTO REND. 6,477 6,471 -2,337 3,748
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,769 7,765 3,380 7,993
BNL OBBL EMERGENTI 16,944 16,957 -2,199 3,868
CAPITALG. BOND EM 7,260 7,254 0,554 4,822
CLUB B BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
CLUB B BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EMERG. 10,737 10,735 2,482 6,097
F&F EMERG. MKT. BOND 7,793 7,787 -1,317 4,101
GESTIELLE E.MKTS BND 7,726 7,723 2,331 7,755
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,273 9,281 -3,907 3,366
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,983 8,980 3,052 9,335
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,490 6,494 -1,547 4,157
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,667 5,661 -3,012 1,998
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,334 8,329 0,847 8,262
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,907 15,894 -2,483 2,132
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,765 4,773 -4,643 -0,168
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,741 4,749 -4,704 0,000
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,758 5,754 0,191 6,334

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,448 15,452 0,449 1,786
ANIMA CONVERTIBILE 5,453 5,441 1,470 2,751
AUREO GESTIOBB 9,049 9,050 -0,099 2,353
AZIMUT FLOATING RATE 6,888 6,888 0,262 0,805
AZIMUT TREND TASSI 8,038 8,040 1,094 2,499
BNL BUSS.FDF G H Y 4,677 4,676 -3,368 1,785
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,188 9,187 0,284 1,145
BPU PRAM.OBBLIG.USD 4,062 4,071 -7,345 -3,698
DUCATO FIX CONV. 7,908 7,888 2,144 2,462
EUROM. EUROPE BOND 6,043 6,046 0,750 3,654
EUROM. RISK BOND 5,805 5,804 2,435 7,262
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,934 5,939 -0,219 6,230
FINECO AM PROF.CONS. 5,766 5,767 0,734 2,089
FS SH.TERM OPTIM. 5,213 5,215 0,851 1,578
GAM IT.BND.SEL.FD 5,187 5,185 -0,860 1,170
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,063 5,058 0,997 0,816
GEO GLREALBN 5,050 5,050 0,000 0,000
GEO OBINT1 5,003 5,003 0,000 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,069 6,064 0,547 0,814
MGRECIAOBB 6,715 6,722 0,134 2,849
NORDFONDO OBB.CONV. 4,971 4,962 1,553 0,648
PIXEL GLOBAL BOND 13,911 13,907 -0,876 0,673
RAS CEDOLA L 6,295 6,298 0,946 2,932
RAS CEDOLA T 6,263 6,266 0,853 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,653 5,654 2,707 8,586
RAS SPREAD FUND T 5,617 5,618 2,594 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,477 12,495 -0,096 2,926
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,366 7,369 -2,553 -2,308
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,644 6,644 2,976 7,682
SANPAOLO OB. ETICO 5,460 5,464 2,262 5,233
SANPAOLO REDDITO 6,119 6,119 0,427 1,497
SANPAOLO STRAT. OBB. 100 5,546 5,550 1,408 3,780
SANPAOLO VEGA COUPON 6,142 6,144 1,320 3,229
SOLIDITAS 5,014 5,014 0,976 3,209
VASCO DE GAMA 11,029 11,032 1,258 3,825

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,531 5,532 0,272 1,430
ALLEANZA OBBL. 5,570 5,563 3,337 6,487
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,737 7,732 2,708 6,365
ANIMA FONDIMPIEGO 17,090 17,086 0,784 2,262
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,429 7,434 2,286 5,736
AZIMUT C PRU 5,127 5,129 0,747 2,397
AZIMUT SOLIDITY 7,201 7,202 0,953 2,681
BANCOPOSTA INV PR90 5,045 5,040 0,940 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,185 5,186 1,369 3,555
BIM GLOBAL CONV. 4,998 4,996 0,726 1,256
BIPIELLE F.80/20 9,077 9,077 2,035 4,214
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,176 10,173 1,264 2,923
BIPIELLE PROFILO 1 4,672 4,675 -0,532 0,842
BIPIEMME PLUS 5,460 5,459 2,209 4,438
BIPIEMME SFORZESCO 8,476 8,473 1,194 3,669
BNL PER TELETHON 5,134 5,136 2,865 5,248
BPU PRAM.PRTF.PRUD. 5,251 5,250 1,020 2,840
CARIPA PIU' 5,070 5,070 0,755 0,000
CARIPA PRD 2 5,000 4,999 -0,120 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,036 5,036 -0,040 0,660

DWS BIL. 0-20 5,433 5,431 1,230 3,328
EFFE LIN. PRUDENTE 4,740 4,738 0,765 3,201
EPSILON LIMITED RISK 5,511 5,508 2,188 4,514
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,236 5,239 1,473 3,683
EUROCONSULT OBBL.MI 6,313 6,312 1,381 3,730
FINECO AM PROF.PRUD. 5,781 5,779 2,500 4,975
FINECO AM VALORE PR95 5,309 5,306 0,227 1,452
FINECO IMPIEGO 6,417 6,415 2,361 6,066
GENERALI CASH 6,065 6,064 2,797 6,292
GEO GL.CONV.BOND 5,201 5,201 2,000 2,584
GESTIELLE GL.ASS.1 8,065 8,064 0,888 3,120
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,916 9,916 0,844 3,195
GRIFOBOND 6,909 6,906 -1,286 1,439
GRIFOREND 7,528 7,525 -0,357 2,039
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,052 5,051 0,678 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,081 5,080 0,694 1,620
INTESA CC PROT.DINAMICA 4,996 4,994 -0,060 0,000
LEONARDO 80/20 5,479 5,477 2,469 4,322
NEXTAM P.OBBL.MI 5,423 5,420 1,157 3,849
NEXTRA EQUILIBRIO 6,952 6,949 -1,222 0,900
NEXTRA RENDITA 6,291 6,290 1,468 1,862
NEXTRA SR EQUITY 10 5,247 5,245 1,274 2,701
NEXTRA SR EQUITY 20 5,391 5,384 1,832 3,593
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,857 5,856 2,038 4,291
PIONEER OBB. MISTO A 8,002 8,001 1,240 3,909
PIONEER OBB. MISTO B 7,948 7,946 1,197 3,692
PRIM.OBB.MISTO 5,171 5,168 2,073 4,465
RAS LONGTERM B. F. L 5,977 5,977 1,529 3,570
RAS LONGTERM B. F. T 5,951 5,951 1,449 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,154 5,152 1,617 3,080
SANPAOLO PROTEZIONE 95 5,120 5,115 0,887 1,628
SANPAOLO STRAT. OBB. 85 5,442 5,442 2,409 5,038
VEG SIN MOD 5,034 5,033 0,680 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,274 5,273 0,630 1,795
VITAMIN SHORT TERM 5,312 5,311 1,646 3,770
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,282 7,282 2,017 4,958
ZETA REDDITO 6,974 6,971 1,410 3,334

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,896 5,902 2,557 5,436
BIPIEMME RISPARMIO 7,872 7,875 1,092 3,010
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,791 7,796 -0,179 0,000
BPM RISP CED 5,225 5,229 0,947 3,007
CA-AM MIDA DINAMIC 5,092 5,092 0,197 1,112
CAPITALG. B.EUROPA 9,090 9,091 0,475 1,906
CONSULTINVEST H YIE. 5,042 5,040 0,901 4,174
CONSULTINVEST REDDIT 6,982 6,982 0,838 2,481
DUCATO FIX RENDITA 18,143 18,156 -0,247 2,558
FINECO AM BOND TR 7,113 7,112 -0,154 -0,182
GENERALI INST.BOND 5,136 5,140 1,003 2,542
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,787 5,787 0,486 1,920
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,694 5,694 0,441 1,788
GEST CPI TRO 5,027 5,028 0,299 0,000
RIT REALI 4,976 4,981 -0,480 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,004 8,004 -1,124 0,100

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,772 5,772 0,505 1,997
ARCA BT 7,907 7,907 0,317 1,216
ARCA BT-TESORERIA 5,136 5,137 0,391 1,522
AUREO LIQUIDITÀ 5,147 5,147 0,351 1,459
AZIMUT GARANZIA 11,308 11,308 0,328 1,172
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,330 7,330 0,356 1,369
BNL CASH 20,028 20,027 0,346 1,213
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,402 5,402 0,260 0,859
BPU PRAM. LIQUIDITA' 5,078 5,078 0,356 1,337
CA-AM MIDA MONETAR. 11,085 11,086 0,290 1,067
CAPITALG. LIQUID. 6,543 6,543 0,337 1,410
DUCATO FIX LIQU. 6,058 6,059 0,448 1,695
DUCATO FIX MONET 7,678 7,678 0,379 1,427
DWS LIQUIDITA' 6,718 6,718 0,374 1,343
DWS CRESCITA RISP. 7,429 7,428 0,283 1,020
DWS TESOR. IMPRESE 7,514 7,514 0,347 1,390
EUROM. TESORERIA 10,224 10,224 0,334 1,248
FIDEURAM MONETA 13,333 13,334 0,263 1,054
FINECO AM CASH 5,647 5,647 0,302 1,183
FINECO AM LIQUIDITA' 5,574 5,574 0,432 1,715
FONDERSEL CASH 8,229 8,229 0,452 1,555
GENERALI LIQUIDITÀ 5,939 5,939 0,355 1,348
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,000 5,000 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,431 6,431 0,359 1,467
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,240 5,240 0,422 1,472
NEXTRA TESORERIA 6,911 6,910 0,363 1,349
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,578 5,578 0,324 1,252
OPTIMA MONEY 5,575 5,575 0,288 1,125
PERSEO MONETARIO 6,718 6,717 0,254 1,083
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,564 7,564 0,398 1,503
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,511 7,512 0,347 1,281
PIXEL EUROCASH 6,009 6,009 0,367 1,315
RAS LIQUIDITA' A 5,035 5,035 0,359 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,048 5,048 0,438 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,450 5,450 0,350 1,316
SAI LIQUIDITA' 10,338 10,338 0,398 1,732
SANPAOLO LIQ.CL B 6,730 6,728 0,328 1,279
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,666 6,665 0,256 1,015
VEGAGEST MONETARIO 5,354 5,354 0,375 1,478

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,412 4,418 -7,408 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,838 4,830 0,457 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,203 5,203 0,931 1,840
AGORA FLEX 5,513 5,503 0,989 1,008
ALARICO RE 4,620 4,605 9,117 14,018
ANIMA FONDATTIVO 13,052 13,016 2,328 4,174
AUREO FLESSIBILE 5,206 5,191 5,727 9,186
AZIMUT TREND 19,272 19,156 3,452 8,949
AZIMUT TREND I 15,892 15,813 9,479 13,352
BIM FLESSIBILE 4,141 4,121 4,202 3,087
BIPIELLE F.FREE 3,928 3,918 2,532 2,505
BIPIEMME TREND 2,766 2,760 -2,640 -1,496
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,032 5,032 0,439 0,000
BNL FLESSIBILE 19,915 19,881 3,465 7,631
BNL STRATEGIA REND. 5,371 5,370 0,468 0,000
BPU FLESSIB 5,046 5,035 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,135 5,131 1,603 1,522
CAPITALG. RED.PIU' 6,504 6,494 1,896 2,264
CAPITALG. RISK 6,690 6,662 2,923 -9,128
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,156 5,155 0,468 0,000
CLUB IT.OPP. 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO ETICO CIVITA 4,426 4,420 0,000 0,000
DUCATO FLEX 100 9,996 9,975 0,776 1,854
DUCATO FLEX 30 16,195 16,185 -0,056 0,484
DUCATO FLEX 60 5,081 5,075 0,954 1,478
DUCATO STRATEGY 4,162 4,157 1,093 4,494
DWS HIGH RISK 6,379 6,369 0,965 1,836
DWS TREND 3,837 3,827 1,027 3,507
ETRA DINAMICO GLOB. 10,065 10,050 1,247 2,287
EUROM. STRATEGIC 4,088 4,074 2,021 5,824
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,086 5,086 0,276 1,700
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,131 5,132 0,450 2,517
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,245 5,245 1,040 4,565
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,349 5,348 1,538 6,110
FORMULA 1 BALANCED 6,381 6,370 2,440 3,874
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,347 6,343 1,911 3,709
FORMULA 1 HIGH RISK 6,043 6,023 3,689 5,077
FORMULA 1 LOW RISK 6,285 6,282 1,732 3,644
FORMULA 1 RISK 6,006 5,989 3,214 4,198
FS TREND GBL.OPP. 4,037 4,032 3,064 -0,664
GENERALI INST.EQUITY 5,604 5,552 7,069 11,378
GENERALI MEDIUM RISK 5,239 5,237 1,906 3,354
GENERALI RISK 5,316 5,305 2,093 3,930
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,894 4,894 3,752 9,388
GESTIELLE FLESSIBILE 11,749 11,741 3,297 3,579
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,118 5,111 2,360 6,492
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,312 5,297 0,454 1,335
GESTNORD ASSET ALL 5,180 5,174 1,529 3,187
GRIFOPLUS 5,296 5,276 1,866 3,276
INTESA PREMIUM 5,066 5,066 0,936 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,057 5,055 0,657 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,663 5,651 2,591 4,464
KAIROS PAR. INCOME 6,057 6,052 2,280 5,266
KAIROS PARTNERS FUND 5,563 5,540 5,660 13,046
LEONARDO FLEX 2,175 2,173 2,161 5,891
M.GESTION TREND GLOBAL 4,891 4,881 -0,143 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 6,036 6,019 3,890 7,574
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,443 7,441 0,540 0,635
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,471 5,472 0,755 1,578
NEXTRA PORTFOLIO 2 5,034 5,035 1,288 3,113
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,433 4,431 1,141 3,189
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,804 3,799 1,548 4,248
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,198 5,187 0,347 2,829
NEXTRA TOP APPROACH 5,539 5,538 0,472 1,280
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,428 5,414 1,877 -0,550
NEXTRA TREND 2,946 2,939 1,973 -1,340
PARITALIA ORCHESTRA 67,132 67,100 0,083 0,611
PRIM.TRADING FL.G 4,700 4,687 2,285 -2,388
PROFILO BEST F. 5,378 5,365 2,321 4,063
RAS OPPORT. L 4,618 4,610 -1,995 0,808
RAS OPPORT. T 4,600 4,592 -2,044 0,000
RAS TR DIN L 5,007 5,005 0,000 0,000
RAS TR DIN T 5,004 5,002 0,000 0,000
RAS TR PRU L 5,005 5,004 0,000 0,000
RAS TR PRU T 5,002 5,001 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,081 4,077 1,745 1,366
TANK FLESSIBILE 5,168 5,151 2,969 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,794 5,788 1,258 2,151
ZENIT TARGET 6,154 6,145 1,736 3,988

B INTESA 04/14 97,790 97,330
B INTESA TV IAPC 99,540 99,410
B INTESA/06 EURI 98,720 98,620
B INTESA/08 AZ.INT 95,340 94,840
B INTESA/08 BASK 97,010 97,230
B INTESA/08 GOAL 97,120 97,130
B INTESA/08 GOAL 96,810 96,800
B INTESA/08 IAPC 101,090 100,950
B INTESA/08 IT03 99,820 99,550
B INTESA/08 STIN 99,900 99,910
B INTESA/09 GEN04 99,840 99,840
B SELLA TV DC06 100,250 100,290
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,640 100,710
BEI /19 EU. ST. B. 86,710 86,860
BEI 96/16 ZC 64,470 65,050
BEI 97/17 ZC 46,310 46,340
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 106,800 106,690
BEI 99/14 CMS LINKED 107,370 107,480
BEI 99/29 EU STEP DW 80,250 80,370
BEI 99/29 FIXED 92,950 92,260
BEI/09 EU BOT 99,000 98,880
BEI/15 EU VAR 97,420 97,470
BERS /18 LIFE 95,300 95,790
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 91,940 92,090
BIRS 97/07 ZC 94,720 94,610

BNL/06 BIS OICR 97,300 97,260
BNL/06 EUROPE C 96,650 96,330
BNL/07 VAL PURO 103,370 103,400
CAPIT/08 I BIM 100,440 100,380
CAPIT/08 II BIM 101,270 100,850
CAPIT/08 III BIM 98,890 98,700
CAPITALIA 08 261 ZC 89,640 89,720
CENTROB /14 RF 103,210 103,130
CENTROB /18 RFC 96,540 96,780
CENTROB /18 ZC 56,630 57,090
CENTROB /19 SDEB 84,730 84,730
CENTROB /19 SDI TSE 89,520 89,540
CENTROB 96/06 ZC 94,580 94,530
COMIT /08 TV 2 99,620 99,470
COMIT /09 105,070 105,000
COMIT 97/07 SUB TV 99,880 99,880
COMIT 97/27 ZC 33,360 33,470
COMIT 98/08 SUB TV 99,720 99,540
COMIT 98/28 ZC 31,790 31,720
CREDEM/05DC GN02 109,650 109,170
CREDIOP /05 TMT 9 108,070 108,230
CREDIOP /13 FLOAT12 100,670 100,860
CREDIOP /14 FE CMS 107,120 107,200
CREDIOP /19 FLOAT1 96,690 96,980
CREDIOP /19 ST DW3 89,270 89,830

CREDIOP /24 ST DW2 84,950 83,620
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 100,110 100,190
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 98,140 97,680
EFIBANCA /14 OPT CMS 96,750 96,800
EFIBANCA /14 REV FLOAT 101,650 101,450
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 107,480 107,110
FIAT STEP UP/11 89,400 88,960
IADB 98/18 CR 103,460 102,980
IADB 98/18 RFC 102,580 103,500
IMI 96/06 2 7,1% 108,380 108,460
INTBCI 02/07 MIX 101,400 101,130
INTERB /13 351 CAL 105,440 105,020
INTERB /21 359 CR 90,200 90,270
MED LOM /05 18 106,910 106,910
MED LOM /18 RF C 75 97,970 97,840
MED LOM /19 1 SD 89,210 89,230
MED LOM /19 3 RFC 92,690 92,860
MED LOM 00/05 375A IND TLC 99,550 99,510
MED TOSC/06 IND 99,450 99,250
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 99,700 99,730
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 91,490 91,830
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 95,450 95,150
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 93,210 92,570
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 86,610 87,020
MEDIO/06 TRI OPZ 106,260 106,260

MEDIO/07 D AGO02 116,450 116,450
MEDIO/07 V PURO 104,330 104,400
MEDIO/13 REND PR 99,280 99,060
MEDIO/14 V REALE 100,790 100,760
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,190 100,210
MEDIOB /06 IND 98,770 98,840
MEDIOB /08 RUSSIA 88,830 88,840
MEDIOB 96/06 ZC 96,310 96,280
MEDIOB 96/11 ZC 77,840 77,950
MEDIOB 97/07 IND 100,810 100,840
MEDIOB 98/08 TT 100,250 100,150
MEDIOCR C/28 ZC 32,390 32,620
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 31,710 32,000
MPASCHI /08 7A 5,35% 106,770 106,800
MPASCHI 99/14 3 SD 98,930 98,920
MPASCHI 99/29 4 88,790 88,650
P LODI PREST SUB 100,020 100,000
P LODI/07 MIX2 97,800 97,890
POP BG CV/12 TV 101,500 101,270
POP LODI/06 IND 101,610 101,240
SPAOLO /13 ST DOWN 106,050 105,250
SPAOLO /19 SW EURO 99,110 99,100
SPAOLO/08 S L 25 107,740 108,080
UNICR/10 IND 96,180 96,080
UNICR/10 S-U 109,640 109,660

BOT MR 05 S 99,490 99,500

BTP AG 01/11 111,660 111,450

BTP AG 02/17 113,760 114,040

BTP AG 03/13 105,140 105,020

BTP AG 03/34 110,840 110,740

BTP AG 04/14 104,740 104,650

BTP AP 04/09 100,360 100,290

BTP AP 95/05 101,840 101,870

BTP DC 00/05 102,840 102,840

BTP DC 93/23 148,500 148,500

BTP FB 01/12 110,300 110,160

BTP FB 02/13 108,850 108,690

BTP FB 02/33 123,410 123,010

BTP FB 03/06 100,540 100,530

BTP FB 03/19 103,440 103,340

BTP FB 04/15 104,490 104,390

BTP FB 04/20 105,720 105,610

BTP FB 96/06 107,550 107,620

BTP FB 97/07 108,590 108,570

BTP GE 03/08 102,370 102,360

BTP GE 04/07 100,620 100,600

BTP GE 95/05 99,720 99,730

BTP GN 04/07 101,050 101,010

BTP LG 00/05 101,330 101,310

BTP LG 02/05 100,980 100,990

BTP LG 96/06 109,130 109,220

BTP LG 97/07 110,090 110,080

BTP MG 02/05 100,870 100,900

BTP MG 03/06 100,570 100,620

BTP MG 98/08 107,170 107,120

BTP MG 98/09 106,390 106,280

BTP MG 99/31 126,790 126,530

BTP MZ 01/06 102,870 102,880

BTP MZ 01/07 104,200 104,190

BTP MZ 02/05 100,320 100,320

BTP NV 01/11 98,390 99,240

BTP NV 93/23 164,230 164,170

BTP NV 96/06 109,270 109,350

BTP NV 96/26 143,510 143,360

BTP NV 97/07 109,130 109,080

BTP NV 97/27 132,930 132,940

BTP NV 98/29 114,470 114,400

BTP NV 99/09 105,560 105,480

BTP NV 99/10 112,450 112,380

BTP OT 02/07 106,340 106,300

BTP ST 02/05 100,920 100,890

BTP ST 03/06 100,580 100,580

BTP ST 03/08 103,820 103,740

BTP ST 03/08 102,440 102,420

BTP ST 14ind 106,150 106,060

BTP ST 35ind 108,450 108,250

BTP ST 95/05 105,390 105,350

CCT AG 00/07 100,620 100,610

CCT AG 02/09 100,910 100,900

CCT AP 01/08 100,740 100,740

CCT AP 02/09 100,880 100,870

CCT DC 03/10 100,960 100,970

CCT DC 99/06 100,510 100,490

CCT FB 03/10 100,940 100,950

CCT GE 96/06 100,480 100,710

CCT GE 97/07 100,840 100,950

CCT GE2 96/06 100,520 100,550

CCT GN 03/10 100,950 100,950

CCT LG 00/07 101,000 101,010

CCT LG 01/08 100,850 100,870

CCT LG 02/09 100,880 100,880

CCT LG 98/05 100,460 100,450

CCT LG E2/09 100,970 100,860

CCT MG 04/11 100,970 100,970

CCT MG 98/05 100,130 100,110

CCT MZ 99/06 100,370 100,360

CCT NV 04/11 101,000 101,000

CCT OT 02/09 100,910 100,910

CCT OT 98/05 100,250 100,220

CCT ST 01/08 100,840 100,830

CTZ AG 03/05 98,580 98,550

CTZ AP 03/05 99,340 99,290

CTZ AP 04/06 97,000 96,990

CTZ DC 03/04 99,960 99,970

CTZ LG 04/06 96,350 96,340

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Il portiere del Bologna, Gianluca Pagliuca (nella foto) è stato squalificato dal Giudice sportivo per una
giornata in seguito all’esame della prova tv che ha evidenziato una tirata di capelli al giocatore della
Reggina, Giandomenico Mesto, sfuggita all’arbitro. Le immagini diffuse dalla Rai e visionate ieri dal
Giudice sportivo evidenziano che Pagliuca, a diretto contatto con Mesto, lo afferrava per i capelli e,
tirandoglieli, ne spingeva la testa verso il basso. Secondo il Giudice sportivo il fatto «intenzionalmente
offensivo» è «estraneo all'azione di gioco». La squalifica per una giornata è stata quindi inflitta considera-
ta «l’assenza di qualsiasi conseguenza lesiva in danno di Mesto, che ha continuato a giocare senza
nessuna interruzione». Il Bologna ha già preannunciato ricorso d’urgenza contro il provvedimento.
Ferdinand Coly del Perugia, invece, si è visto confermata la sospensione fino a tutto il 7 febbraio 2005
inflitta dal Giudice sportivo per lo sputo nei confronti di un avversario durante la gara Perugia-Verona.
Secondo i giudici della Commissione disciplinare le immagini televisive non sono tali da smentire la
valutazione dei fatti operata dal direttore di gara e di conseguenza dal Giudice sportivo. Per quanto
riguarda il pestone a un avversario, «è pacifico e non contestabile» che Coly abbia colpito volontariamen-
te il giocatore avversario. Per quanto riguarda invece lo sputo - che Coly ha sempre negato - «le immagini
televisive non offrono alcun elemento per porre in dubbio la ricostruzione dei fatti da parte dell’arbitro».

Visita del portiere della Nazionale
Gianluigi Buffon, oggi, ai detenuti della
Casa di reclusione di Massa. «Ci piace
sottolineare - osserva in una nota il
direttore del carcere Salvatore Iodice -
come la sensibilità mostrata, nella cir-
costanza, da un campione famoso co-
me Buffon, nei confronti di chi vive un
periodo particolare della propria esi-
stenza perché privato della libertà per-
sonale, oltre a rendere più bello lo
sport, contribuisce, certamente, ad ab-
battere anche le lastre di cemento ar-
mato che ancora dividono l’emargina-
zione dalla cosiddetta società civile».

Luca Bottura

S
i dice che metà Roma sosten-
ga con convinzione l'approdo
di Maifredi alla Lazio: quella

giallorossa. Si aggiunge che il buon
Gigi si accomoderà al posto di Ca-
so a causa di una frase che buttò lì
giorni fa - «Pagherei io pur di alle-
nare quella squadra» - e che stia
trattando per versare a Lotito solo
una cifra simbolica. Si dice che Pe-
ruzzi deve guardarsi le spalle per-
ché Boranga ha chiesto un posto
da titolare. Si dice molto altro, e
sono tutte battute centrate.

Ma il vostro cronista ha per
Maifredi, e per la sua storia, una
passionaccia. Non foss'altro per-
ché ai tempi rossoblu, quando que-
sto glorioso giornale, come oggi,
non era l'Herald Tribune ma nem-
meno il Carlino Bologna, si vide
offrire la prima pizza della carriera.
E per un giornalista sportivo, un
uomo devoto quasi esclusivamente
a Santa ricevuta fiscale, certi gesti
equivalgono a una spina tolta dal
piede di una fiera.

Dunque, se vi va, accomodate-
vi. Si va qui a dimostrare come il
crinale tra disastro e trionfo sia sta-
to percorso dal nostro con passo
sempre sicuro. Scollinando di qua
e di là, con la consapevole leggerez-
za di chi sa che deve le proprie
vicende al caso. Quello con la “c”
minuscola, al-
meno fino ad
ora.

La storia del
Veuve Cliquot
è nota. Bassa
bresciana, Mai-
fredi rappresen-
tante esclusivo
della nota mar-
ca di champa-
gne, un drappel-
lo di amici
sguinzagliati
nei bar della zo-
na a ripetere la
stessa, ossessiva
domanda: «Ce
l'avete il Veuve Cliquot?». Poi pas-
sava lui, e da dietro al bancone gli
gettavano le mani al collo. E non
per strozzarlo. Un modo come un
altro, peraltro piuttosto redditizio,
per dimenticare il calcio giochic-
chiato, da corpacciuto stopper, tra
Manerbio e Roncadelle. Cioè sem-
pre in coda, sapendo che il casello
del pallone vero non sarebbe arriva-
to mai.

L'incontro col capello ramato
di Gino Corioni è vicenda dei pri-
mi anni ’80. Prima all'Orceana, poi

all'Ospitaletto. La periferia brescia-
na dove oggi tocca a De Biasi ad-
dobbare la micragna endemica di
chi, avendo svoltato nel campo dei
sanitari, persegue criteri estetici tut-
ti suoi quando si tratta di costruire
una squadra. Successi, promozio-
ni, il salto al Bologna-Saniplast. Du-
rissimo. Preda di una città schifilto-
sa, molto sazia e mediamente dispe-
rata, che si sarebbe volentieri tenu-
ta il vecchio, rassicurante, affidabi-
le Gibì Fabbri.

La definizione di Bolognetto,

crasi sarcastica tra Bologna e Ospi-
taletto, fu coniata al volo dalle due
firme locali che in seguito gli avreb-
bero costruito in monumento di
corsivi e grassetti. Ma resse una par-
tita: lo 0-3 col Lecce. Poi Maifredi
spiccò il volo. Se il Bologna di Ber-
nardini, quello dell'ultimo scudet-
to, giocava come solo in Paradiso,
quello dell'Omone si era già acco-
modato qualche nuvoletta più sot-
to. E al piazzista di bollicine riusci-
vano le imprese più impossibili: tra-
vestire De Marchi da donna, duran-

te il festoso ritiro di Sestola; trave-
stire il mitico Villa, difensore pun-
tuto, sgraziato, inossidabile, da cen-
travanti goleador; travestire da pre-
destinati alla A calciatori che, con
molta fantasia, avrebbero potuto
accrocchiare una buona C.

Finì che gli dedicarono una via
in centro, finì che lo chiamò la Ju-
ve. La squadra per cui tifava da
bambino. Uno psicodramma dura-
to mesi. Ultimatum, penultima-
tum, trattative chiuse gettate nel ce-
stino. Finché Gigi, pressato da una

città intera, decise di rimanere dov'
era. Partì Marocchi, intanto. A mo'
di avamposto. Gli rimase Pecci,
che quel Bologna lo allenava in
campo. Un po' di quello che Di
Canio potrebbe fare oggi alla La-
zio. Il tempo di sbagliare qualche
altro straniero (Rubio e non Zamo-
rano, il belga Demol e non uno più
bravo) e il destino si compì lo stes-
so. Pressato da Montezemolo, Mai-
fredi planò in bianconero un anno
dopo. A ridosso dei Mondiali.

Fine della favola. Agnelli lo

chiamava alle 6 del mattino, come
aveva sempre fatto con Trapattoni.
Ma lui era sveglio a fatica, nono-
stante i caffè sempre più forti della
moglie. E non rispondeva a tono.
Boniperti e Bettega tramavano per
la restaurazione. I giornali lo pren-
devano per il culo perfino, perché
come seconda maglia aveva scelto
una divisa nera, anni in anticipo
rispetto ai tanti stilisti della mutua
che vestono la serie A oggi. E sicco-
me gli spogliatoi sono come la reda-
zione del tg1 (captano prima chi
vince e chi perde, adeguandosi)
ben presto si ritrovò mollato dai
giocatori cardine. A metà campio-
nato era secondo. Finì fuori dalla
Uefa. Quasi menato da Tacconi,
adorato da Baggio. E dai tifosi del
Toro, che gli dedicavano cori irri-
denti. Tornò a Bologna, ma aveva
negli occhi il cupore di chi è salito
sul treno della vita e si è accorto
che andava in deposito.

Il resto sono dieci anni di lam-
pi prima dell'inevitabile tempora-
le. Il Genoa, l'Albacete, la Tunisia,
la Reggiana, l'etichetta del calcio
champagne riconvertita in pernac-
chia. I veleni del complotto di Tori-
no tenuti in circolo come una ma-
lattia difficile da guarire, se non al
circolo tennis di fiducia. Al bar di
sempre. Non uno di quelli del Veu-
ve Cliquot. Ogni anno qualche tele-
fonata: qualche buona B, in corsa.
Una C “di prospettiva” ma senza
soldi.

La cronaca è il Maifredi team. I
pensionati che a “Quelli che il cal-
cio” replicano i gol della A e sbef-
feggiano Sky, anticipandone gli
“higlights”. Non ci voleva andare
nessuno, temendo il grottesco. Og-
gi chiamano per proporsi. L'Omo-
ne ci si è appassionato. Li manda
in ritiro, riprende Villa per la pan-
cetta, maltratta i cameramen se sba-
gliano l'inquadratura e non mostra-
no a sufficienza quanto è bravo Riz-
zitelli a rifare Totti. Eppure dall'ini-
zio dell'anno continuava ad aspet-
tare una telefonata. Arrivò quella
di Naldi, ma il Napoli lo prese De
Laurentiis. È arrivata quella di Loti-
to.

L'anno scorso Maifredi aveva
brevettato una porta tipo
“Scrigno”, per costruirsi definitiva-
mente un mondo altro, lontano
dal calcio. Passarci attraverso e ri-
trovarsi alla Lazio potrebbe essere
un modo per rimandare la terza
vita, quella da mobiliere.

Perché, anche se costa poco, è
proprio bravo, Myfriend. Se solo
gli si riaccendono gli occhi.

gago.splinder.com

Prova tv per Pagliuca, la tirata di capelli costa un turno
Il portiere del Bologna inchiodato dalle telecamere. Respinto il ricorso del Perugia per Coly

I tifosi:«Un ripiego
ma lo sosterremo»

13,00 Studio sport Italia1
14,30 Basket Nba SkySport2
16,00 Biliardo, «Goriziana» RaiSportSat
18,10 Sportsera Rai2
19,00 Futbol Mundial SkySport1
20,00 Hockey, Canada-Finlandia SkySport3
20,00 50 momenti di sport Eurosport
20,00 Rai Sport Notizie Rai3
21,15 Rugby, Currie Cup SkySport2
23,00 Lo sciagurato Egidio SkySport1

Arrivano i primi segnali
distensivi dai tifosi della Lazio su
Gigi Maifredi. «Se alla fine
dovesse arrivare - sostiene il
direttivo della Curva Nord - noi
lo sosterremmo perché in ballo c’è
la Lazio, seppur consapevoli che
si tratta di una scelta di
ripiego...». Dal canto suo il club
lavora per portare nella Capitale
l’ex tecnico di Juve e Bologna. A
mettere la parola fine sulla
vicenda del nuovo tecnico un
lunghissimo vertice tra il
presidente Claudio Lotito e il
direttore sportivo Gabriele
Martino. In giornata erano
circolate ancora voci su
Papadopulo, mentre da altre
fonti trapelava addirittura il
nome di Giovanni Trapattoni.
Ma Maifredi manteneva
sicuramente un vantaggio su tutti

Ghiaccio, rocce e tanti brividi
Roberto Carnero

Lazio, accorre Gigi Maifredi
Geniale piazzista di bollicine
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«Rocce»
Franco Brevini
Mondadori
pagine 258, euro 17,50

È
la storia della passione dell'autore per la monta-
gna il nuovo libro di Franco Brevini, studioso di
letteratura italiana, ma anche alpinista e viaggia-

tore per luoghi impervi, dall'Asia all'Africa ai mari
ghiacciati dell'Artico. Il racconto si muove tra la memo-
ria storica dell'alpinismo mondiale e i ricordi e le espe-
rienze personali, come nelle pagine dedicate alla pro-
pria iniziazione all'alpinismo nelle Grigne sullo sfondo
delle ultime esperienze dell'alpinismo operaio lombar-
do o in quelle legate ai cinque anni trascorsi in Cala-
bria, dove Brevini, che vi era finito ad insegnare all'uni-
versità, ha avuto la possibilità di scoprire un Meridione
alpinistico inaspettato. In tre capitoli, in particolare,
l'autore racconta la salita a pinnacoli rocciosi ciascuno
emblematico nella storia dell'alpinismo: il Dente del
Gigante, legato all'affermarsi sulle Alpi Occidentali del-
la concezione sportiva dell'alpinismo inaugurata da
Whymper e Carrel sul Cervino; il Campanile Basso di
Brenta con il primo affacciarsi degli scalatori alla pare-

te aperta ed esposta; la guglia di Goloritzè, in Sardegna,
a simboleggiare la ricerca di luoghi non convenzionali
che ha caratterizzato l'arrampicata sportiva negli ulti-
mi decenni, con i “free climber”. La maggior parte dei
viaggi e le scalate raccontata nel libro è stata realizzata
in funzione di alcuni reportage commissionati da un
quotidiano, eppure i capitoli del volume sono inediti,
cioè pensati per il libro e non collazionati dai giornali.

«Il confronto con la pietra - spiega Brevini - forma
il basso continuo del libro. Ma “a posteriori” mi fa un
certo effetto scoprire che, al di là delle montagne, tale
confronto si rinnova nei luoghi più lontani e in qual-

che caso imprevedibili. Come dire che oscuramente ho
ricercato proprio quegli scenari di rupe, quelle appari-
zioni geologiche, quei paesaggi di croda. Il che confer-
ma il mio bisogno di rincorrere sempre l'apparire degli
stessi elementi, il ghiaccio e la roccia, elementi che, a
riflettere, sono il duplice teatro dell'avventura alpinisti-
ca».

Dal precedente, fortunato libro di Brevini, Ghiacci
(pubblicato, sempre da Mondadori, due anni fa), tor-
na qui quella capacità di scrittura che rende il racconto
una sorta di romanzo, con tanto di suspense e colpi di
scena.

«Racers»
Michele Lupi
Feltrinelli
pagine 208, euro 12,00
Anche quelle raccontate da Michele Lupi in «Racers»
sono storie estreme. Qui si tratta del pericolo della
velocità, nelle corse in moto o in auto, una caratteristi-
ca, questa del rischio, che gli alpinisti condividono con
i piloti. Eppure solo chi non capisce il senso della sfida
tipico degli sport su due o quattro ruote finisce con il
ritenerli pericolosi, quando non insensati. Un'idea che
Alex Zanardi, intervistato da Lupi, rifiuta recisamente:

«Il mio incidente - spiega - è successo mentre ero
praticamente fermo. Fa parte della casualità, è sfiga.
Sicuramente questo oggi non è lo sport più rischioso».

Eppure c'è chi, come Giuseppe Cipriani, riconosce
che «gli sport dei motori sono gli unici in cui l'uomo è
obbligato ad andare contro al proprio istinto di soprav-
vivenza». Queste sono solo schegge dei moltissimi col-
loqui realizzati da Michele Lupi nel corso di cinque
anni di attività giornalistica e riportati in questo libro
che ha come tema la velocità, l'adrenalina che ti spinge
accelerare, sempre di più, in diversi sport, tra i quali,
oltre a quelli ricordati, figurano anche la vela, le immer-
sioni subacquee e il paracadutismo. Ispirandosi a due
modelli di scrittura, Beppe Fenoglio e Luciano Bian-
ciardi, Lupi ha voluto evitare l'enfasi e la retorica del
giornalista che va a caccia degli eroi o dei divi dello
sport, preferendo invece scavare nell'uomo per trovare
le ragioni che ne fanno un campione come la forza di
volontà e la resistenza alla fatica. Nella convinzione che
«i campioni sono uomini comuni, finiti per i motivi
più svariati in un involucro luccicante».

Come dimostra l'intervista, ricca di verve e ironia,
a Valentino Rossi, incontrato amichevolmente nella
sua casa londinese.
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Gigi Maifredi (57 anni) ai tempi della Juventus. In serie A il tecnico lombardo ha guidato il Bologna (2 anni), i bianconeri (1 anno), Genoa (subentrò nel ’92-’93 per 12 gare) e Brescia (solo 6 partite nel ’94-’95)
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Blardone supera Rocca
e vince il parallelo di Natalefla

sh

Il finanziere Massimiliano Blardone ha
vinto il Parallelo di Natale, valido come
Memorial Leonardo David, che si è
svolto nel tardo pomeriggio di ieri sulla
pista Gorraz di Pila (Aosta). Nelle due
manches di finale ha sconfitto il favorito
della vigilia, il carabiniere Giorgio Rocca.
Il leader di Coppa del Mondo, lo
statunitense Bode Miller, è stato invece
superato negli ottavi di finale dall’
azzurro Luca Moretti, del Gruppo
Sportivo Esercito (poi eliminato nel turno
successivo)

È
l'unica formazione imbattuta nel cam-
pionato in corso, anzi è l'unica imbat-
tuta in tutti i campionati professionisti-

ci, dalla serie A alla C2, ha una striscia aper-
ta di 18 risultati utili (l'ultima sconfitta risa-
le al 2 maggio a Lecce, 32ª giornata dello
scorso torneo), ma l'Inter si trova ad anni
luce di distanza dalla coppia Juve-Milan per-
ché è una squadra ammalata di “pareggite”.
Sedici le gare in parità dei nerazzurri nelle

36 partite di campionato del 2004. Alle spal-
le dei nerazzurri, in questa particolarissima
classifica, il Parma con 13 pareggi, poi Chie-
vo, Lazio, Reggina e Udinese con 12. Aver
segnato la bellezza di 67 reti, poter contare
su un bomber straordinario come Adriano,
non basta per vincere con una certa frequen-
za, quando si incassano qualcosa come 52
gol. Detto della sindrome che affligge l'In-
ter, non si può che definire Roberto Manci-
ni il mister X per eccellenza: negli ultimi
dodici mesi, il tecnico di Jesi ha colleziona-
to ben 19 pareggi: 7 tra gennaio e maggio
nel suo ultimo periodo laziale, 12 nelle 16
partite alla guida dei nerazzurri. E dire che
il «Mancio», un anno fa a quest'epoca, nei
primi 14 incontri del torneo 2003/2004 ave-
va pareggiato una sola volta con la Lazio... Il

2004 non sarà certo un anno da ricordare
per Vieri e Del Piero, i due attaccanti titola-
ri (con Totti) della nazionale di Trapattoni.
Protagonisti del flop azzurro agli Europei,
Bobo e Alex hanno fatto decisamente male
anche in campionato: l'interista ha segnato
9 gol, lo juventino appena uno di più. E
dire che nel 2003 il primo era stato capocan-
noniere e il secondo aveva superato quota
100 reti in serie A. Vieri è rimasto a digiuno
dal 4 aprile (rigore alla Juve) al 17 ottobre
(gol all'Udinese); Del Piero ha segnato due
sole volte dai primi di marzo a metà ottobre
(il 25 aprile contro il Lecce e il 22 settembre
a Genova contro la Samp). I due attaccanti
sono stati condizionati anche da alcuni guai
fisici, ma allora che cosa dovrebbe dire Pip-
po Inzaghi? Il centravanti del Milan ha se-

gnato una sola rete (contro la Sampdoria il
7 marzo), ma ha subito due delicati inter-
venti alla caviglia, non arrivando a giocare
10 gare in tutto l'anno. m.d.m.

tutti i numeri di un anno di calcio

24
Le reti di Adriano e Alberto
Gilardino, re ex aequo dei
bomber del 2004. L’attaccan-
te di Biella precede il Pallone
d’Oro Shevchenko fermo a 23
centri. Un gradino più in bas-
so il capitano della Roma Fran-
cesco Totti, autore di 21 gol e
il suo compagno di squadra
Cassano (14).

I punti del Milan nell’arco del-
l’anno solare 2004. Nella spe-
ciale classifica i rossoneri pre-
cedono la Juventus (78 punti)
e la Roma che, dal 1 gennaio
al 31 dicembre 2004 ha mes-
so assieme 58 punti. Appena
sotto il podio la sorpresa Udi-
nese (57) e l’Inter, ferma a 55

16
Le gare senza vittoria dell’Ata-
lanta. La squadra bergama-
sca non vince in campionato
dal 5 giugno (in serie B, Trevi-
so-Atalanta 0-3). In serie A,
su quindici gare disputate
(quella di Messina deve esse-
re recuperata), sette pareggi e
otto sconfitte.

649487
Neppure settemila gli spettato-
ri paganti per Juventus-Macca-
bi, esordio casalingo dei bian-
coneri nella Champions Lea-
gue 2004-2005. Il 28 settem-
bre, avversario il Tel Aviv, lo
stadio Delle Alpi si presentava
semi vuoto. La cifra dei presen-
ti comprende i circa 1000 israe-
liani in trasferta

4
Le espulsioni di Siena-Bre-
scia, la partita più cattiva del-
l’anno del 2 maggio 2004. Al
“Franchi”, 32 giornata dello
scorso campionato, toscani e
lombardi conclusero la gara
col risultato di 0-1 e l’arbitro
Farina ricorse per ben sei vol-
te al cartellino giallo e addirit-
tura quattro a quello rosso.

16
È il numero record di pareggi
dell’Inter nel 2004. Quattro
nella gestione Zaccheroni nel-
le ultime 20 gare della stagio-
ne 2003-04 e ben dodici (su
16 partite) con Roberto Man-
cini in panchina. Vanno ag-
giunti anche due pari in Cham-
pions League con Valencia e
Werder.

21
Le gare dirette in Serie A da
Pierluigi Collina, arrivato (sal-
vo deroghe) all’ultima stagio-
ne col fischietto in bocca. Tra
i fanalini di coda nella specia-
le graduatoria delle presenze
nella massima serie, Paolo Ta-
gliavento di Terni, una presen-
za l’anno passato e due in que-
sta stagione.

Il primo giorno Real di Arrigo Sacchi: «Non chiamatemi mago»
L’ex ct azzurro “conferma” Garcia Remon e punge i grandi campioni: «Giochino con determinazione e più allegria»

Siena, Chievo e
Reggina «nemiche»
del gol: uniche
squadre sotto quota
40 durante l’anno
solare

Il «fenomeno» Lecce:
da Delio Rossi
a Zdenek Zeman
i giallorossi si
insediano a un passo
dalle big

Massimo De Marzi

Milan campione d’Italia e campio-
ne anche dell’anno solare 2004. Nel-
le 36 partite di serie A giocate tra il
6 gennaio e il 19 dicembre, i rosso-
neri (che hanno disputato una gara
in più, quella vinta 2-1 contro il
Siena il 28 gennaio, rinviata nel di-
cembre 2003 per l'impegno Inter-
continentale) hanno totalizzato la
bellezza di 87 punti, viaggiando alla
stratosferica media di 2,35 a partita.
Il 2004 ha incoronato anche un ex
parmense e l'attuale centravanti del
Parma, Adriano e Gilardino, re dei
bomber con 24 reti.

MILAN DEI RECORD
La formazione di Ancelotti, raggiun-
gendo quota 87, ha fatto addirittura
meglio degli 82 punti totalizzati al
termine del torneo 2003/2004. Alle
spalle dei campioni d'Italia, la Ju-
ventus, che ha fatto 78 punti, equa-
mente divisi nelle ultime 20 partite
della gestione Lippi e nelle prime 16
dell'era Capello. Alle spalle delle so-
lite due, c'è il vuoto, come nella clas-
sifica del torneo 2004/2005. La ter-
za squadra nell'anno solare 2004 è
stata la Roma con 58 punti, un gra-
dino sotto, a 57, c'è l'Udinese di
Spalletti (26+31), capace di far me-
glio di Inter (55) e Lecce (53): i
salentini, che avevano iniziato il
2004 al terzultimo posto, hanno pri-
ma conquistato una tranquilla sal-
vezza sotto la guida di Delio Rossi e
oggi, con Zeman allenatore, si trova-
no nella colonna di sinistra della
classifica, dopo aver anche assapora-
to per alcune giornate l'ebbrezza di
uno storico terzo posto. Tra le 14
formazioni che hanno giocato in se-
rie A per tutto il corso dell'anno
solare, la maglia nera tocca a Reggi-
na e Siena, uniche a non arrivare a
quota 40. I calabresi hanno totaliz-
zato 39 punti (20 sotto la guida di
Camolese, 19 da settembre a dicem-
bre con Mazzarri in panchina), i
toscani solamente 32 (19 con Papa-
dopulo, 13 da quando in panchina
siede Simoni).

MARCATORI, LA COPPIA REGINA
Non è stato Andriy Shevchenko, fre-
sco Pallone d'Oro e capocannonie-
re dello scorso campionato con 24
centri, il bomber più prolifico del
2004: l'ucraino ha segnato 23 reti
(12+11), ma Adriano e Gilardino

hanno fatto ancor meglio, andando
a bersaglio 24 volte. Il brasiliano,
passato dal Parma all'Inter durante
il mercato di gennaio, ha realizzato
10 gol nella seconda parte della scor-
sa stagione e 14 (capocannoniere)
nelle prime 16 giornate dell'attuale
campionato. Adriano, svestita la
maglia gialloblù, ha lasciato il testi-
mone ad Alberto Gilardino, capace
di confezionare 17 reti tra gennaio e
maggio e altre 7 da settembre ad
oggi. Dietro questi tre c'è solo Fran-
cesco Totti con 21 gol (11+10), poi
bisogna scendere ancora per trova-
re nomi di grido: ed allora ecco Cas-
sano (14), poi il francese Treze-
guet, il bresciano Caracciolo, il bul-
garo Bojinov, l'ex leccese Chevan-
ton e il romanista Montella, tutti
con 12 reti. Curiosa la situazione
degli ultimi due: l'uruguayano i
suoi gol li ha segnati tutti tra genna-
io e maggio, prima di trasferirsi nel
campionato francese (Monaco),
l'aeroplanino costretto ai box all'ini-
zio del 2004, ha segnato tutti i suoi
gol negli ultimi quattro mesi.

GOL, I PIÚ E I MENO
Il solito Milan con 70 gol (43+27) è
la squadra che ha segnato di più
negli ultimi dodici mesi, preceden-
do Roma ed Inter (67) e la Juve
(64). Le 50 reti segnate dall'Udine-
se, invece, sono state equamente di-
stribuite nei due diversi periodi dell'
anno. Dietro la lavagna Siena e
Chievo (36 gol) e Reggina (31), le
uniche tre squadre a restare sotto
quota 40 nel 2004. Del Milan la se-
rie positiva più lunga, 19 partite,
dal 2-1 del 6 gennaio all'Olimpico
contro la Roma alla sconfitta con
identico punteggio del 9 maggio a
Reggio Calabria. La serie negativa
più lunga appartiene ovviamente
all'Atalanta, che non ha ancora vin-
to una sola partita da quando è ri-
tornata in serie A: e dire che nella
scorsa stagione, tra i cadetti, i neraz-
zurri erano rimasti imbattuti per
ben 24 giornate. Il record dei pareg-
gi appartiene ovviamente all'Inter
(16), con i nerazzurri capaci di in-
cassare la bellezza di 52 reti. Solo
Parma (57) e Siena (66) hanno fat-
to peggio. La difesa meno perfora-
ta, tanto per cambiare, è stata quel-
la del Milan con appena 27 gol al
passivo (18+9): seguono la Juve
con 34 27+7), Udinese con 37
(24+13), Roma con 38 (15+23) e
Sampdoria con 39 (27+12).

MADRID Arrigo Sacchi, la nuova «massima autorità spor-
tiva del Real Madrid», nelle parole del vicepresidente,
Butragueno, dovrà cercare una soluzione alla difficile
situazione in cui si trova la squadra, dopo aver accettato
un'offerta «impossibile» da rifiutare. «Al Real non si
può dire di no», ha risposto quando ieri nella prima
conferenza stampa al Bernabeu gli è stato chiesto se
esiste una fuga di “cervellì calcistici” dall’Italia. Una sala
stampa affollata da un centinaio di giornalisti, fotografi
e operatori ha ricevuto un Sacchi sorridente, in giacca e
cravatta, affiancato da Butragueno. Parlando in uno
spagnolo abbastanza corretto Sacchi ha spiegato per
circa 40 minuti quale sarà il suo compito al Real, ma

senza scendere nei particolari, perché ancora troppo
presto, né menzionare singoli giocatori. Chiarendo su-
bito la filosofia con la quale si appresta a lavorare nel
club più famoso e titolato al mondo: «Nel calci si può,
si deve fare sempre meglio». Sull’ipotesi dell’arrivo di
un nuovo allenatore sulla panchina madridista l’ex tec-
nico del Milan e della nazionale italiana ha solo confer-
mato la fiducia in Mariano Garcia Remon. «Abbiamo
un allenatore che gode della stima di tutto il club e io
sono un uomo del club; quindi ha anche la mia. È un
uomo leale, competente, con amore verso il club, e un
uomo della casa». Il suo compito sarà «cercare una
soluzione a questa difficile situazione. Sono ottimista»,

ha detto Sacchi, il quale però ha anche precisato di non
sentirsi un «Re Mago». Patito di calcio? «Sono perfezio-
nista. Ho solo la certezza che si può fare di meglio.
Sacchi ha detto su un eventuale rafforzamento della
squadra nel mercato d’inverno che «prima bisogna par-
lare con tutti perché le decisioni vanno prese in manie-
ra congiunta». Ha però fatto capire l'origine dei proble-
mi della squadra: «Il Real ha dei giocatori che qualsiasi
squadra vorrebbe avere. Non sono giocatori troppo
vecchi, ma di qualità. Non credo la squadra abbia finito
un ciclo. Bisogna giocare come squadra. Con grandi
giocatori che non giocano insieme con illusione e alle-
gria, è difficile per una squadra avere dei successi»

‘‘‘‘

Quanti pareggi
mister Mancini

Sheva e Milan, dominatori dell’anno
Statistiche 2004: rossoneri primi per punti, vittorie, gol fatti e migliore difesa

Giuseppe Caruso

V
ila Cruzeiro. Alla maggior parte de-
gli interisti questo nome non dice
niente, eppure è l’origine di quel

(poco) di felicità che arriva loro dalla pro-
pria squadra ed in modo particolare da
Leite Ribeiro, in arte Adriano.

Vila Cruzeiro è infatti la popolosa fave-
la da cui proviene l’Imperatore ed è stata
una palestra di vita per i primi diciotto
anni dell’attaccante nerazzurro. Un mon-
do a parte quello di Vila Cruzeiro, una vita
calcistica a parte quella di Adriano. A gui-
darci dentro il mondo del più forte attac-

cante su piazza, a raccontarci della fami-
glia di Adriano, della sua vita, ma anche
delle leggi che regolano la vita e la morte
all’interno di una favela, ci hanno pensato
Luigi Ferro e Giampiero Rossi con il bel
“Le memorie di Adriano (quello vero)”
(ed. Melampo, 12 euro e 50 centesimi, 146
pg.), di cui è già andata esaurita la prima
edizione.

Luigi Ferro, giornalista, si definisce «in-
terista da sempre. Nato troppo tardi per
godere dei successi dell’Inter mondiale».
Giampiero Rossi, giornalista dell’Unità, ad-
dossa la colpa della sua fede nerazzurra a
«Boninsegna ed allo scudetto del 1971».

Forse per rifarsi delle loro sventure da

tifosi, i due hanno confezionato un libro
interessante e riuscito in cui i patiti di
Adriano, e quindi più in generale del cal-
cio, potranno trovare tutto sul loro cam-
pione e molto su quella grande fetta di
popolazione brasiliana povera ed emargi-
nata che fin dalla più tenera età deve sce-
gliere tra due possibilità per sopravvivere:
la pistola o il pallone.

Fortunatamente per gli interisti Leite
Ribeiro ha scelto a suo tempo il pallone,
grazie soprattutto ad una famiglia modello
(genitori, nonna, zie) che è riuscita a tener-
lo lontano dalla droga e dalle armi. Un’im-
presa a Vila Cruzeiro.

La storia di Adriano è così la storia di

mamma Rosilda, il suo punto di riferimen-
to, di nonna Vanda che lo accompagnava
da bambino al campo di allenamento del
Flamenco e di papà Almir Leite, il primo
allenatore dell’Imperatore, scomparso nel-
l’agosto del 2004 dopo aver vissuto con un
pallottola conficcata in testa per più di die-
ci anni: si era trovato in mezzo ad una
sparatoria nella favela. E la famiglia non
aveva i soldi per farlo operare, visto il siste-
ma sanitario privatizzato del Brasile.

Gli autori mantengono alto l’interesse
del lettore mischiando con sapienza sport
e cronaca, personaggi noti ed altri del tutto
sconosciuti, per un bell’affresco di un cam-
pione e del suo controverso Paese.

LA CURIOSITÀ Un affresco della favela di Vila Cruzeiro dove il campione brasiliano dell’Inter è nato e cresciuto

Adriano, un fenomeno in libreria

Inter imbattuta...

Un gesto d’affetto tra Gianluigi Buffon della Juventus, uno dei portieri meno battuti del 2004, e Andriy Shevchenko, neo pallone d’Oro, del Milan durante la gara di sabato scorso al Delle Alpi
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Gabriella Gallozzi

Natale davanti alla tv? Meglio la tombola, il
Mercante in fiera, il gioco dell’oca o, perché
no?, il cinema, ma quello nelle sale. La pro-
grammazione televisiva dei dì di festa, infat-
ti, non riserva straordinarie sorprese. Del
resto non lo fa abitualmente, figuriamoci in
questi giorni.

Tra Rai e Mediaset lo standard, insom-
ma, è il solito. Cartoni animati per i più
piccoli, concerti di Natale (su Raiuno oggi
alle 12.20 quello con la Filarmonica della
Scala diretto da Riccardo Muti, domani
quello dalla Basilica di San Francesco ad
Assisi alle 12.35 e, su Raitre alle 14.30, il
concerto per la vita e la pace da Betlemme e
Gerusalemme), il circo (di Montecarlo, sta-
sera su Raitre) e persino il coro dell’Anto-
niano di Bologna che oggi si esibirà in se-
conda serata su Raiuno con La canzone del
cuore, presentata dal mago dei maghi: Zurlì,
al secolo Cino Tortorella. Mentre alle 23.55
la messa del Papa sarà trasmessa in Mondo-
visione sempre su Raiuno oltre che sui vide-
ofonini di 3, ma, attenzione, non si tratta di
«pubblicità gratuita» come potrebbe pensa-
re qualcuno, il ricavato sarà devoluto al pro-
getto «50 Chiese per Roma Terzo Millen-
nio» e alla Fondazione Buon Samaritano.
Un esempio, insomma, di tecnologia al ser-
vizio della fede. Anche per il cinema sarà il
solito menù delle feste. Da Sister Act il 25 su
Raiuno (ore 21) con Whoopi Goldberg nei
panni della finta suora malavitosa a Quo
vadis? (sempre domani, ma su Raitre, alle
20.15) kolossal tra i più classici della storia
del cinema. Per una volta ci risparmiano La
tunica il classico del ‘53 di Henry Koster
programmato in tutte le feste religiose che,
chissà, magari rivedremo a Pasqua. Si perde
invece l’unica buona abitudine del Natale
in tv che era rappresentata da una consisten-
te presenza dei film di Charlot. Se ne ricor-
da solo La 7 che stasera (ore 21) manda in
onda Luci della ribalta e il 27 (ore 17.30) La
febbre dell’oro.

Diciamo la verità: le uniche sorprese di
questo Natale arrivano da Raitre. E pure da
Sky. A movimentare il palinsesto della Ter-
za rete è al solito Ghezzi & Co. La banda di
Blob, infatti, ha sfornato per questa sera alle
20 un «blobbone» natalizio dedicato a Pip-
po Baudo. Lo vedremo in tutte le salse attra-
verso una «scheggia che non ha neanche il

bisogno di essere affettuosa perché il nazio-
nal popolare Baudo è diventato una scheg-
gia pardossale che fa sanguinare il “costato
della tv”», come spiega lo stesso Enrico
Ghezzi. Domani, invece, lo staff di Blob al-
larga l’orizzonte al mondo arabo, attraverso
un «Confronto di civiltà»: manda in onda,
cioè, di spezzoni dei palinsesti delle televi-
sioni arabe. Domani notte (ore 0.30), inve-
ce, per Fuoriorario sarà la volta di Il trionfo
della volontà di non essere Volonté, ciclo de-
dicato al grande attore scomparso 10 anni
fa. Lo rivedremo ne Il caso Mattei di France-
sco Rosi, Il taglio del bosco, sceneggiato tv di
Vittorio Cottafavi («capolavoro assoluto -
commenta Ghezzi - della tv di tutti i tempi
in cui Cottafavi reinventa il neorealismo
televisivo»), La pisana e a seguire L’idiota
(1959), riduzione televisiva dell’omonimo
romanzo di Dostoevskij diretta da Giaco-
mo Vaccari, in cui Gian Maria Volonté figu-
ra nei panni di Rogozin. Conclude l’impe-
gno per le festività del gruppo di Ghezzi il
consueto «blobbone» di fine anno - in onda
a mezzanotte del 31 -, intitolato, Blob 2004:
Le (e)lezioni non finiscono mai. Altro appun-
tamento speciale di Raitre, in onda il 27, è
una puntata doc di Sfide dedicata a Diego
Armando Maradona. «El pibe de oro» sarà
raccontato attraverso immagini e interviste
inedite tra cui una con l’amico di infanzia
Jorge Luis Burruchaga.

E poi Sky. La tv satellitare «stupisce» il
pubblico natalizio con Chiedo casa, uno spe-
ciale sul «diritto alla casa» spesso negato. In
onda su Planet domani (ore 23.50), 29 di-
cembre (alle 14), 3 gennaio (12.05), 6 gen-
naio (19.50), 9 gennaio (12.20), 17 gennaio
(11.15) lo speciale racconta attraverso due
documentari due storie di occupazione,
una a Napoli, l’altra a Roma. Si tratta Bor-
ders n. 4 e La guerra di Antonietta realizzati
per raccontare da vicino l'occupazione ro-
mana dell'ex Cinema Impero e quella avve-
nuta nel 1990, alla periferia di Napoli, nel
quartiere Ponticelli. Nel nostro Paese, infat-
ti, a fronte degli scandali di affittopoli ci
sono infinite storie disperate di tanta gente
che lotta quotidianamente per il diritto all'
abitare. Come racconta Borders n. 4, che
ricostruisce la vicenda di 300 persone che -
il 6 luglio del 2001 - hanno occupato l'ex
cinema Impero in via dell'Acqua Bulicante:
uomini, donne, bambini, extracomunitari
e italiani in una realtà fatta di degrado ed
abbandono.

L'Elettra di Hugo von Hofmannsthal in scena alla
Cavallerizza di Torino, prodotto dal Teatro Merca-
dante di Napoli, è uno spettacolo ricco di fascino
che si rivela perfino spiazzante per il pubblico sedu-
to di fronte a una grande parete trasparente che lo
separa dai crudeli, tragici eventi del testo in cui il
grande scrittore austriaco reinventa i miti classici
alla luce di una nevrotica e ambigua sensibilità
novecentesca. Ma quella superficie specchiante die-
tro la quale esseri infelici raccontano la propria
vita, dilata ed enfatizza con forza ancora maggiore
la tragica vicenda dove già tutto è avvenuto e dove
tutto quello che ancora deve accadere accadrà ine-
luttabilmente.
Ecco la voce della protagonista sussurrarci i suoi

segreti, gridare alle nostre spalle con forza esaspera-
ta, ecco i passi concitati nelle segrete stanze del
piano di sopra che ci rimbombano nelle orecchie
grazie a una cuffia stereofonica che, usando una
tecnica chiamata olofonica, ci offre una percezione
dello spazio e della storia dettagliata e sorprenden-
temente vera.
Seduti sulla nostra poltrona, grazie alle magie so-
nore di Hubert Westkemper, vediamo di fronte a
noi gli attori che recitano in diretta; ma se toglia-
mo la cuffia non sentiamo le loro parole e i perso-
naggi, vestiti in eleganti abiti da sera, ci sembrano
immagini sfuggite ai fotogrammi di un film muto.
È la partitura sonora, infatti, a gettarci dentro
l'azione, a toglierci il comodo alibi dell'oggettività,

a trasformarci in testimoni consapevoli della dispe-
razione di Elettra, della sua volontà omicida nei
confronti della madre che ha ucciso il padre e che
sta nel letto con un altro uomo da lei considerato
indegno, della sua attesa del fratello, del suo tenta-
tivo fallito di trovare nella sorella Crisotemide una
complice. È solo con l'arrivo del fratello Oreste,
creduto morto, che questo nodo di angosce, di
dolore e di odio troverà la sua sanguinosa vendetta
e conclusione.
Concentrato sulla presenza degli attori dentro uno
spazio fisico e sonoro, teso a restituirci le emozioni
più profonde dei personaggi, lo spettacolo di An-
drea De Rosa trova il suo punto di forza nell'inter-
pretazione, tutta tenuta sul filo di una tensione

emotiva che esalta l'erotismo cerebrale di Hofman-
nsthal, di Frédérique Loliée, un'Elettra di straordi-
naria sensibilità: indimenticabile la scena in cui si
contrappone alla madre Clitennestra che è inter-
pretata dalla brava Maria Grazia Mandruzzato e
quella in cui circuisce la sorella Crisotemide, (una
sensitiva Moira Grassi) per spingerla al matrici-
dio.
Il giovane Oreste di Paolo Briguglia arriva dalla
vita di fuori, zuppo d'acqua, quando è destino che
arrivi, per compiere la vendetta di famiglia: mal-
grado sia stato a lungo atteso e invocato questa è
una tragedia eminentemente al femminile di cui
lui è solo lo strumento.
Da non perdere

BELLA, NEVROTICA, PERFINO STEREO, UN’ELETTRA COSÌ CE LA RICORDEREMO A LUNGO
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Lo abbiamo detto nel pezzo di apertura e lo
ribadiamo: le uniche sorprese da non perde-
re di questo Natale vengono da Raitre, dallo
staff di Enrico Ghezzi di Blob e Fuoriorario gli
unici che continuano a fare davvero tv. Oltre
agli speciali già segnalati (in particolare quel-
lo di stasera su Pippo Baudo), ricordiamo
per stanotte, Infanzia, età del cinema con mes-
sa in onda del primo lungometraggio anima-
to italiano a colori (1949) I fratelli dinamite
di Nino Pagot, conosciuto soprattutto come
il papà di Calimero. Seguono Aniki Bobo,
primo lungometraggio di De Oliveira e Le
cinque stagioni, film-tv di Gianni Amico.

Anche Raidue, a parte la solita program-
mazione delle feste, sfodera, domani in secon-
da serata, il grande teatro di Eduardo per la
serie Palcoscenico. Andrà in onda, infatti, Sa-

bato, domenica e lunedì, interpretato da Toni Servillo e Anna Bonaiu-
to. Ancora teatro, poi, sempre su Raidue lunedì 27 con Dario Fo (ore
22.45) che mette in scena Exultet e Mistero Buffo. Anche Raisat, poi,
dedica le feste al cinema con una Maratona Italia in onda domani a
partire dalle sei di mattina. Ventiquattro ore di programmazione per
ripercorrere sessant’anni di storia della nostra cinemetografia. Qual-
che titolo? Da Ettore Fieramosca di Alessandro Blasetti a Cronaca di un
amore di Michelangelo Antonioni, da Prova d’orchestra e Clowns di
Federico Fellini a Il mestiere delle armi di Ermanno Olmi.

g. gag.

Il Natale si sa è soprattutto dei bambini.
E almeno in questa occasione la tv si ri-
corda di programmare cartoon e cinema
dedicato ai più piccoli. Gli unici ai quali
le repliche non disturbano più di tanto.
Tra i classici, per esempio, è l’appunta-
mento natalizio (Raiuno 23.05) con Po-
mi di ottone e manici di scopa, attori e
cartoon coinvolti nella Seconda guerra
mondiale quando un’aspirante strega
«boicotta» l’arrivo dei nazisti in Inghilter-
ra. Stasera, invece, Raiuno dedica tutta la
serata ai classici dell’animazione: si co-
mincia alle 21 con Mulan per proseguire
con Canto di Natale di Topolino. Domani
si comincia già in mattinata su Italia 1.
Ore 8.20 Il Natale con Yoghi e alle 13,
L’incantesimo del lago 2. Il pomeriggio su

Raidue, alle 18.35, è la volta di Festa in casa Muppet, con i
celebri pupazzi animati impegnati in una rilettura di Canto di
Natale di Charles Dickens. A seguire (ore 21) un altro classico
dell’animazione: Bianca e Bernie nella terra dei canguri. Lunedì,
ancora su Raidue, appuntamento (ore 21) con Il gobbo di Notre
Dame, mentre il 28 da non perdere lo straordinario Galline in
fuga su Raitre, ore 20.30 e, a seguire, La spada nella roccia.
Sempre Raitre, il 4, il 7 e l’8 gennaio, proporrà una trilogie di
Guerre stellari: Guerre stellari, L’impero colpisce ancora, Il ritorno
dello Jedi.

Tante cose note, ma non manca certo
la programmazione che si può anche
perdere, la tv spazzatura. Quella, in-
somma, che non consegnerà alla storia
questo Natale 2004. Per esempio il tan-
to sbandierato nuovo reality-show di
Raiuno: Il ristorante in onda in pillole
quotidiane (ore 14.15) e il martedì (il
28) in prima serata. Il meccanismo è il
solito: una serie di volti noti si trasfor-
mano in ristoratori per «il gusto» - chis-
sà - del pubblico a casa. Risultato: solite
facce, una manciata di casi umani e
molte marchette politiche.

La fiction, poi, quella un po’ melo-
dramma, un po’ polpettone adatta alle
feste natalizie. È la miniserie Posso chia-
marti amore? che debutta sabato 26 su

Raiuno alle 20.45. Protagonisti Enrico Lo Verso e Debora
Caprioglio, quest’ultima nei panni di una vedova che, dopo
una vita agiata e spensierata, si ritrova a fare i conti con la
povertà che le cade addosso dopo la morte del marito e cerca
di cavarsela andando a vendere merci sulle bancarelle. I
produttori parlano di riscoperta del neorealismo. Si vedrà, sa
tanto di «polpettone». Sempre nell’ambito della normalità, o
meglio di questa nostra tv «normalizzata» è anche la sera di
Natale proposta da Canale 5 che, senza molta originalità,
prosegue nella programmazione con Paperissima.

da vedere per i piccoli da buttare

Non cercate sorprese sotto l’albero televisivo,
nei dì di festa i palinsesti vanno sul sicuro: la

Messa in Vaticano (anche sui videofonini),
cartoon, concerti di Natale, qualche film.

Almeno La7 si ricorda di Charlot, la banda di
«Blob» movimenta Raitre con Volonté e le tv

arabe, Sky indaga sul diritto alla casa

IL COLOSSEO A «SUPERQUARK»
FA 5 MILIONI DI TELESPETTATORI
Il Colosseo premia Piero Angela e fa
vincere la tv di qualità. In 4.840.000
telespettatori con uno share del
20.42% hanno seguito mercoledì su
Raiuno lo «Speciale Superquark»
sull’anfiteatro romano. In prima
serata, l’archeologia, le storie dei
gladiatori, l’antica Roma e la
divulgazione scientifica hanno
battuto la fiction di Raidue
Incantesimo ( 4.500.000
telespettatori e il 18.18% di share) e
la serie tv con Ezio Greggio O la va
o la spacca di Canale 5 (con
4.417.000 ascoltatori e il 17.22% di
share nel primo episodio, 3.066.000
con il 13.97% nel secondo).

Pippo, Eduardo e Dario
e, sul satellite, cinema italiano

In basso, da
sinistra: Pippo
Baudo, «Pomi
d’ottone e manici di
scopa» e il reality
«Il ristorante»

Maria Grazia Gregori

Yoghi, Topolino, ma seguite
anche le «Galline in fuga»

Neppure il Natale
ci salva dal «Ristorante»
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Su tutta l’Italia da parzialmente nuvoloso con aumento della
copertura nel corso della mattinata con deboli locali precipitazio-
ni. Nella seconda parte della giornata aumento della nuvolosità
con precipitazioni diffuse a partire dal nord in estensione a tutte
le regioni settentrionali.

Su tutta la Penisola parzialmente nuvoloso al mattino con
aumento della nuvolosità dalla tarda mattinata con possibi-
lità di locali deboli piogge.

Residue condizioni di instabilità sulle regioni meridionali in rapida atte-
nuazione; sistemi frontali atlantici si muovono verso est a latitudini
superiori all'arco alpino.

BOLZANO -9 3 VERONA -6 2 AOSTA -5 0

TRIESTE 2 7 VENEZIA -4 4 MILANO -4 4

TORINO -5 3 CUNEO -5 6 MONDOVÌ 0 5

GENOVA 4 11 BOLOGNA -3 4 IMPERIA 5 11

FIRENZE -4 4 PISA -2 4 ANCONA -2 8

PERUGIA -3 3 PESCARA -3 9 L’AQUILA -6 3

ROMA -1 9 CAMPOBASSO -1 2 BARI 5 9

NAPOLI 2 10 POTENZA 2 8 S. M. DI LEUCA 7 8

R. CALABRIA 9 12 PALERMO 11 13 MESSINA 7 10

CATANIA 5 15 CAGLIARI 1 12 ALGHERO 1 13

HELSINKI -2 2 OSLO -3 5 STOCCOLMA -2 2

COPENAGHEN 3 3 MOSCA -8 -4 BERLINO -1 -1

VARSAVIA -4 -1 LONDRA 10 12 BRUXELLES 4 4

BONN 1 2 FRANCOFORTE -1 -1 PARIGI 4 4

VIENNA -7 0 MONACO -3 -2 ZURIGO -1 -1

GINEVRA 0 2 BELGRADO -1 3 PRAGA -3 -3

BARCELLONA 7 13 ISTANBUL 5 7 MADRID -1 9

LISBONA 7 13 ATENE 8 13 AMSTERDAM 6 6

ALGERI 5 16 MALTA 9 14 BUCAREST -3 0

LUCI DELLA RIBALTA
Regia di Charlie Chaplin - Con
Charlie Chaplin, Claire Bloom, Buster
Keaton. Usa 1952. 144 minuti.
Drammatico.

Dopo una vita vissuta sot-
to il tendone di un circo, un
ex clown si ritrova triste, so-
lo e dipendente dall’alcol.
Un giorno l’uomo salva per
caso la vita ad una giova-
ne ballerina che non ha più
l’uso delle gambe a causa di
un trauma. Sarà proprio
lei, a sua volta, a salvarlo
dal baratro.

da non perdere

da vedere

così così

da evitare

LA PIÙ BELLA STORIA DI DICKENS
Regia di Ronald Neame - Con Albert
Finney, Edith Evans, Kenneth Moore,
Alec Guinness. Gb 1970. 113 minu-
ti. Musicale.

La migliore versione cine-
matografica della celebre fa-
vola di Dickens che vede pro-
tagonista Ebenezer Scrooge,
ricco avaro e misantropo che
odia le feste natalizie. Ma
proprio la notte della Vigilia
tre spiriti vanno a trovarlo,
per mostrargli il suo passa-
to, il suo presente ed il mise-
ro futuro che lo attende.

L’UOMO DEL GIORNO DOPO
Regia di Kevin Costner - Con Kevin
Costner, Will Patton, Olivia Williams,
James Russo. Usa 1997. 178 minu-
ti. Drammatico.

Nel mondo devastato da
una guerra nucleare, gli
uomini vivono in angusti
fortini, assediati da bande
di feroci predoni guidate
da un ex yuppie con ma-
nie di grandezza. Tra le
lande desolate si aggira un
uomo senza meta, che si
ritroverà per caso a diven-
tare un eroe...

I FRATELLI DINAMITE
Regia di Toni Pagot, Nino Pagot -
Italia 1949. 89 minuti. Animazione.

In prima visione tv il primo
lungometraggio italiano d’a-
nimazione a colori. È la sto-
ria di tre fratelli, figli di un
vecchio lupo di mare, prota-
gonisti di mirabolanti av-
venture sin dalla più tenera
età: naufraghi su un’isola de-
serta,affidati poi ad una zia,
i tre birboni si fanno beffe del-
le buone maniere e finiscono
nell’inferno dei bambini mo-
nelli,ma anche lì...
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RETE 4

6.45 UNOMATTINA. Attualità.
Conducono Enza Sampò, 
Franco Di Mare. Con Sonia Grey,
Caterina Balivo, Eleonora Daniele.
All’interno: 7.00 Tg 1. Telegiornale
7.30 Tg 1 L.I.S.. Telegiornale
8.00 Tg 1. Telegiornale; Tg 1 Teatro
9.00 Tg 1. Telegiornale
9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale
11.30 TG 1. Telegiornale
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. 
Gioco. Conduce Antonella Clerici. 
Con Beppe Bigazzi, Anna Moroni
12.20 CONCERTO DI NATALE: 
MESSE SOLENELLE 
PER SOLI CORO E ORCHESTRA.
Musica. Dirige Riccardo Muti. 
Con Con l’Orchestra e Coro del Teatro
alla Scala di Milano. Di Hector Berlioz: 
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
14.00 BATTI E RIBATTI. Attualità.
Conduce Oscar Giannino
14.05 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.15 IL RISTORANTE. Real Tv
15.00 CERCATE BABBO NATALE. 
Film (USA, 2000). Con Leslie Nielsen,
Steven Eckholdt, Robyn Lively, 
Max Morrow. Regia di William Dear
16.40 PREVISIONI SULLA VIABILITÀ
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News
16.45 TG 1. Telegiornale
17.00 SANTA CLAUSE. Film 
(USA, 1994). Con Tim Allen, Eric Lloyd,
Wendy Crewson, Judge Reinhold
18.40 L’EREDITÀ. Quiz. 
Conduce Amadeus

7.00 GO CART MATTINA. Rubrica.
All’interno: L’albero azzurro. Rubrica 
“La macchia nera”. Con Barbara Eforo,
Andrea Beltramo
9.10 CANI, GATTI & ALTRI AMICI.
Rubrica. Conduce Vanessa Viola
9.45 UN MONDO A COLORI -
MAGAZINE. Rubrica
10.00 TG 2. 
Telegiornale. 
All’interno: Tg 2 Sì, viaggiare;
Tg 2 Medicina 33;
Tg 2 Nonsolosoldi
11.00 PIAZZA GRANDE. 
Varietà. 
Conduce Giancarlo Magalli. 
Con Fiordaliso, 
Mara Carfagna, Gianni Mazza
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica 
A cura di Mario De Scalzi
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica 
A cura di Luciano Onder
14.00 L’ITALIA SUL DUE. 
Rubrica. Conducono 
Monica Leofreddi, Milo Infante
15.45 AL POSTO TUO. 
Talk show. 
Conduce Paola Perego
17.10 TG 2 FLASH L.I.S.
Telegiornale
18.10 SPORTSERA. 
News
18.30 TG 2. 
Telegiornale

6.00 RAI NEWS 24. Attualità
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica.
Conduce Giovanni Minoli
9.05 COMINCIAMO BENE - PRIMA.
Rubrica. Conduce Pino Strabioli. 
Con Paolo Crimaldi, Katia Svizzero
9.55 COMINCIAMO BENE - ANIMALI 
E ANIMALI. Rubrica. Conduce Licia Colò
10.05 COMINCIAMO BENE. Attualità.
Conducono Elsa Di Gati, 
Corrado Tedeschi. Con Furio Busignani,
Francesca Calligaro
12.00 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
12.25 TG 3 CIFRE IN CHIARO. 
Rubrica A cura di Luca Mazzà
12.40 COMINCIAMO BENE 
LE STORIE. Rubrica
13.10 BEAR NELLA GRANDE CASA
BLU. Pupazzi animati
14.00 TG REGIONE. Telegiornale
14.20 TG 3. Telegiornale
14.50 TGR LEONARDO. Rubrica
15.00 TGR NEAPOLIS. Rubrica
—.— TREDDI PRESENTA: 
LA TV DEI RAGAZZI. Rubrica
15.40 SCREENSAVER. Rubrica
16.00 GT RAGAZZI. News. 
Conduce Paola Sensini
16.15 LA MELEVISIONE FAVOLE 
E CARTONI. Rubrica 
A cura di Annalisa Liberi
16.30 LA MELEVISIONE. Rubrica
17.00 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco
17.50 GEO & GEO. Rubrica
19.00 TG 3. Telegiornale
19.30 TG REGIONE. Telegiornale

6.00 LA MADRE. Telenovela
6.30 IL BUONGIORNO 
DI MEDIASHOPPING. Televendita
6.40 INNAMORATA. Telenovela. 
Con Angie Cepeda, Salvador Del Solar,
Arnaldo André
7.15 PESTE E CORNA 
E GOCCE DI STORIA. Rubrica. 
Conduce Roberto Gervaso
7.20 TG 4 RASSEGNA STAMPA
7.45 HUNTER. Telefilm. 
“Violenza a domicilio “. 
Con Fred Dryer, 
Stepfanie Kramer. 3ª parte
8.45 SOLARIS - IL MONDO A 360°.
Documentario. Conduce Tessa Gelisio
9.40 BIG MAN - DIVA. 
Film Tv (Italia, 1987). 
Con Bud Spencer, Ursula Andress,
Mylene Demongeot, Raymond Pellegrin
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE
11.40 FORUM. Rubrica. 
Conduce Rita Dalla Chiesa
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
14.00 GENIUS. Quiz
15.00 SAI XCHÉ?
Rubrica. Conducono Umberto Pelizzari,
Barbara Gubellini
16.00 FAR WEST. 
Film (USA, 1964). 
Con Troy Donahue, Suzanne Pleshette,
Claude Akins, Kent Smith
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE
19.35 SIPARIO DEL TG 4. 
Rotocalco

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.50 SECONDO VOI. Rubrica.
Conduce Paolo Del Debbio
8.55 VERISSIMO MATTINA. Rubrica
9.35 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.40 IL SEGRETO DI NATALE. 
Film Tv (USA, 2000). 
Con Richard Thomas, Beau Bridges,
John Franklin. Regia di Ian Barry
11.25 ULTIME DAL CIELO. Telefilm.
“L’amore è cieco”. Con Kyle Chandler,
Shanesia Davis-Williams, Fisher Stevens
12.25 3 MINUTI CON MEDIASHOPPING
SPECIALE DIGITALE TERRESTRE.
Televendita
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Edoardo Costa, 
Donatella Pompadur, 
Manuela Maletta, Adolfo Lastretti
13.00 TG 5 / METEO 5
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera
14.10 TUTTO QUESTO È SOAP.
Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.45 TUTTI INSIEME 
APPASSIONATAMENTE. 
Film (USA, 1965). Con Julie Andrews,
Christopher Plummer, Eleanor Parker,
Richard Haydn. Regia di Robert Wise
18.35 PASSAPAROLA - IL TORNEO.
Quiz. Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Stefano Mignucci

7.00 HAPPY DAYS. Telefilm. 
“Bianco Natale”. Con Ron Howard,
Henry Winkler, Tom Bosley, Marion Ross
8.55 CONCERTO DI NATALE CON I
FLINTSTONES. Film Tv (USA, 1994).
Regia di Joanna Romersa
10.25 MUSIC SHOP. Televendita
10.30 BEETLEJUICE - SPIRITELLO
PORCELLO. Film (USA, 1988). 
Con Alec Baldwin, 
Geena Davis, Michael Keaton, 
Winona Ryder. Regia di Tim Burton
12.15 SECONDO VOI. Rubrica.
Conduce Paolo Del Debbio
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 STUDIO SPORT. News
13.35 TOP OF THE POPS. Rubrica.
Conducono Daniele Bossari, Silvia Hsieh
15.00 PASO ADELANTE. Telefilm. 
“Una difficile confessione”. 
Con Pablo Puyol, Alfonso Lara, 
Monica Cruz, Beatriz Luengo
15.55 DORAEMON THE MOVIE 
LE MILLE E UNA NOTTE. 
Film (Giappone, 1991).
Regia di Tsutomu Shibayama
17.55 MALCOLM. Telefilm. 
“Una serata speciale”. Con Frankie
Muniz, Jane Kaczmarek, Bryan Cranston,
Christopher Kennedy Masterson
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 FINCHÉ C’È DITTA C’È 
SPERANZA. Show. Con la Premiata Ditta
19.15 TUTTO IN FAMIGLIA. 
Situation Comedy. “Niente regole”  
“Un padre perfetto”

12.00 AZZURRO. Musicale. Conduce
Lucilla Agosti. (replica)
13.05 THE CLUB. Musicale. “Pillole”
14.00 CALL CENTER. Musicale
15.00 INBOX. Musicale
16.00 PLAY.IT. Musicale
17.00 DVD CHART. Rubrica. 
Conduce Sara Valbusa
18.00 AZZURRO. Musicale. 
Conduce Lucilla Agosti
19.05 THE CLUB. Musicale. “Pillole”
20.05 INBOX. Musicale
21.30 THE CLUB SHOW. Musicale
22.30 ALL MODA. Rubrica 
“Emma Bunton e Giullermo Mariotto”. 
Conduce Monica Somma
23.30 INBOX. Musicale
1.00 NIGHT SHIFT. Musicale
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8.30 SCEMO E PIÙ SCEMO / THE MASK
/ IL CANE MENDOZA / LE INCREDIBILI
AVVENTURE DI JOHNNY QUEST / WHAT
A CARTOON / MIKE LU & OG / MUCCA E
POLLO / NOME IN CODICE: KND / MIKE
LU & OG / IL LABORATORIO DI DEXTER /
JOHNNY BRAVO / MUCCA E POLLO / LE
SUPERCHICCHE / NOME IN CODICE: KND
/ I GEMELLI CRAMP / IL CRICETO SPA-
ZIALE / CORNEIL & BERNIE / INKY,
ELMYRA AND THE BRAIN / IL CANE
MENDOZA / 2 CANI STUPIDI / TOONAMI:
TRANSFORMERS ENERGON / MIKE LU &
OG / IL LABORATORIO DI DEXTER / LE
SUPERCHICCHE / JOHNNY BRAVO /
NOME IN CODICE: KND / IL LABORATO-
RIO DI DEXTER / JOHNNY BRAVO / FROG
/ 2 CANI STUPIDI. Cartoni animati

6.00 TG LA7. Telegiornale. 
—.— METEO. Previsioni del tempo. 
—.— OROSCOPO. 
Rubrica di astrologia
—.— TRAFFICO. News traffico
7.00 OMNIBUS LA7. 
Attualità. Conducono Andrea Pancani,
Marica Morelli, Antonello Piroso
9.15 PUNTO TG. Telegiornale
9.20 DUE MINUTI UN LIBRO. 
Rubrica. Conduce Alain Elkann
9.30 CADFAEL 
I MISTERI DELL’ABBAZIA. Telefilm. 
“La vergine nel ghiaccio”. 
Con Derek Jacobi
10.55 LE LEGGENDE DELLA TERRA.
Documentario
11.30 THE PRACTICE  
PROFESSIONE AVVOCATI. 
Telefilm. “Testimone segreto”. 
Con Dylan McDermott
12.30 TG LA7. Telegiornale
13.00 MATLOCK. Telefilm. Con Andy
Griffith
14.05 LA PIÙ BELLA STORIA
DI DICKENS. Film (GB, 1970). 
Con Albert Finney. 
Regia di Ronald Neame
16.15 ATLANTIDE. 
STORIE DI UOMINI E DI MONDI.
Documentario. 
Conduce Natascha Lusenti
17.20 PICCOLO TOSTAPANE. Film
(USA, 1987). Regia di Jerry Rees
19.00 STREGHE. Telefilm. “L’eterna
giovinezza”. Con Shannen Doherty

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale
20.30 AFFARI TUOI. Gioco.
Conduce Paolo Bonolis. 
Regia di Stefano Vicario
21.00 MULAN. Film animazione 
(USA, 1998). Regia di Tony Bancroft,
Barry Cook
22.35 CANTO 
DI NATALE DI TOPOLINO.
Cortometraggio animazione 
(USA, 1983). Regia di Burny Mattinson
23.00 LA CANZONE DEL CUORE 
(IN ATTESA DI GESÙ BAMBINO)
23.45 A SUA IMMAGINE. Rubrica
23.55 SANTA MESSA DI NATALE.
Religione. “Presieduta da Sua Santità
Giovanni Paolo II. Collegamento 
in Mondovisione dalla Basilica Vaticana”

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale
21.00 IL LEONE. 
Film Tv avventura (Francia, 2003).
Con Alain Delon, Anouchka Delon,
Ornella Muti, Heino Ferch.
Regia di José Pinheiro
23.05 ELOISE A NATALE.
Film Tv (USA, 2003). 
Con Sofia Vassilieva, Julie Andrews
0.30 I RUBACCHIOTTI. Film 
(GB/USA, 1998). Con John Goodman,
Jim Broadbent, Celia Imrie, 
Flora Newbigin
2.00 MA LE STELLE STANNO 
A GUARDARE? Rubrica
2.05 SPECIALE BUONE NOTIZIE
2.45 INCONTRO CON.... Rubrica
“Jahar Ben Jelloun”

20.00 BLOB. Attualità. 
20.30 UN POSTO AL SOLE.
Teleromanzo. Con Alberto Rossi, Marina
Tagliaferri, Patrizio Rispo, Peppe Zarbo
21.00 28° FESTIVAL 
DEL CIRCO DI MONTECARLO. Varietà.
Conduce Filippa Lagerback. 1ª parte
23.15 LA STORIA SIAMO NOI. 
Rubrica di storia
0.20 FUORI ORARIO. 
COSE (MAI) VISTE. Rubrica 
“Infanzia, l’età del cinema”
0.25 I FRATELLI DINAMITE. 
Film (Italia, 1949)
1.55 ANIKI BÓBÓ. 
Film (Portogallo, 1942). Con Américo
Botelho, Feliciano David, Manuel 
de Azevedo, Nascimento Fernandes

20.10 RENEGADE. Telefilm.
“Madre coraggio”. 
Con Lorenzo Lamas, 
Branscombe Richmond, 
Kathleen Kinmont, Stephen J. Cannell
21.00 L’UOMO DEL GIORNO DOPO.
Film drammatico (USA, 1997). 
Con Kevin Costner, Will Patton, 
Larenz Tate, Olivia Williams. 
Regia di Kevin Costner
0.15 IMMAGINE. Show
0.20 QUANDO VENNERO LE BALENE.
Film (GB, 1989). Con Paul Scofield,
Helen Mirren. All’interno:Tgcom.
Telegiornale
2.15 NATALE CON FIVE 1981 
IERI E OGGI IN TV SPECIAL. 
Show

20.00 TG 5 / METEO 5
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA
LA VOCE DELL’INDIPENDENZA. 
Tg Satirico. Conducono Ezio Greggio,
Michelle Hunziker
21.00 NATALE IN VATICANO. Musicale.
Conduce Cristina Parodi. 
Regia di Roberto Cenci
23.15 CARO BABBO NATALE. 
Film (USA, 1991). 
Con Ethan Embry, Leslie Nielsen,
Michael Alaimo, Lauren Bacall
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA 
LA VOCE DELL’INDIPENDENZA.
Tg Satirico. (replica)
2.00 SHOPPING BY NIGHT. Televendita
2.30 LA VERA STORIA DI BABBO
NATALE. Film Tv (USA, 1999

20.10 SMALLVILLE. Telefilm. “L’amico
fidato”. Con Tom Welling, Kristin Kreuk,
Michael Rosenbaum, Annette O’Toole
21.05 UNA POLTRONA PER DUE. 
Film commedia (USA, 1983). 
Con Dan Aykroyd, Eddie Murphy, 
Ralph Bellamy, Don Ameche. 
Regia di John Landis
23.25 LE STORIE DI INVISIBILI.
Rubrica. Con Marco Berry
1.00 SECONDO VOI. Rubrica.
Conduce Paolo Del Debbio. (replica)
1.15 CIAK SPECIALE. Rubrica
“Christmas in Love”
1.25 A CHRISTMAS STORY - UNA
STORIA DI NATALE. Film (USA, 1983).
Con Melinda Dillon, Darren McGavin,
Peter Billingsley, Scott Schwartz
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 -
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 14.00 -
17.00 - 18.00 - 19.00 - 21.00 - 2.00 - 3.00
- 4.00 - 5.00 - 5.30
8.38 GOLEM
8.49 HABITAT
9.06 RADIO ANCH’IO. Con S. Mensurati
10.08 QUESTIONE DI BORSA
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 L’ITALIA CHE VA
13.24 GR 1 SPORT. GR Sport
13.33 RADIO1 MUSICA VILLAGE
14.05 CON PAROLE MIE
14.47 NEWS GENERATION
15.00 GR 1 - SCIENZE
15.05 HO PERSO IL TREND
15.39 IL COMUNICATTIVO
16.00 GR 1 - AFFARI
16.09 BAOBAB - L’ALBERO 
DELLE NOTIZIE. A cura di A. Sabatini
17.30 GR 1 TITOLI - AFFARI - BORSA
18.35 MONDOMOTORI
18.49 MEDICINA E SOCIETÀ
19.22 RADIO 1 SPORT. GR Sport
19.36 RADIO1 MUSICA
21.03 RADIO1 MUSICA  
BURT BACHARACH IN CONCERTO
23.00 GR 1 AFFARI
23.37 DEMO
23.55 SANTA MESSA
1.40 BRASIL

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
7.53 GR SPORT. GR Sport
8.00 FABIO E FIAMMA 
E LA TRAVE NELL’OCCHIO
8.45 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
10.35 CONDOR. Con Luca Sofri
11.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
LA TV CHE BALLA
12.10 JACKIE
12.49 GR SPORT. GR Sport
13.00 7° LONGITUDINE EST
13.42 VIVA RADIO2. Con Fiorello, 
Marco Baldini. Regia di Marco Lolli
15.00 IL CAMMELLO 
DI RADIO2 GLI SPOSTATI
16.30 ATLANTIS. Con Lorenzo Scoles
18.00 CATERPILLAR
19.52 GR SPORT. GR Sport
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER
21.00 VIVA RADIO2. (replica)
22.00 IL CAMMELLO 
DI RADIO2 DECANTER
23.00 IL NATALE CHE NON CI DICONO MAI
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIO2

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 
18.45 - 22.45
7.15 PRIMA PAGINA
9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA
9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE
10.00 RADIO3 MONDO
11.30 RADIO3 SCIENZA
12.00 I CONCERTI DEL MATTINO
13.00 LA BARCACCIA
14.00 IL TERZO ANELLO. LA PERSISTEN-
ZA DELLA MEMORIA
14.30 IL TERZO ANELLO MUSICA
15.00 FAHRENHEIT
16.00 STORYVILLE
18.00 IL TERZO ANELLO. DAMASCO
19.01 HOLLYWOOD PARTY
19.53 RADIO3 SUITE
20.00 SECRETUM PETRARCA
20.30 IL CARTELLONE
23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI
24.00 IL TERZO ANELLO. BATTITI
1.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE.
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 TG LA7. 
Telegiornale
20.30 LA VALIGIA DEI SOGNI. 
Rubrica. 
Conduce Alberto Crespi
21.00 LUCI DELLA RIBALTA.
Film (USA, 1952). 
Con Charlie Chaplin. 
Regia di Charlie Chaplin
23.40 NON PER SOLDI... 
MA PER DENARO. Film (USA, 1966).
Con Jack Lemmon. 
Regia di Billy Wilder
1.40 DUE MINUTI UN LIBRO. 
Rubrica di letteratura. 
Conduce Alain Elkann. (replica)
1.45 CNN NEWS. 
Attualità

14.30 CALCIO. INCONTRO
AMICHEVOLE. Barcellona - Resto 
del mondo. Barcellona, Spagna. (replica)
16.00 CALCIO. UEFA CHAMPIONS
LEAGUE WEEKEND. Real Madrid. (replica)
17.00 CALCIO. UEFA CHAMPIONS
LEAGUE TOTAL. Anderlecht. (replica)
18.00 TOP 24 CLUBS. Rubrica. (r.)
18.30 GOOOOAL!. Rubrica di sport.
“Best Of”. (replica)
19.00 CALCIO. UEFA CHAMPIONS
LEAGUE TOTAL. Leverkusen. (replica)
20.00 EUROSPORT TOP 50. (replica)
22.00 SUMO. TORNEO GRAND 
SUMO (BASHO). (replica)
22.30 GOOOOAL!. Rubrica. (replica)
23.00 TOP 24 CLUBS. Rubrica. (replica)
23.30 OLYMPIC EXTRA. Rubrica

14.00 I DISTRUTTORI. Documentario
15.00 TENTACOLI. Documentario. 
16.00 UN LAVORO DA CANI. Doc.
16.30 UNA SCIMMIA IN FAMIGLIA. Doc. 
17.00 QUEI SECONDI FATALI. Doc.
18.00 I DISTRUTTORI. Documentario
19.00 ANIMALI DOC. Documentario
20.00 STORIE TEMPESTOSE. Doc.
20.30 TOTALLY WILD. Documentario
21.00 GLI INDIMENTICABILI 
DI NATIONAL GEOGRAPHIC. Doc. 
22.00 IL FILM PERDUTO 
DI DIAN FOSSEY. Documentario. 
23.00 ANIMALI DOC. Documentario.
“Pipistrelli, creature del mistero”
24.00 GLI INDIMENTICABILI 
DI NATIONAL GEOGRAPHIC.
Documentario. 

17.25 MIIB - MEN IN BLACK 2. 
Film fantascienza (USA, 2002)
18.55 SKY CINE NEWS. Rubrica 
di cinema. “Il meglio delle uscite 
di Natale”. Conducono Alessia Ventura,
Nicola Savino
19.25 CHRISTMAS CAROL: 
THE MOVIE. Film animazione
(GB/Germania, 2001)
21.00 UNA SETTIMANA DA DIO. 
Film commedia (USA, 2003). 
Con Jim Carrey, Jennifer Aniston,
Morgan Freeman, Lisa Ann Walter. 
Regia di Tom Shadyac
22.45 ADAM SANDLER: 8 NOTTI DI
FOLLIA. Film animazione (USA, 2002)
0.05 IL CLUB DEGLI IMPERATORI.
Film drammatico (USA, 2002)

16.45 SPECIALE. “Oscarmania”
17.15 LITTLE SECRETS - SOGNI E
SEGRETI. Film commedia (USA, 2001).
Con Evan Rachel Wood, 
Michael Angarano, David Gallagher
19.05 LA VERA STORIA DI BABBO
NATALE. Film Tv drammatico 
(USA, 1999). Con Hume Cronyn, Flex
Alexander, Tempestt Bledsoe, James Earl
Jones. Regia di Duwayne Dunham
21.00 LA MIA VITA A STELLE E
STRISCE. Film commedia (Italia, 2003).
Con Massimo Ceccherini, Victoria
Silvstedt, Novello Novelli, Manuela
Magherini. Regia di Massimo Ceccherini
22.40 SPECIALE. “Oscarmania”
23.10 ERA MIO PADRE. Film dramma-
tico (USA, 2002). Con Tom Hanks

14.50 BLUE MOON. Film drammatico
(Austria, 2002). Con Josef Hader
16.30 SKY LAB. Rubrica di cinema
17.00 PICCOLO DIZIONARIO AMORO-
SO. Film drammatico (USA, 2003)
18.50 THIS CHARMING MAN. Corto.
19.20 COLPO DI FIONDA. 
Film biografico (Svezia, 1994)
21.05 PAROLE D’AUTORE. 
Rubrica di cinema. “Gabriele Salvatores”
21.30 LA GRANDE SEDUZIONE. 
Film drammatico (Canada, 2003).
Con Benoit Brière, Bruno Blanchet,
Pierre Collin, Raymond Bouchard.
Regia di Jean-François Pouliot
23.20 PAROLE D’AUTORE. Rubrica
23.40 GENERAZIONE RUBATA. 
Film drammatico (Australia, 2002)
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A che serve scrivere una canzone che non venda
100.000 copie e non venga cantata alla tv? Ci siamo
interrogati tutti - quelli che scrivono canzoni cosiddet-
te «di protesta» - sul tema. E diciamolo pure, qualche
volta c'è presa la voglia di smettere. Ma poi accadono
cose che ti fanno pensare che nulla è invano, che
qualcosa resta, che non è mai una sconfitta. Lo pensai
quando una sera di tanti anni fa suonò il telefono e
all'altro capo c'era monsignor Riboldi, allora in servi-
zio nel Belice, zona terremotata siciliana e chiese:
«Posso usare la sua canzone per uno spettacolo, qui
tra le baracche?». Certo, ne ero onorato. Si trattava
appunto di Belice, che parlava di bambini che impa-
rano a scuola che cosa vuol dire mattone, cioè casa,
ricostruzione, perché loro, vivendo nelle baracche, co-

noscevano solo lamiere ondulate, mentre i vecchi se
ne andavano in silenzio, uccisi dal freddo. Fu cantata
una volta alla primissima Domenica in.
È suonato ancora il telefono e stavolta era un inse-
gnante della scuola media Scotti di Ischia, il professor
Castagna. «Si ricorda? La canzone di Federica?».
Certo. Vado con la mente al 1984, quando il rapido
904 Napoli-Milano esplose sotto la galleria di San
Benedetto Val di Sangro. Strage mafiosa, 15 morti e il
dolore che attanaglia l'Italia. Di quella strage mi
aveva colpito un nome e una storia, quella di Federi-
ca Taglialatela (cugina del portiere omonimo), anni
12, allieva della scuola Scotti. Andava a Milano in
compagnia del fratello e del padre Gioacchino, che
morirà più tardi per le ferite riportate e per l'angoscia

della figlia perduta. Federica era ansiosa di arrivare a
Milano per vedere la neve, perché a Ischia non le era
mai capitato. Fu questo particolare a dare il via a
una canzone, cantata qualche mese dopo alla radio.
Una canzone che parlava di Federica che «prende un
treno che è pieno di gente/ che si sposta per fare
Natale/ mille storie di cui non sa niente/ di gente già
stanca che scende e che sale/ Lei però coi suoi dodici
anni/ sa che vuole andare a vedere/ com'è fatta la
neve e perché/ può dal cielo cadere». Fu cantata
anche a Berlino, al festival Rote Lieder («Canzoni
rosse»). Al piano Silvestro Pontani, al violino Carlo
Siliotto. Vent'anni dopo, ecco la telefonata. I ragazzi
della scuola, mi dice il maestro, canteranno la canzo-
ne in uno spettacolo (così è stato, martedì scorso, al

cinema teatro Excelsior, per il convegno «La violenza
fra stragi, terrorismo, lotte, guerre e vita quotidia-
na»). E continua: «L'abbiamo ritrovata su un vecchio
nastro, forse qualcuno la registrò dalla radio. Qual-
che parola ci sfugge ma i ragazzi ne sono entusiasti,
l'hanno imparata subito». Permesso naturalmente
accordato, la canzone era nata per questo. Quello che
la canzone non dice è che i parenti delle vittime sono
stati, alla fine di una serie di processi, condannati al
pagamento delle spese processuali. Perché i responsa-
bili della strage sono stati assolti, «permettendo - dice
un comunicato della Associazione feriti e familiari
della strage sul treno 904 del 23 dicembre 1984 - che
personaggi implicati in vicende di tale gravità, faccia-
no ancora parte della vita politica del Paese».li

ri
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SONO STUDENTI E CANTANO «FEDERICA», CHE FU SCRITTA PER LA STRAGE DEL RAPIDO 904

Ricky Gianco: Adriano, despota buono
L’artista ricorda i tempi del Clan e tratteggia un ritratto di Celentano. Tra luci e ombre

m
u

si
ca

Paolo tuttofare darà la
lista dei partecipanti
al festival ad «Affari
tuoi», ma intanto
circolano i primi
nomi

Fiorello: «Sono voci, in
Rai non si tengono
nulla». Aveva declinato
l’invito a Sanremo di
Bonolis che se l’era
presa

«È uno che può dire cose
bellissime e anche per
niente belle. Ha intuito e
intelligenza ma non gli
piace leggere. E questo non
lo ha aiutato»

«Lo incontrai a 18 anni
Mi disse: sei bravo,
peccato che ti manca la
“r”. La volta successiva
mi chiese di entrare nel
Clan»

‘‘
IL TENORE DI STEFANO IN COMA
RICOVERATO A MILANO
Il tenore di Giuseppe Di Stefano, 83
anni, è da ieri sera nel reparto di
neurorianimazione all’ospedale San
Raffaele di Milano. È arrivato da
Mombasa, Kenia, insieme alla
moglie Monika su un
aereo-ambulanza, che ha fatto
tappa per 12 ore al Cairo per
problemi tecnici. Il cantante è in
coma: il 1˚ dicembre era stato
gravemente ferito da rapinatori
nella sua villa a Diani, in Kenia,
riportando un trauma cranico con
ematoma cerebrale. Operato in un
ospedale della città africana,
sembrava migliorato ma le
condizioni si sono aggravate.

‘‘

‘‘‘‘
Celentano l’ha spuntata: l’accordo con la Rai
è stato firmato e lo show più atteso dell’anno
(prossimo) si farà. Come previsto, si tratta di
una serie di quattro appuntamenti che la Rai
avrebbe volentieri collocato il sabato sera,
data che invece a Celentano non piaceva: il
suo, sostiene l’artista, non è intrattenimento
in lamé da fine settimana. Significa che la
Rai ha ceduto su tutto? Si può solo azzardare
l’ipotesi che sì, l’azienda avrebbe rinunciato
alla sua pretesa di visionare in precedenza la
sceneggiatura delle serate preferendo, alla
fine, un gioco al buio - quanto sarà costato
cedere per i velinari che governano la Rai -
piuttosto che un bel niente con allegato un
messaggio pesante di illiberalità. Quindi, ci si
vede su Raiuno la sera di martedì 12 aprile,
subito dopo Carosello. La Rai ha reso noto
l’accordo con un esilarante comunicato in cui
riferisce che conferma «a Celentano la totale
autonomia artistica e autorale, come
richiesto dall’artista, nel rispetto delle leggi
italiane». Bravi, così si fa se non si vuol
delinquere.

t.j.

Toni Jop

«Io avevo 17-18 anni, lui, chennesò, forse
26. Siamo a un concerto e io canto senza la
“r” perché allora non ce l’avevo proprio.
Lui mi guarda e dice: sei bravo, peccato che
ti manca (manca, non “manchi”) la “r”.
Così, vado a scuola di dizione e imparo a
pronunciare questa “r”. Passa del tempo,
guarisco, e un bel giorno ci si rincontra. Mi
riconosce e sentenzia: tu sei quello che non
aveva la “r”. È nata così». Chi racconta è
Ricky Gianco, uno dei più grandi autori e
interpreti della nostra canzone, l’altro, è Ce-
lentano; i due si incontrano agli albori degli
anni Sessanta, quando musica, costume,
cultura e politica si incendiano di vita nuo-
va e il rock ‘n’roll sta per cedere il passo al
beat che viene dalla Gran Bretagna. Il mon-
do cambia pelle, si apre senza vergogna a
un fragoroso bisogno di scoprire comunità
per la prima volta planetarie e «lui», Celen-
tano, si inventa non un gruppo, ma un
«clan», un sodalizio artistico, certo, ma un
sistema di relazioni fondate su meccanismi
di difesa; una robusta controtendenza, un
buffetto scontroso ai tempi che correvano.
Celentano è così, proviamo a farvelo vedere
come lo racconta Ricky Gianco, l’artista al
quale, alla fine del ‘61, il già famosissimo
Celentano propone di entrare nel Clan.

Che impressione ti fece Adriano?
Intanto, ero uno che mi stava dando

una possibilità, che era pronto a scommette-
re su di me; poi, aveva carisma. Come posso
spiegarti, aveva magnetismo, aveva qualche
cosa di indefinibile e di forte attorno a sé,
come Sinatra. E così ho iniziato la mia espe-
rienza nel Clan. Begli anni, ho fatto tanto,
ho inventato tanta bella musica. Ma era di-
spotico, voleva quello che voleva e non si
poteva contraddirlo.

Vizi da leader o che altro?
Incido «Pregherò» ma lui capisce che il

pezzo funziona e dice: «questa la prendo
io», tu fai il seguito. Va bene, faccio il segui-
to.

D’accordo, ma tutte le occasioni han-
no un prezzo...
Certo, mica mi lamento. Spiego solo

perché a un certo punto me ne sono andato,
perché il motivo è un pezzo in più per capi-
re lui. Per esempio: lui vuole andare al biliar-
do e tutti noi si doveva essere con lui al
biliardo anche se non ci garbava. Oppure:

dai Adriano andiamo a Londra, lì sta nascen-
do qualche cosa di nuovo, il beat. Ma a
Londra non si va perché lui ha paura di
andare in aereo e magari non gliene frega
niente del beat. E così, già allora capisco che
l’uomo può dire delle cose bellissime e, un

istante dopo, delle cose imbarazzanti. Fatto
sta che alla fine, dopo un anno e mezzo, mi
pare, mi rendo conto che ha bisogno di una
corte non di un gruppo di amici e io non ho
il fisico di una dama di compagnia. Quindi
me ne vado ma senza dare spazio ai lamenti

o ai pettegolezzi. Gli volevo e gli voglio be-
ne, se lo merita perché sono convinto che
sia fondamentalmente un uomo buono. At-
traversato da crisi mistiche fin da quando lo
conosco, pigro come non so che, ma buono
e pieno di belle qualità.

Fai uno sforzo, il ritratto è ancora
solo accennato...
L’ho detto: può fare cose bellissime e

niente belle. Ha fiuto e intelligenza, può esse-
re furbo. Per esempio, sono convinto che
quando a Fantastico se ne rimase zitto per
interminabili minuti davanti alle telecamere
non sapesse davvero cosa dire ma che con-
temporaneamente si rendesse conto che
quel silenzio fosse una bomba. Vera o falsa
che sia questa intuizione, dice delle cose sul
tipo Celentano o su quel che penso di lui.
Altro aspetto: non gli va di leggere, nessuna
voglia.

Di lui ho solo due ricordi sgradevoli:
«Lettera a un ragazzo beat» e «Chi
non lavora non fa l’amore», mi aiuti
a capire cosa c’è dietro quel modo di
seguire la vita?
Potrei rispondere che è un cattolico ma

non sarebbe una spiegazione. È un cattolico
con una coscienza cattolica ma non aiutato
da una cultura cattolica. Per cui spinto da
un senso del bene e del buono può rasentare
l’integralismo: me lo immagino a pensare
tutto solo nel suo castello con nessun affac-
cio, lontano dal dramma del confronto.

Sarà per questo che pur prendendo
posizione non appare mai schierato
con una cultura di destra o di sinistra
o di centro...
Ai tempi del Clan di politica non si par-

lava. Ha una sua bussola che lo spinge ora di
qua ora di là ora in nessun posto. Ha intuito
e a volte, catastroficamente, no e se ne accor-
ge anche lui, secondo me. Ma è stato bravo a
dire le cose che ha detto sulla Rai proprio in
queste settimane: sa cos’è la libertà, ma io
non so cosa pensi ora dei nostri giorni, dei
nostri guai, di questo presente italiano così
ammalato e così povero di libertà.

Oltre al carisma, cosa si porta appres-
so?
È un grande artista ma sulle spalle e

nelle ossa ha tutto quello che questo paese è
stato durante il Boom. È come se tutte le
ansie di bene e di vita che quel periodo
esprimeva si fossero concentrate e stabilizza-
te in una sorta di testimonianza solida e
credibile, il suo corpo, il suo sguardo.

Stefano Miliani

Paolo Bonolis, lo sapete tutti bene,
per la Rai è una gallina dalle uova
d’oro, nei momenti difficili fa man
bassa d’ascolti. E la Rai è, per Bonolis,
una vetrina che gli concede tutto e
anche di più, perfino tirate personali
quando la concorrenza, vedi Striscia
la notizia, osa accusare di presunte
irregolarità il suo programma Affari
tuoi con il giochetto di «pacchi». Bo-
nolis è anche l’uomo che guiderà San-
remo 2005, e quindi ai piani alti della
tv di Stato se lo tengono caro carissi-
mo. Insomma, date le circostanze, co-
m’è possibile che abbia intenzione di
andare a Mediaset? È un ingrato? Va
dove lo chiamano? A suggerirlo, con
quel tono scherzoso e lieve che ti fa
immaginare un sorriso anche se è die-
tro un microfono radiofonico, è Fio-
rello, e in un’arena pubblica, la Rai
stessa, nel programma Viva Radio 2:
«Pare che Paolo Bonolis abbia già pre-
parato le valigie per andare dall'altra
parte dopo il Festival di Sanremo. In
Rai non si sanno proprio tenere il
“cecio in bocca” e le voci nei corridoi
corrono... Io l'ho buttata là, si dice
che andrà a Mediaset... Ma potrebbe
essere tutto finto», ha detto il condut-
tore rivolgendosi a «mister pacco»

(chiaro il riferimento, no?), colui che,
rinfreschiamoci la memoria, sempre
via radio ha declinato l’invito ad anda-
re al Festival di Sanremo: ci sono già
stato, «non sarei una novità» (al che
Bonolis gli ha dato del fifone e che ha
voluto colpirlo nel suo «orgoglio di
siciliano»).

Come prevedibile, il presentatore
più presente sugli schermi Rai non
può lasciar correre. Così Paolino affi-
da il messaggio al suo agente, Lucio
Presta, e sempre sul filo dell’ironia:
«Se Bonolis dovesse passare a Media-
set sarebbe solo per ricongiugersi a
Fiorello, che ho la quasi certezza che
stia trattando con Mediaset». Sul «mi-
ster pacco», che non ha l’aria di essere
un gran complimento, sorvola. Ma
può essere che scherzando scherzan-

do Fiorello abbia rotto le uova nel
paniere a qualcuno.

Sorvola sorvola, a proposito di
Sanremo: Bonolis sta approntando la
scaletta dei partecipanti. Finora gli
hanno detto no Zucchero, Biagio An-
tonacci e, sembra, Gianni Morandi.
L’elenco ufficiale lo rivelerà lui stesso
(fa tutto lui) alla serata finale di Affari
suoi. Ora è tutta una fibrillazione. Co-
munque ci saranno quattro categorie
con cinque nomi ciascuna, «Uomi-
ni», «Donne», «Gruppi» (qui di sicu-
ro ci saranno le Vibrazioni) e «Clas-
sic», più il girone dei «Giovani» che
apre a 12 artisti e che, nella fase finale
della gara, affronteranno a colpi di
note e d’ugola i «big» per la palma del
vincitore. Tre di questi 12 li indica
l’Accademia della canzone, gli altri no-

ve saranno una scrematura dei cin-
quanta selezionati e che si contende-
ranno il passaggio con un'audizione
live lunedì 27 e martedì 28.

Già che ci siamo, scioriniamo un
po’ i nomi che circolano. Tra gli «uo-
mini» ci imbattiamo in Gigi D'Ales-
sio, il cantautore Francesco Renga,
Raiz, voce del sud degli Almamegret-
ta (dalla scena alternativa e dei centri
sociali a Sanremo è un doppio salto
con capriola), Marco Masini che vin-
se l’edizione 2004, dj Francesco, redu-
ce dall'Isola dei famosi, Paolo Mene-
guzzi. Tra le «Donne»: si contendono
il palcoscenico Simona Belcini, ex vo-
ce dei Dirotta su Cuba, Silvia Mezza-
notte, già cantante dei Matia Bazar (e
i bene informati mettono in lista an-
che la voce storica dei Matia, Antonel-
la Ruggiero), Anna Tatangelo, da po-
co maggiorenne, l'argentina Lola Pon-
ce, Marina Rei, Alexia, le sorelle Paola
e Chiara, Amalia Grè, Nicky Nicolai.
Tra i gruppi sbucano i Nomadi, i Vel-
vet, i Gemelli diversi, la Premiata For-
neria Marconi, alfiere del rock pro-
gressivo italiano anni ‘70 che va prepa-
rando un’opera rock, Dracula. Fra i
«Classici», si dà per certo l’ottantunen-
ne Nicola Arigliano con trio swing,
mentre si fanno i nomi di Umberto
Tozzi, Riccardo Fogli, Massimo Ra-
nieri, Franco Califano e Al Bano.

Da Radiodue lo showman dice che «mister pacco» (parole sue) potrebbe lasciare la Rai dopo Sanremo. Il conduttore: ci andrò solo per ricongiungermi con lui

Fiorello: la butto lì, non è che Bonolis va a Mediaset?

Leoncarlo Settimelli

Fiorello e Paolo Bonolis

Tra la Rai e Celentano
l’accordo è fatto
«nel rispetto della legge»

A sinistra,
Celentano. Sopra,
Ricky Gianco.
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C he quello che viene sia un Natale «gentile»? Permettiamoci di
sperarlo, visto che ci arrivano due mail in cui - con gentilezza

- ci viene rimproverato di avere usato, col segno più, la parola
«cattivi»: di esserci chieste, cioè, se ai festival culturali non farebbe
bene un po’ più di cattiveria. Il nostro era solo un tentativo di
risposta - assai elementare - a un dilemma complesso avanzato da
altri: questi festival, con le loro decine di migliaia di adepti, sono un
tratto evolutivo? oppure sono solo una nuova frontiera del consumi-
smo - consumismo culturale - e, trasformando scrittori, filosofi,
scienziati in star da spettacolo, sputtaneranno, in breve, anche queste
categorie? Accettato l’interrogativo - che è antico come il pamphlet
di Guy Debord La società dello spettacolo - l’unica risposta che ci è
venuta in mente è: se si lavorasse sul rapporto tra palco e platea,
rendendo questi eventi un po’ meno ex cathedra? e un po’ meno
messe cantate (un devoto dell’Autore che introduce, l’Autore che

parla, i devoti che sono accorsi ad ascoltarlo che pongono domande,
ça va sans dire, devote)? se si pensasse a un contraddittorio, introdu-
cendo - ecco la parola incriminata - un po’ di «cattiveria»? Ora
scrivendoci - su nostra sollecitazione - dal festival di Mantova, gli
organizzatori respingono la proposta al mittente: «La cosiddetta
“cattiveria” - vera o artefatta, come è in molti casi - a nostro avviso
non farebbe altro che replicare il solito “teatrino” televisivo che
vorremmo francamente risparmiarci, almeno per cinque giorni al-
l’anno». D’accordo: touchées. Contestano che il loro pubblico sia
passivo: «In un programma che prevede circa 200 eventi, il pubblico,
inevitabilmente, sceglie. In base alle proprie letture, in base alle
proprie curiosità, in base ai consigli di amici, ma sceglie. E là dove
partecipa, ascolta. Anzi, gli autori che vengono a Mantova rimango-
no spesso colpiti dall’attenzione del nostro pubblico. Addirittura a
Mantova capita che il pubblico intervenga direttamente per segnala-

re al presentatore che sta eccedendo e sta sottraendo tempo all’auto-
re, oppure capita che ci vengano segnalate difficoltà nelle traduzioni
in modo da consentirci di porre immediatamente rimedio (o alme-
no di tentare)». Fin qui la risposta non ci convince: anche al super-
mercato scegliamo, e poter segnalare eventuali disservizi non ci
rende per questo meno interni alla spirale del consumo. Più da
riflettere dà questa seconda parte: «Il pubblico partecipa al Festival
365 giorni all’anno. Ciascuno di noi organizzatori, da ottobre in poi,
al lavoro come al bar, per le strade di Mantova come nei luoghi di
villeggiatura, viene fermato da conoscenti, da simpatici sconosciuti
che propongono un autore o uno spettacolo, un tema o un argomen-
to di riflessione». In effetti, quella che Mantova vive come città, da
otto anni, è una vera «esperienza»: qualcosa, cioè, che muta, innesca
metamorfosi, crea conoscenza. Ecco, la chiave che potrebbe farci
uscire dalle spire del dilemma è questa: in che modo questi eventi
possono proporsi - e non per i soli mantovani - come «esperienze»
vere? Alla prossima: ancora con Mantova e con Maria Rosa Mura,
che torna a scriverci dal «Gioco degli specchi» di Treviso.
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Shirley Temple

Ho smesso di credere
a Babbo Natale
quando avevo sei anni.
Mamma mi portò
a vederlo
ai grandi magazzini
e lui mi chiese
l’autografo

continua...

Roberto Alajmo

S
e è per questo, se di cortile stiamo
parlando, dalla mia finestra io vedo
veramente un cortile. Anzi: veramen-

te un vero cortile. Nel senso che il cortile
che vedo dalla mia finestra è una variante
dell’autentico cortile alla siciliana. Un’inte-
ressante evoluzione dell’idea di cortile che
in Sicilia si era consolidata fino agli inizi
del novecento.

Secondo tradizione, il cortile è il centro
di quel poco di vita comunitaria che gli
abitanti dell’isola sono disposti a conceder-
si e a concedere al resto del mondo. Per i
siciliani la sfera sacra e intangibile è quella
che si estende all’interno delle mura di ca-
sa. All’esterno c’è l’inferno dei rapporti ex-
trafamiliari, che si svolgono al di fuori di
qualsiasi controllo.

In questo senso il cortile è (o forse era)
un territorio intermedio nel quale avventu-
rarsi con prudenza, fermo restando che il
rifugio sicuro della famiglia restava a porta-
ta di mano. Bastava un passo indietro, e si
rientrava sotto l’ala protettiva della Grande
Madre. Se le cose con l’avanzare della mo-
dernità sono cambiate, non è stato nel sen-
so di una maggiore socializzazione, anzi.
Nei più recenti interventi di urbanizzazio-
ne il cortile è praticamente scomparso da

un punto di vista sia architettonico che
antropologico.

Tutta questa premessa per dire che inve-
ce io il cortile ce l’ho, e ne vedo un ampio
scorcio dalla finestra della mia camera da
letto. È il cortile di un residence moderno e
mediamente agiato, con discrete aiuole e
persino una piscina, che però dalla mia
finestra non si vede.

In compenso si vedono le macchine.
Moltissime macchine.

Il regolamento condominiale in realtà

parla di un posto macchina per ciascuna
famiglia, ma gli abitanti del condominio
stentano a separarsi dalla loro seconda au-
tomobile e a tenerla lontano dal cuore,
esposta ai furti e alle violenze del mondo
esterno. All’interno del condominio no, in-
vece. L’interno del condominio è un micro-
cosmo a sé stante, che si mantiene preserva-
to dalle brutture della società. E poi come
si può mettere il marito contro la moglie, la
madre contro i figli? Come si può chiedere
a un automobilista di scegliere fra prima e
seconda auto? Sarebbe una scelta di
Sophie.

Cosicché, nell’impossibilità di scegliere,
l’intero parco macchine condominiale si va
ad affastellare all’interno del cortile, con un
effetto-parcheggio che rende vana ogni al-
tra ipotesi di utilizzo. Una solitaria panchi-
na, la sacrosanta piscina e poi solo automo-
bili.

Così non era fino a qualche anno fa,
quando, oltre alle automobili c’era l’ecce-
zione del signor T.

Il signor T. aveva fatto un suo personale
tentativo di ritorno alla vecchia vita di corti-
le. Anticamente la fruizione dello spa-
zio-cortile avveniva grazie a una sedia di
paglia appostata fuori dall’uscio di casa. Lì
andava a sedersi il patriarca in cerca di
relax o la matriarca per cucire o sbucciare
le fave. E la stessa cosa aveva deciso di fare

il signor T., addirittura portando alle estre-
me conseguenze il concetto: non una singo-
la sedia, ma un intero salotto. Ogni anno,
appena arrivava l’estate, tirava fuori dal se-
minterrato un salottino di vimini da quat-
tro pezzi (divanetto, due poltroncine e tavo-
lino) e lo disponeva artisticamente nello
spazio condominiale. Era molto pittoresco,
ma c’erano alcuni effetti collaterali: per
esempio succedeva che per arrivare alla pi-
scina bisognava attraversare in costume da
bagno la conversazione intima che in quel
momento si svolgeva fra il signor T. e sua
moglie. Il che, specialmente in presenza di
amici ospiti, poteva risultare imbarazzante.

Ci furono dei tentativi - da parte degli
altri condomini, tramite il capocondomì-
nio - di mettere fine al divano pubblico del
signor T., ma andarono tutti a vuoto. La
situazione dunque proseguì per alcuni an-
ni, fin quando il signor T. venne arrestato
per riciclaggio di denaro sporco. Lui rima-
se in carcere per un bel pezzo, e il salottino
della famiglia T. venne ritirato.

Poi arrivò la sentenza di assoluzione,
almeno per i capi di imputazione più gravi,
e il signor T., sebbene un po’ sbattutello,
tornò a casa. Da allora però non ha più
avuto il cuore di rimettere in cortile il suo
salottino di vimini. Solo certi giorni, quan-
do in casa proprio non riesce a resistere,
mette una vecchia sedia di paglia fuori dal
suo cancelletto, si siede lì e legge il giornale.

Segue dalla prima

O
ra io dico, o signori palermita-
ni, che a rispetto della senten-
za di quei cerusici severi, io

mi sento bene, benissimo, pieno
d’energia, di vigore, malgrado la mia
non più giovane età («Ah, sei un ca-
vallino, un torello!» mi urla, mentre
geme, la mia squinzia di qua). Chie-
do, o signori palermitani: in che mo-
do e quando io posso essermi infetta-
to? Si, certo, io, don Rosolino Utri-
dogghio, imprenditore, uomo d’affa-
ri, dirigente anzi del più grande Affa-
re italiano, pur risiedendo al Nord, in
Continente, torno spesso, giusto per
affari, qui in Sicilia, torno nella mia
cara e bellissima città d’origine, in
Palermo, e, col cuore puttanello che
mi ritrovo, voglio dire generoso co-
me sono, faccio favori a tutti, amici e
amici degli amici, frequento picciotti
e capi d’ogni famiglia, rama, quartie-
re o borgo: Porta Nuova, Corso dei
Mille, Brancaccio, Belmonte, Ficaraz-
zi, Acqua dei Corsari, Bandita... Co-
me posso sapere, o signori palermita-
ni, chi tra tanti mi passò l’infetto?

Ammesso che infettato io sia. E
sono ridotto ora, vi dicevo, in questa
angusta stanza d’ospedale, in questa
cella carceraria, chiuso qui giorno e
notte senza possibilità di ricevere visi-
te d’amici e di parenti, di uscire in
cortile per una boccata d’aria. Ma
non me ne fotte un cacchio! (scusate
se la parola è grossolana), perché ho
qui con me in camera i miei libri, i
miei classici greci e latini, che impa-
rai da ragazzo a frequentare e amare
alla scuola dei preti, dei colti Gesuiti.
Ho con me, per consolazione, Socra-
te e Platone, Virgilio, Tacito e Cicero-
ne fino al De l’esprit des lois» di Mon-
tesquieu. Questa la mia consolazio-
ne. E un’altra, il guardare giù in corti-
le dalla finestra. Finestra, puah, chia-
miamola piuttosto bocca di lupo,
stretta com’è e con l’inferriata. Ma
riesco a guardare giù ugualmente. E
vedo, in quello spazio di cemento,
picciotti che vanno a gruppi o soli su
e giù, su e giù, senza sosta. Ne ricono-
sco tanti, di quei picciotti, tanti a cui
ho fatto favori, ho dato lavoro e nella
grande Milano degli affari, al servizio
del mio principale e amico, fra i più
grandi e i più ricchi imprenditori del
mondo.

Mi rattristo però, a guardare giù, e
quindi ritorno a leggere il Fedone, l’al-
lievo e fedelissimo seguace di Socra-
te... Ma subito m’incazzo e penso a
quel fedendone che m’ha tradito, che
ha detto a quei medici (cornuti!) che
ero infetto, io, don Rosolino Utridog-
ghio, specchiato di virtù e cultura, io,
un appestato!

Vincenzo Consolo
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Daniele Brolli

U
na sera si è sentito uno schianto
e un fruscio inquietante ha per-
corso il muro esterno del caseg-

giato, strisciante e prolungato come il
lamento di un fantasma. Poi lo schianto
sordo. Le tapparelle erano abbassate e al
mattino uno degli abeti era stramazzato
attraverso la strada, sotto il peso della
neve. Nel recinto del piccolo parco della
casa di riposo per donne anziane Istituto
Sant’Anna, che traguardando dalla fine-
stra sembra un’intera foresta, si era aper-
to un varco. Uno squarcio che dal secon-
do piano appariva come un guado tra la
via imbiancata e il sottobosco da cui era-
no fuggiti i nani di gesso e le panchine.

Le chiome degli alberi oltre la strada
hanno diverse tonalità di verde, e a volte
i pioppi sanno di giallo, i gelsi di rosso e i
quercioli di rame. Puoi trascorrere ore a
guardarle oscillare ma alla fine ti arrendi
davanti all’impossibilità di descrivere
quei colori a parole, o anche solo di ripro-
durli mentalmente.

Un giorno di primavera una vecchiet-
ta è corsa gridando sul vialetto d’ingres-
so della casa di riposo, inseguita da due
badanti in divisa bianca e azzurra. Era
dopata dall’idea di una fuga corta e i due
ragazzi stentavano a starle dietro. Ha vi-
sto il cancello aperto e si è precipitata in
strada. Poi si è seduta sull’asfalto. Un
autobus ha frenato muggendo. Non era
una mezzofondista, la sua corsa veloce
l’aveva già vinta e voleva fermarsi ad
aspettare l’inno nazionale, l’alzabandiera
e la medaglia. Invece il secondo e il terzo
l’hanno prelevata e riportata dentro di
peso. I passeggeri la osservavano protetti
dai vetri temendola come una belva feri-
ta. Urlava.

Le urla non sono una novità. Attraver-
so le imposte chiuse giungono ovattate e
indecifrabili dall’edificio curvo che chiu-
de la vista a nord-est come una muraglia.
Ma d’estate le finestre rimangono aperte.
Durante il giorno i discorsi salgono attor-
cigliandosi dal bar e il rombo da trattore
dei bus che fermano e ripartono fa vibra-
re i vetri, ma dopo l’una di notte il pano-
rama sonoro prepara all’incubo. Una vo-
ce urla a squarciagola da una finestra
della casa di riposo «Muoio, aiuto muo-
io. Non voglio morire. Aiutatemi muo-
io…». Un sinistro ritornello che sperere-
sti di non sentire più. Temi anche che
questa tua invocazione al silenzio abbia
come conseguenza la cessazione di una
vita. E ti dibatti in un sonno che oltre alla
calura deve vincere l’angoscia. A volte
emerge dal vicinato un «Basta!» di ordi-
naria esasperazione che non riesce a far
cessare la litania. Quando un barbone,
entrato nel parchetto, ha svegliato tutti
alle quattro del mattino con l’Avviso ai
Naviganti emesso a tutto volume dal suo
radiolone, si è sentito quasi un sospiro di
sollievo percorrere il quartiere. Due don-
ne dell’assistenza notturna sono arrivate
a scacciarlo. Lui protestava «Troie, che
male vi faccio?!»

Entrano ed escono le ambulanze. Al
bar se ne stanno parcheggiati uomini di
una certa età, piegati in avanti all’altezza
delle spalle. Malgrado l’età non c’è com-
plicità tra loro e le vecchiette, tanto me-
no corteggiamento. Con un bicchiere di
prosecco o con un amaro in mano scom-
mettono quale delle donne che vedono
sedersi ogni giorno sulle panchine del
parco è in partenza.

BROLLI
Sussurri e grida
di vecchiette
e barboni

ALAJMO
E il signor T.
lavava i panni
in condominio

Maria Serena Palieri

CONSOLO
Io, don Rosolino
Utridogghio
lettore di Socrate

L’anno scorso avevamo chiesto a
una quarantina di

scrittori italiani di
raccontarci in poche

righe che cosa vedono
dalla loro finestra. Il

risultato fu «La finestra
sul cortile», una rubrica

delle pagine Orizzonti che ha
proposto, per un anno, un racconto

ogni giovedì. La nostra domanda poteva
essere presa alla lettera, come se fosse un

elementare compito in classe, oppure
metaforicamente, con tutto quello che

l’idea di finestra, o del guardare dalla
finestra, evocava in loro. Potevano

descrivere, letteralmente, il loro
orizzonte, oppure potevano lasciare

libera la fantasia alla suggestione,
l’evocazione, l’introspezione, etc. Si è

parlato, nel 2004, della presunta
incapacità degli scrittori italiani di

raccontare la realtà, la vita, abbiamo letto
denunce e autodenunce di critici e autori.

Discorsi che francamente ci
sembrano sofismi fatti nel

chiuso di una stanza, rispetto
alla possibilità, di cui siamo

stati lettori, di chi ha saputo
uscire «là fuori», all’aperto, e

correre il rischio di dirlo, il
mondo.

Crediamo infatti che basti saper
raccontare senza autocensure, e

che non occorra essere realisti per
raccontare la realtà. È bastato un

rettangolo di prospettiva aperto da
una finestra per vedere, e leggere,

splendide descrizioni. Le «finestre
sul cortile» ci sono piaciute così tanto

che, in vista delle feste, abbiamo
chiesto ad altri nove scrittori di aprire

le loro per noi, per averne di nuove da
leggere. Ecco, quindi, nove nuovi

racconti, tre dei quali appaiono in questa
pagina. Gli altri li potrete leggere, sempre

su queste pagine, lunedì 27 dicembre e il 31
dicembre.

I racconti della «finestra sul cortile» vi dan-
no appuntamento per lunedì 27 dicembre
con altri tre sguardi, quelli di Tullio Avole-
do, di Francesca Sanvitale e di Ermanno
Rea. E altri tre li troverete su «l’Unità» del
31 dicembre, firmati da Elena Ferrante,
Salvatore Mannuzzu e Francesco Dezio.
Buona lettura e auguri.

Un disegno
di Giuseppe
Palumbo
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I l Natale, come si sa, è momento centrale e fonda-
tivo della Cristianità. In esso s’attua e viene ad

esistenza storica, per dirla con Hegel, la Menschenwer-
dung, l’Incarnazione del divino. Significa che la natura
astratta del Logos si fa carne e parola umana. Spirito,
secondo l’esegesi agostiniana e poi protestante, che tie-
ne insieme radicalmente storicità dell’Incarnazione ed
eternità del mistero trinitario. Lo Spirito, che in Hegel è
nient’altro che la storia concreta del legame intersogget-
tivo tra gli umani, è teologicamente presenza reale del
corpo di Cristo, nella forma del pane e del vino. Ubiqui-
tà pervasiva del divino in terra, ricelebrata nel rito
eucaristico. Per i cattolici la presenza reale di Cristo
transustanzia l’ostia, cioè le fa cambiare natura mutan-
dola in una reliqua sacra vivente. Per i protestanti (lute-

rani) viceversa, l’ostia mantiene la sua sostanza terrena e
accoglie dentro di sè il corpo invisibile del Cristo ridisce-
so in terra. Diversamente, i protestanti che si ispirano a
Zwingli, reputano che il rito eucaristico sia un mero
«hoc facite in commemoratione mea», fate questo in
memoria di me. Una maniera simbolica di ricordare il
sacrificio di Cristo e null’altro.

Come che sia, di là di tutta questa partita teologica,
un dato emerge chiaro: lo specimen del Cristianesimo
rimane l’incarnazione del Divino. Di cui il Natale è il
momento inaugurale. Un incipt che rinvia a sua volta
al nuovo Avvento di Cristo, e alla resurrezione della
carne alla fine del tempo storico. E perciò: dentro la
storia e oltre la storia, attraverso la Gerusalemme terre-
na e verso quella celeste definitiva. Nessun dubbio che

questa visione, a lungo inveratasi in forme di potere
temporale, abbia esercitato un influsso determinante
nella storia occidentale. Essa è stata la forma ideologica
dominante del declinante impero romano a partire da
Costantino, dall’Impero di Oriente e poi dei regni bar-
barci e degli imperi medievali. Fino agli stati assoluti
cristianissimi, cattolici o protestanti. Così come è in-
dubbio che (anche) tramite il Cristianesimo fu immes-
so nella storia universale (globale) il concetto di persona
etica: l’infinito valore etico della persona umana. E
tuttavia: per secoli dignità di persone figlie dell’unico
Dio ebbero solo i cristiani battezzati. Rimanendo preclu-
sa quella dignità ai non battezzati, agli ebrei, agli infede-
li, agli eretici o atei. Non solo. A quella dignità concla-
mata e discesa dal Dio fattosi uomo (a Natale) non

corrispose fino al XIX secolo e oltre, la piena dignità di
diritti, politici, civili e sociali, e proprio dentro la dottri-
na della Chiesa a lungo bastione dell’assolutismo. E fu
solo l’integrale e piena laicizzazione del concetto di
persona etica- attraverso il diritto naturale e l’Illumini-
smo irreligioso (deista e no)- a schiudere i diritti dell’uo-
mo e a farne la base civile e sociale della democrazia. Ma
c’è di più. L’infinita libertà della persona è una creazio-
ne pagana: cinica, stoica, scettica, epicurea. Dietro cui si
intravede il Logos di Parmenide, Platone e Aristotele.
Dunque il Natale non è solo a Betlemme ma anche ad
Elea e ad Atene. Il Natale è ovunque s’ accenda la libertà
del conoscere contro ogni forma di oppressione. Inclu-
sa la pretesa di voler fare del Cristianesimo una «religio-
ne civile», da parte di atei devoti e devoti di ogni genere.ce
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NATALE E OCCIDENTE, QUEL CHE I NUOVI FANATICI NON CAPISCONO

po
le

m
ic

he

Un mondo di vecchi. E senza presepe
«L’impero delle cicale» di Staino-Sofri, una parabola su un eterno mondo futuro

«Blankets», una vita in 600 pagine

Eccovi alcuni consigli di fumetti da leg-
gere e da regalare.

– L’ombra delle torri
di Art Spiegelman
Einaudi, pp. 38, euro 20,00
Dall’autore di Maus un apologo sull’11
settembre che si trasforma in un’autoa-
nalisi attraverso la storia del fumetto,
riproposta in grandi tavole classiche.

– Auschwitz
di Pascal Croci
il Melangolo, pp. 96, euro 15,00
Non è Maus di Spiegelman, ma è un’ef-
ficace narrazione a fumetti dell’olocau-
sto. Uno stile grafico scarno e taglien-
te, gelido quanto basta a rendere quel-
l’orrore.

– L’ebreo di New York
di Ben Katchor
Mondadori, pp. 105, euro 15,00
Una commedia yddish, surreale ed iro-
nica. E uno dei fumetti più intelligenti
apparsi quest’anno.

– I Borgia - 1
La conquista del Papato
di Manara e Jodorowsky
Mondadori, pp. 56, euro 16,00
La grandguignolesca ascesa al papato
e al potere di una delle più celebri e
malfamate dinastie nobiliari. Sangue e
sesso trattati con ironia corrosiva e
con eleganza grafica.

– Appunti per una storia di guerra
di Gipi
Coconino Press, pp 112, euro 14,00
La guerra è scoppiata il 18 gennaio e la
Toscana di Christian, Stefano
(detto “Il Killerino”) e Giuliano assomi-
glia tremendamente ai Balcani.
Gipi si conferma e si afferma come
uno dei migliori autori italiani.

re. p.

I 400 ANNI DEL «DON CHISCIOTTE»:
IN SPAGNA È GIÀ FEBBRE
Grandi mostre, oltre ad una serie di
manifestazioni, convegni,
pubblicazioni, opere teatrali e
cinematografiche: alla vigilia del
2005, la Spagna si appresta a
celebrare in grande stile, e senza
badare a spese (è previsto uno
stanziamento di 30 milioni di euro), il
IV centenario della pubblicazione del
«Don Chisciotte», il romanzo di
Miguel de Cervantes che rimane il
più tradotto al mondo dopo la
Bibbia.Per informare e raccogliere
tutte le iniziative per le celebrazioni, il
ministero ha allestito un sito internet
ad hoc (www.mcu.es e , nei prossimi
giorni, www.centenarioquijote.es).

Renato Pallavicini

«I
neonati sono come gli immigra-
ti, sono nuovi arrivati che vengo-
no a toglierci il posto e a mangia-

re alla nostra tavola». Tranquilli, non è
uno sciagurato slogan leghista, però un
giorno o l’altro potrebbe anche accadere
di sentirlo in giro un pensiero come que-
sto. Intanto accade di ritrovarlo nel terzo
racconto di Natale di Adriano Sofri (letto
nel carcere di Pisa nella notte di Natale del
2003) e per il terzo anno consecutivo di-
ventato uno stupendo libro illustrato dai
disegni (anzi dai dipinti) di Isabella e Ser-
gio Staino. Con una novità: il cambio di
editore (i due racconti precedenti erano
usciti per i tipi di Einaudi Stile Libero),
mentre questo L’impero delle cicale (pagi-
ne 64, euro 12) è pubblicato da Coconino
Press, editore specializzato in fumetti di
qualità. E nel cambio ci guadagna: forma-
to grande, carta pregiata, ottima stampa
che fanno apprezzare i toni, persino la
matericità, la rugosità dei colori.

Dunque i neonati, come gli immigrati,
sono sgraditi nell’ipotetica società del
2053 in cui la morte è stata sconfitta e tutti
campano in eterno ma, come nel mito
greco di Aurora e Titono, continuano a
invecchiare e si trasformano in cicale. E
allora, se è stata abolita la morte «è natura-
le che si abolisca anche la nascita» e logica
vuole che venga abolita la «nascita delle
nascite», ovvero quella di Gesù. Ma visto
che non si può far girare il tempo e la
storia all’incontrario, basterà cancellarne
la memoria ed impedire qualsiasi celebra-
zione, laica o confessionale. Si comincia
così dai simboli artistici, grattando via da
affreschi e dipinti l’immagine del sacro
bambinello o quella di San Giovannino.
L’effetto, scrive Sofri e commenta con bel-
lissimi disegni Staino, «è singolare: resta
una Madonna con le mani vuote, e per
attenuarne la desolazione le si dipinge fra
le mani un cesto di frutta o una borsa
firmata, oppure nel caso di una statua le si
infila fra le braccia una matassa di lana,
come se stesse aiutando Santa Elisabetta a
fare il gomitolo».

Intanto, mentre una speciale polizia
stana le donne incinte e gli eventuali parti

clandestini, anche la natività viene riscrit-
ta, il presepe diventa un reato e le carceri
si riempiono di uomini e donne che si
ostinano a voler fare nascere figli. Ma è
proprio in queste comunità di «asociali e
di minoranze devianti» che accade quello
che non doveva più accadere. Dapprima
simbolicamente, con la comparsa improv-
visa nel presepe allestito di nascosto dai
carcerati, di un piccolo bambin Gesù, fab-
bricato col dentifricio e un pezzo di sapo-
ne da un detenuto. E poi realmente, con il
ventre tondo e gli occhi felici di una zinga-
rella di sedici anni che annuncia il ripeter-
si del miracolo, questa volta umano.

Si legge d’un fiato L’impero delle cicale,

ma poi si torna a leggerlo questo racconto
di Natale splendidamente illustrato. Si tor-
na a leggerlo e si medita su questa parabo-
la dell’«assurdo» in cui sono scomparsi
l’omicidio e la pena di morte (a che servo-
no se non si può morire?), ma in cui le
pene che restano, perchè nel frattempo,
come si è visto, sono nati nuovi «crimini»,
vengono aumentate a dismisura: tanto in
carcere si può continuare ad invecchiare
all’infinito. In cui non ci sono più aborti
clandestini, ma in cui si perseguitano e si
puniscono le nascite clandestine, tremen-
do contrappasso di una società che vorreb-
be affermare la vita e invece, giorno dopo
giorno, sta costruendo la propria morte.

C opritevi con questa coperta, Blankets, di Craig Thompson (Coconino Press, pagine 592, euro
29,00), straordinaria graphic novel e non solo per mole (quasi seicento pagine). Copritevi

perché, in questi giorni che i metereologi prennunciano freddi, vi terrà caldo e vi accenderà della
stessa passione che ha acceso il protagonista Craig per la bella Raina. Storia intimista e personale,
storia autobiografica che ripercorre l’infanzia di Craig Thompson e del suo fratellino Phil, le poche
gioie e le molte paure, tra famiglie e scuole cristiano-fondamentaliste e panorami gelidi come i cuori
di molti; ma anche le vie di fuga tentate, magari affidandosi ai sogni o al disegno, creatore di altri
sogni. Fino all’incontro con Raina, alla scoperta dell’amore che non sarà quello della vita, ma aprirà
Craig alla vita. Blankets è un’opera delicata ma non sdolcinata, uno struggente romanzo di formazio-
ne per certi versi analogo - però meno inquietante - al Grande male di David B. Passate un buon
Natale, coperti dalla maestria e dalla poesia di Craig Thompson. E dalla sua intelligenza.

re. p.

altri fumetti

Bruno Gravagnuolo

A sinistra
una tavola
di Isabella

e Sergio Staino
da «L’impero
delle cicale»

A destra
una vignetta

di Craig Thompson
da «Blankets»
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S ignor Abbondanza,
quando ci si deve

rivolgere al fumista?
Il fumista progetta e realizza
caminetti artigianali a tiraggio
garantito. Ci chiamano anche
quando il caminetto fa fumo
oppure se la caldaia non tira
o  i vapori della cucina rista-
gnano. Il nostro lavoro com-
prende anche la messa norma
e il risanamento degli impian-
ti fumari di caldaie e centrali
termiche condominiali.
Lei è conosciuto in tutta
Italia come uno dei
pochissimi “medici dei
camini”. Mi dica: se un
caminetto tira male e i
fumi tornano nell’apparta-
mento, il fumista risolve il
problema?
Certo e la soluzione è garan-
tita per iscritto ancora prima
di incominciare il lavoro.
Il fumista determina le ragioni
del mancato tiraggio e il tipo
di risanamento necessario. In
genere si tratta di evitare
interventi murali troppo
impegnativi e quindi usiamo
tecniche di risanamento NON
DISTRUTTIVE. Alla fine del lavo-
ro accendiamo il fuoco e veri-
fichiamo insieme al cliente
che il problema è risolto.

Rilasciamo sempre garanzia
scritta e dichiarazione di
conformità.
Soprattutto in città  ci sono
tanti caminetti con ritorni
fumo. Perché?
Perché non sono stati realizzati
da maestri fumisti  bensì da
artigiani meno qualificati.
Spesso si privilegia il fatto
estetico sacrificando le condi-
zioni fisiche necessarie al buon
tiraggio. Su 10 caminetti che
verifichiamo almeno 9 sono
installati o progettati male.
Architetti, ingegneri, geometri:
chiamate il fumista prima di
progettare o installare!  Vi
risparmierete un sacco di futuri
grattacapi… 
Ci sono tante canne fumarie
in amianto (eternit). Come
si fa? 
La nostra ditta, L. A. SPAZ-
ZACAMINO vetrifica l’eternit
con malta vulcanica certificata
e lo mette  a norma senza
dispersione di fibre in atmosfe-
ra. E’ un intervento rapido e
definitivo. Senza nessun inter-
vento edile.
Cosa si può fare per le
cappe delle cucine e relativi
cattivi odori?
I migliori ristoranti e le cucine dei
grandi alberghi italiani sono quasi

tutti miei clienti.Uso una tecnica a
secco che ripulisce dai grassi i
condotti, l’interno delle cappe e il
motore d’aspirazione.

Niente più cattivi odori o rischio
d’incendio. Lo stesso metodo si
può usare nelle cucine delle abi-
tazioni. Spesso nei condominii ci
sono problemi con i vapori di
cottura.
Il monossido di carbonio:
come evitare il rischio?
Chiamare L.A. SPAZZACAMINO
800046475 e far verificare
l’impianto fumario con una
videoispezione  e una prova di
tiraggio. Realizzare i fori d’area-
zione.Annualmente fare la pulizia
della canna fumaria.
Gli spazzacamini e i fumisti
devono essere abilitati?
Certo. Se lo spazzacamino o il
fumista non sono abilitati alla
legge 46-90 non li fate nemmeno
avvicinare al caminetto o alla cal-
daia!
•Luigi Abbondanza, maestro fumi-
sta e spazzacamino, titolare 
di L.A. SPAZZACAMINO.
WWW.SPAZZACAMINO.IT

Se il caminetto
non tira
chiama Abbondanza
maestro fumista

Il medico del fumo

Il lavoro dello
spazzacamino risale a
molti anni fa, sembra
dagli inizi del 1600, ed
era praticato sino ai
pochi anni or sono.
Generalmente era un
bambino di 6 o 7 anni
che veniva mandato a
guadagnarsi il pane in
maniera talora brutale:
a volte era addirittura il
padre a portare sul
lavoro i figli. Spesso
venivano affidati ad un
padrone che reclutava
questi bambini,
pattuendo con i genitori
la paga da
corrispondere, a seconda
dell'età e della resa;
pare si aggirasse sulle 50
lire per sei mesi.

Il Museo dello Spazzacamino è stato inaugurato nell'a-
gosto 1983 ed è localizzato in un edificio situato nel

parco della Villa Antonia, una costruzione di singolare bel-
lezza posta sulla Piazza Risorgimento, in pieno centro del
paese di Santa Maria Maggiore in Piemonte. Il Museo ospi-
ta in primo luogo gli attrezzi dello Spazzacamino: la raspa,
il brischetin (lo scopino), il riccio (il noto attrezzo di lame
di ferro a raggiera, per raspare le canne fumarie quando
non poteva entrare il bambino a raspare a mano), la squa-
reta, canna con in cima il riccio, la caparüza (il sacchetto da
mettere in testa nel salire dentro il camino, per ripararsi
dalla fuliggine), il sach (sacco) per riporvi la fuliggine, non-
ché fotografie, pubblicazioni e testimonianze varie sulla
dura vita di questa figura del passato, a noi quasi scono-
sciuta, ma che ha caratterizzato un’epoca. L’emigrazione
dei Vigezzini verso le terre limitrofe risale al 1300 e col
1600 varca i patrii confini toccando la Francia, la Germania,
l'Olanda e altri Paesi europei. Quasi tutti gli emigranti ini-
ziano come spazzacamini. La vivace intelligenza, l'intrapren-
denza e l'indomabile voglia di riuscire portano molti di essi
ad abbracciare in seguito attività più redditizie, e consegui-
re posizioni sociali sempre più dignitose e a raggiungere in
numerosi casi livelli di altissimo pregio.

I l  museo dello spazzacamino

Un mestiere antico, ma decisamente in linea con i
tempi. Ad aiutare lo spazzacamino a combattere la

fuliggine non più solo "riccio" e coda, ma anche
strumenti super tecnologici come micro telecamere

telecomandate con teste rotanti; sonde per
misurare il tiraggio e la velocità dei fumi e

strumenti elettronici che servono a rilevare la
presenza di gas nocivi nell'ambiente.

Diversi rispetto al passato anche i tipi di interventi:
si va dalla manutenzione delle canne fumarie alla
pulizia delle caldaie a gasolio e a metano. Ma non

solo. Gli spazzacamini sono sempre meno impegnati
a "sturare" canne fumarie e sempre più richiesti

per installare termocaminetti, climatizzatori

Santa Maria del Sangue o del Sasso:
la chiesa degli spazzacamini

L'edificio, oggi privato, è ancora inglobato in un piccolo gruppo
di case che una volta appartenevano al convento annesso alla
chiesa.All'interno, sull'altare, si trova ancora una riproduzione
della Madonna affrescata nel santuario di Re in Val Vigezzo.
L'immagine, colpita dal sasso tirato da un miscredente avrebbe
versato sangue per molti giorni. La chiesa è nota soprattutto
perché nel '800 era il punto di ritrovo degli spazzacamini, che
erano quasi tutti originari della Val Vigezzo. Proprio accanto a
questa chiesa, nel 1869, 200 e più spazzacamini si unirono in
una specie di sindacato ante litteram che aveva il compito di
controllare i prezzi e aiutare i colleghi in difficoltà.

BenjaminFranklin individua diversi motivi per i quali i
caminetti fanno fumo, e suggerisce i rimedi adatti. Ma il
punto principale che Franklin per primo colse, in un
epoca in cui nessuno sapeva molto sul calore, e poco di
più sul fumo, fu che il fumo era in realtà più pesante
dell'aria, e che non avrebbe mai potuto risalire una canna
fumaria senza l'apporto del calore, nozione del tutto
ignorata prima di lui:“molti pensano che il fumo sia di sua
natura e per se stesso più leggero dell'aria,e che risalga in
essa per lo stesso motivo per cui il sughero galleggia
sull'acqua”. Consapevole che una colonna d'aria e fumo
calda che risale una canna fumaria crea un debito d'aria
nell'ambiente in cui si trova il caminetto,Franklin dedusse
logicamente che un apporto di aria fresca deve essere in
qualche modo assicurato all'ambiente, e propose vari
suggerimenti, tra cui una presa d'aria posta direttamente
nel focolare e collegata all'esterno. Un'altra intuizione
fondamentale, per quanto non suffragata da
dimostrazioni tecniche, fu che 'l'apertura dei caminetti
nelle stanze è troppo grande, cioè, troppo larga, troppo
alta, o entrambe le cose', con la conseguente
osservazione che 'le aperture corrispondenti a condotti
più alti possono essere più larghe, e quelle di condotti più
corti devono essere più piccole', introducendo, sia pure
intuitivamente, il principio della proporzione tra bocca
del camino ed altezza della canna fumaria.

Fumisti

A1T3976
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tempi. Ad aiutare lo spazzacamino a combattere la
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misurare il tiraggio e la velocità dei fumi e
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pulizia delle caldaie a gasolio e a metano. Ma non
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Niente più cattivi odori o rischio
d’incendio. Lo stesso metodo si
può usare nelle cucine delle abi-
tazioni. Spesso nei condominii ci
sono problemi con i vapori di
cottura.
Il monossido di carbonio:
come evitare il rischio?
Chiamare L.A. SPAZZACAMINO
800046475 e far verificare
l’impianto fumario con una
videoispezione  e una prova di
tiraggio. Realizzare i fori d’area-
zione.Annualmente fare la pulizia
della canna fumaria.
Gli spazzacamini e i fumisti
devono essere abilitati?
Certo. Se lo spazzacamino o il
fumista non sono abilitati alla
legge 46-90 non li fate nemmeno
avvicinare al caminetto o alla cal-
daia!
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di L.A. SPAZZACAMINO.
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L'edificio, oggi privato, è ancora inglobato in un piccolo gruppo
di case che una volta appartenevano al convento annesso alla
chiesa.All'interno, sull'altare, si trova ancora una riproduzione
della Madonna affrescata nel santuario di Re in Val Vigezzo.
L'immagine, colpita dal sasso tirato da un miscredente avrebbe
versato sangue per molti giorni. La chiesa è nota soprattutto
perché nel '800 era il punto di ritrovo degli spazzacamini, che
erano quasi tutti originari della Val Vigezzo. Proprio accanto a
questa chiesa, nel 1869, 200 e più spazzacamini si unirono in
una specie di sindacato ante litteram che aveva il compito di
controllare i prezzi e aiutare i colleghi in difficoltà.

non tira
chiama Abbondanza
maestro fumista
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Segue dalla prima

«N
on hanno sospetti», diceva
Eugenio Montale per indica-
re lo stato della mente di

alcuni dei protagonisti di una contesa
sanabile, incapaci, per egoismi, interes-
si, meschinerie, di comprendere l’im-
portanza della posta in gioco e le conse-
guenze dei loro comportamenti.
Sapessero i sottili politici soliti dividere
i capelli in quattro usando repellenti
linguaggi, attenti più al loro futuro, ai
destini personali, di carriera, di succes-
so, che al bene collettivo, com’è stato
difficile in questi anni, e ora lo è ancora
di più, rispondere alle domande dei tan-
ti preoccupati per i disastri combinati
dal Cavaliere, pienamente convinti del
suo fallimento e della necessità di cam-
biare rotta per salvare un’Italia degrada-
ta. Ogni volta, dopo aver parlato della
gravità della situazione, con un po’ di
ansia chiedevano: «Ma i nostri?» che
cosa fanno, perché litigano, perché non
si battono come dovrebbero e sembra-
no i soldatini di carta ritagliata di una
battaglia finta? Uomini e donne traditi
e abbandonati. «Vogliono perdere?»,
concludevano allora e oggi. Perché divi-
si si perde.
Quando, al Palasport di Milano, non
molto tempo fa - l’11 dicembre -, Roma-
no Prodi parlò di unità e disse che «non
sono più possibili le piccole gelosie», ci
fu un boato che non aveva nulla di co-
miziesco, ma veniva dal profondo del
cuore.
Non sono ragionamenti astratti quelli
degli elettori del centrosinistra e di Ri-
fondazione, ma estremamente pragma-

tici, liberi da ogni condizionamento ide-
ologico. Gli esempi sono tre, utili per
far capire. Tre casi di recenti elezioni. A
Milano, Filippo Penati, che quasi nessu-
no conosceva, ha vinto con uno schiera-
mento unitario le elezioni per la presi-
denza della Provincia, ben munita dagli
armeggi di Ombretta Colli. Sempre a
Milano, Roberto Zaccaria, già presiden-
te della Rai, illustre costituzionalista del-
l’Università di Firenze, ma che non c'en-
trava molto in un simile contesto, ha
vinto con uno schieramento unitario le
elezione suppletive del collegio 3 della
città, non un collegio qualsiasi, ma il
collegio di quasi centro di Bossi. A Bolo-
gna, Sergio Cofferati è diventato sinda-
co con uno schieramento unitario vin-
cendo le elezioni, difficili per gli inciam-
pi scorretti che gli sono stati gettati ad-
dosso - il caso Biagi - e per la figura
«antipolitica» del predecessore e ha vin-
to con uno schieramento unitario di
partiti, movimenti, gruppi sociali.
Non hanno importanza per i possibili
elettori del centrosinistra le formule: la
Federazione, il listone unitario. E non
hanno importanza gli strumenti, i mo-
di, i tempi. Quel che conta è che dopo
le liste unitarie europee o amministrati-
ve si mettano in piedi liste unitarie re-
gionali e, nel 2006, politiche, che costru-

iscano un programma di governo co-
mune, che abbiano coscienza della ne-
cessità di dare un’idea dell’Italia del tut-
to diversa dall’Italia mercificata di oggi,
fedele, invece, nelle linee generali, alla
Costituzione del 1947, fondata sui valo-
ri antichi e su quelli da scoprire, che si
proponga di risolvere i problemi sociali
e i problemi civili di un Paese non solo
declinante, ma culturalmente degrada-
to, mandato al macero da una classe
dirigente incapace e irresponsabile che
ha a cuore soltanto gli interessi privati
del premier e i propri e viola le leggi e le
rifà a suo uso e consumo, trasformando
quello che dovrebbe essere un confron-
to democratico in una dittatura della
maggioranza.
Il momento è grave e lo si può verifica-
re attraverso molti segni: la situazione
dell’economia più che precaria; la tragi-
commedia della legge finanziaria e della

diminuzione delle imposte; la giustizia
violata; l’ordine giudiziario considerato
il peggior nemico; lo stravolgimento di
43 articoli della seconda parte della Co-
stituzione - sta ballando da una Camera
all’altra - giudicato con severa ripulsa
dalla grande maggioranza della cultura
giuridica italiana; l’informazione televi-
siva in mano al presidente del Consi-
glio; i giornali che potrebbero anche
essere liberi trasformati in pudibonde
educande perché gli editori sono im-
prenditori e finanzieri bisognosi dei fa-
vori del governo; il conflitto di interessi
del premier perennemente irrisolto no-
nostante una legge (burletta); il tentati-
vo in corso da tre anni, più volte riusci-
to, di cancellare le leggi che possono
nuocere al premier e alla maggioranza:
dopo i processi privati e le manovre per
affossarli costruendo norme ad perso-
nam, la par condicio e la legge elettorale.

È un momento di aspro trapasso. Sono
mutati gli assetti sociali, si è diffusa una
società minuta e vitale che convive con
sacche di povertà. Il problema della lega-
lità resta essenziale in quattro regioni
italiane. Di Sud non ce n’è soltanto
uno, come in molti credono, ma più
Sud differenziati. Il lavoro è a rischio,
gli infortuni rappresentano la regola, il
governo sta tentando, senza contrasto,
di stravolgere la normativa sulla sicurez-
za. I giovani non sanno dove sbattere la
testa per trovare un’occupazione, travol-
ti dalla flessibilità e dalla precarietà. Esi-
stono ovunque energie positive nasco-
ste, ma la società complessiva è priva di
fervori.
È anche un momento di emergenza de-
mocratica. L’innamoramento di mez-
z’Italia per il Cavaliere è nella fase calan-
te. La più pericolosa, quella degli eserci-
ti in fuga. Anche per questo è necessa-
rio agire in fretta, ma con ponderatez-
za, senza inutili conflitti, frenando la
litigiosità del centrosinistra incompren-
sibile per i cittadini normali che accetta-
no senza fisime un blocco sociale che
dall’Udeur arriva a Rifondazione con
l’aggiunta dei movimenti.
L’Italia non è l’impero di Bokassa. Pro-
di è un politico temuto dagli avversari
della Casa delle Libertà che speravano e

sperano di confrontarsi con politici di-
versi da lui. E non soltanto perché Pro-
di ha già battuto Berlusconi nel 1996.
Forse c’è anche qualcun altro che la
pensa nello stesso modo. Quest’estate il
Corriere della Sera ha condotto una ve-
ra e propria campagna contro il profes-
sore che stava per terminare il mandato
europeo. In nome di chi? Esiste un mi-
stero Prodi. Perché è stato accettato da-
gli alleati persino con un eccesso di na-
turalezza e solo più tardi sono comincia-
te le manovre di disturbo? (Anche allo-
ra il professore non era a capo di un
partito).
Al Palasport di Milano e altrove, Prodi
si è espresso come un leader che possie-
de una cultura di governo e una visione
del mondo e dei suoi immensi proble-
mi che travalicano i confini dell’Italia
delle veline e dell’«Isola dei famosi». È
proprio adesso il momento propizio
per lanciar le basi della ricostruzione di
un Paese in crisi depressiva. Non sarà
facile, ma mai come oggi la Casa delle
Libertà è apparsa così incrinata, nel pro-
fondo. È arrivato il momento di recupe-
rare coloro che votavano a sinistra e poi
non hanno più neppure votato, non
invogliati di certo, ora, dal clima di rissa
del centrosinistra. Occorre anche dare
ascolto ai delusi di Berlusconi, ai titolari
delle partite Iva rimasti a secco, ai pen-
sionati ingannati, ai giovani che non si
interessano di nulla, a coloro, il famoso
centro, che hanno visto il Cavaliere co-
me l’ambasciatore del paese di Bengodi
e poi hanno capito la truffa, e ai terzisti
pentiti che cominciano anche loro a
spuntare all’orizzonte.
Se non è questo il tempo giusto dell’uni-
tà.

UN’AUTOSTRADA NON FA PRIMAVERA

Il cuore di un elettore

Itaca di Claudio Fava Maramotti

N on è solo una coincidenza se il giorno
dell'inaugurazione della prima autostra-

da a senso unico nella storia dell'uomo, mentre
Berlusconi ammiccava alle telecamere con il
berretto da casellante sulla Palermo-Messina,
cento chilometri più in là proprio Messina veni-
va declassata da uno studio del Sole 24 Ore a
peggior provincia italiana del 2004. La peggio-
re per qualità della vita: e, di riflesso, per quali-
tà della politica. Non si tratta di un complotto:
è una conferma. Il giorno del taglio del nastro,
con quel codazzo oltraggioso di ministri e me-
nestrelli di centrodestra al seguito, il Sole ha
confermato ciò che i siciliani sanno già: e cioè
che tra gli ultimi dieci posti nella classifica del-
le provincia siciliane si incontrano ben cinque
capoluoghi siciliani. Tutti amministrati dal
centrodestra.
Capisco che per un paese in campagna elettora-

le effettiva permanente, ogni opinione diventi
comizio. Ma queste non sono opinioni: sono
fatti. Scodellati da un autorevole quotidiano
che non è precisamente un "house organ" dell'
Ulivo. Ora, può capitare che una congiuntura
negativa si abbatta su una regione, che le sue
città sembrino le peggiori del regno, che ci sia-
no problemi di disagio geografico, di solitudi-
ne economica, di distanza fisica dalle principa-
li direttrici lungo le quali si muove l'economia
nazionale. Capisco, insomma, che la Sicilia ab-
bia un suo storico fardello di malanni e di angu-
stie. Che era una ragione in più perché i sessan-
tuno eletti del Polo si impegnassero e preten-
dessero, dalla loro coalizione di maggioranza,
un supplemento di attenzione per il Mezzogior-
no e le per la Sicilia. Invece è accaduto l'esatto
contrario: tre finanziarie in fila che hanno siste-
maticamente sottratto risorse politiche ed eco-

nomiche all'isola e al Sud, con una determina-
zione che non si vedeva dai tempi di Bava Bec-
carsi. E adesso a tutto questo si aggiunge la
beffa della terza inaugurazione taroccata di un'
autostrada che non c'è.
Dal Berlusconi casellante, capace di inaugurare
con i suoi amministratori perfino i tombini,
avremmo gradito meno spocchia e più senso
della verità. Sulla Sicilia. Su queste città gover-
nate dai suoi caporali e condannate a vivere
sempre peggio. Sulle opere pubbliche (zero) rea-
lizzate dal suo governo nell'isola dei sessantu-
no seggi. Sulle sette dighe sempre senz'acqua.
Sulla ferrovia a binario ostinatamente unico.
Che tagliasse pure il suo nastro tricolore, ma
che ci regalasse almeno una riflessione onesta
sui ritardi, le incompiute, i risparmi. Invece no:
erano tutti attorno a lui, con l'elmetto da capo-
cantieri e la faccia beatificata da presepe napole-
tano, i ministri, i sottopancia, gli assessori...
Tanto si sa che le stime del Sole 24 Ore sono
false come giuda, da quando i comunisti si so-
no impossessati anche della Confindustria...

CORRADO STAJANO

Ci si rende conto di quanta delusione si
provoca, dividendosi? La gente chiede
solo unità e non si interessa di formule

Storie di due Italie

T
redici anni fa, nel 1991, un mini-
stro dell’Interno democristiano,
Vincenzo Scotti, mi affidò l’incari-

co di progettare uno strumento forte
per la lotta allo strapotere mafioso. Con
l’aiuto di alcuni funzionari della Polizia
di Stato, e con il sostegno dell’opinione
pubblica e dell’opposizione di sinistra
che si apprestava a governare un Paese
con il morale a terra, in balia della crimi-
nalità e degli scandali, fu creata la Dia,
la Direzione Investigativa Antimafia,
che vide la luce nell' ottobre di quell’an-
no.
In parallelo, Giovanni Falcone, nomina-
to dirigente del ministero della Giusti-
zia da un ministro socialista, Claudio
Martelli, realizzava la Dna, la Direzione
Nazionale Antimafia, l’interfaccia giudi-
ziaria della Dia. Falcone fu costretto a
lavorare in mezzo a mille obiezioni. La
Dna non piaceva a tanti suoi colleghi
invidiosi, ma non piaceva neppure a
molte persone rispettabili, preoccupate
di una deriva poliziesca della magistra-
tura. Il suo progetto decollò a fatica,
mentre la Dia, favorita dai venti gover-
nativi e dell’opposizione, navigò più ve-
locemente. I suoi guai sono cominciati
dopo.
La Dia fu concepita sulla base delle espe-
rienze più avanzate di contrasto della

criminalità organizzata, e si parlò di es-
sa come dell’Fbi italiano. In realtà l’or-
ganismo era un passo avanti rispetto
all’Fbi e anche rispetto al celebre Bka, Il
Bundeskriminalamt la polizia d’eccel-
lenza tedesca. La Dia non si occupava
di controspionaggio, a differenza del-
l’Fbi, ed era una entità pienamente ope-
rativa, non solo di intelligence come il
Bka. Era una agenzia che doveva realiz-
zare il salto di qualità nella lotta contro
Cosa Nostra e dintorni, consentendo
ad una elite di investigatori speciali di
penetrare ranghi e strategie dei gruppi
mafiosi allo scopo di raccogliere prove
da portare in tribunale. Lo spettacolo
dell’impunità giudiziaria dei boss, e de-
gli uomini politici che li incontravano e
li servivano, doveva cessare. Questo
chiedeva a gran voce il Paese, e questo si
aveva intenzione di fare.
E un po’ si è anche fatto. Si sono cattura-
ti latitanti. Si sono processati e condan-
nati pericolosi capimafia. Si sono trova-

te le prove della collusione al massimo
livello possibile, ma solo fino al 1980,
tra i vertici dello stato e Cosa Nostra.
Ma la Dia doveva essere anche un’altra
cosa. Doveva essere il primo passo di
quella riforma della sicurezza pubblica
italiana tentata e mai realizzata. Non
per l’opposizione della grande criminali-
tà, ma per l’ostilità delle maggiori forze
di polizia. La legge istitutiva della Dia
conteneva un fuocherello che poteva di-
ventare incendio, e come tale fu subito
percepito dallo scaltro capo della Poli-
zia dell’epoca, Vincenzo Parisi, che in-
viò subito i Carabinieri e la Guardia di
Finanza in missione di protezione civi-
le.
La Dia, infatti, rischiava di diventare
l’esempio vivente di un guadagno di
efficienza ottenuto tramite l’abolizione
del principale difetto del nostro enforce-
ment: l’assenza di divisione di funzioni e
territori tra Polizia e Carabinieri, la non
condivisione delle informazioni, la dele-

teria competizione reciproca. Eravamo
allora l’unico Paese occidentale che si
permetteva il lusso di avere due polizie
nazionali parallele, che facevano esatta-
mente le stesse cose.
Parlo al passato perché oggi la situazio-
ne è diversa. Nel senso che è peggiore di
13 anni fa, in quanto quasi nessuno - in
un Paese di riformisti, riformatori, ri-
fondatori, progressisti, ecc.- si pone più
neanche questa semplice domanda: qua-
le sarebbe il miglioramento della sicu-
rezza nazionale se si stabilisse cosa deve
fare e dove deve operare la Polizia, dove
e come i Carabinieri, e dove e come la
Guardia di Finanza?
Dicevo della Dia e del fuocherello. L’at-
to di nascita della Dia si ispirava a un
principio di razionalizzazione e di spe-
cializzazione. Esso aboliva un istituto
inutile, l’Alto Commissariato antima-
fia, espressione della filosofia del cosid-
detto “coordinamento” tra le forze del-
l’ordine (“coordinamento” è termine

cui si ricorre in tutte le burocrazie quan-
do non si vuole incidere in qualcosa).
Ed accorpava tutti i reparti investigativi
speciali delle forze di polizia (Ros, Gico,
Sco), che dovevano confluire nella Dia
entro il novembre 1993.
Che cosa è accaduto da allora? Che que-
sta parte della legge istitutiva è stata
ignorata. Ogni grande burocrazia della
sicurezza si è tenuta il suo reparto spe-
ciale antimafia, e la Dia si è venuta ad
aggiungere alle realtà preesistenti inve-
ce di sostituirle. Il risultato finale è con-
sistito, paradossalmente, in un aumen-
to della frammentazione e del caos del-
l’arena investigativa antimafia.
Questa è la dinamica di lungo periodo,
iniziata già quando Mani Pulite e l’Anti-
mafia erano in auge. Giunti alle dellu-
triane contingenze odierne non ci deve
sorprendere più di tanto delle notizie di
taglio dei fondi, depotenziamento e svi-
limento della DIA e del suo personale.
Esse seguono la corrente dominante,

ma non ci devono scoraggiare. Occorre
continuare ad opporsi, resistere, e far
cambiare direzione alla corrente.
Diventerà sempre più chiaro nei prossi-
mi tempi che la perdità di competitività
dell’Italia non è solo economica. Le ri-
forme in tema di sicurezza sono impor-
tanti quanto quelle sociali e dei mercati,
ed i sistemi-paese che non riescono a
farle sono condannati a decadere. Le
due esigenze che hanno fatto nascere la
Dia, la lotta al grande crimine e l’unifi-
cazione dell’intelligence e delle capacità
operative, sono più attuali che mai, e si
trovano al centro di un lavorìo istituzio-
nale che è globale.
La Gran Bretagna ha concluso proprio
in questi giorni il piano di creazione di
una agenzia contro la criminalità grave
(serious crime) che unifica competenze e
personale delle dogane, della polizia,
delle finanze e dell’intelligence. La Com-
missione Usa incaricata di capire le defi-
cienze che hanno consentito l’11 settem-
bre ha concluso che esso poteva venire
evitato se le informazioni in possesso
delle diverse agenzie fossero state condi-
vise.
Il rilancio della Dia sarà perciò un porta-
to inevitabile del rientro dell’Italia, do-
po la parentesi berlusconiana, nella co-
munità dei Paesi civili.

La Dia, una scommessa che si può vincere
PINO ARLACCHI

segue dalla prima

S
econdo l’Italia di Berlusconi, il Paese è in salute
perché la disoccupazione è scesa al 7,4% dal-
l’8% dell’anno scorso (stesso trimestre) e il

risparmio complessivo è cresciuto; la ricchezza degli
italiani è di 8200 miliardi di euro, ben sei volte il
prodotto interno lordo, di cui 5200 miliardi costitui-
ti da beni immobili e 3000 miliardi da attività finan-
ziarie. Si pensi, en passant, che una patrimoniale del
5% sulla sola ricchezza finanziaria abbasserebbe di 150
miliardi, cioè del 10% quel debito pubblico che ci fa
tanto penare. Absit Iniuria Verbis! Quindi secondo l’Ita-
lia di Berlusconi, il paese è in salute, perché ha meno
disoccupati e più risparmio. Che vogliamo di più dalla
vita?

Che i numeri si leggessero correttamente, non come
sono stati letti dalla generalità dei media. Si scoprirebbe
un’altra Italia, quella vera, un’Italia con meno famiglie
che risparmiano qualcosa anche se il risparmio comples-

sivo cresce (ma questo è la media di Trilussa), un’Italia
con più cittadini che si indebitano perché non ce la
fanno ad arrivare a fine mese, un'Italia che rinuncia a
cercare lavoro perché non ce n’è, come correttamente
ha scritto l’Istat nel suo Comunicato Stampa «Nel terzo
trimestre 2004 il numero delle persone in cerca di occu-
pazione è risultato pari a 1.800.000 unità, in calo rispet-
to ad 1.937.000 unità di 12 mesi prima, semplicemente
per la rinuncia, soprattutto di giovani e donne del Mez-
zogiorno, a intraprendere concrete azioni di ricerca di
un impiego». Capito bene? Il tasso di disoccupazione è
sceso non perché per miracolo si siano ridotti i senza
lavoro, semplicemente per un fenomeno che gli esperti
di mercato del lavoro ben conoscono, l’effetto Scoraggia-
mento, che interviene quando la penuria di lavoro è così
endemica da scoraggiare i giovani da una ricerca infrut-
tuosa già fallita in precedenza. Si ha scoraggiamento
quando scendono insieme tasso di occupazione (quota
di occupati sulla popolazione 14-65 anni) e tasso di
disoccupazione, che è esattamente quanto sta accaden-
do in Italia, soprattutto nel Mezzogiorno. Per la prima
volta da sette anni il tasso di occupazione si riduce (dal
60% al 57,7%), cioè si riduce il numero di chi, pur
essendo in età da lavoro, non ne trova. In queste condi-
zioni ai giovani si aprono solo due alternative, partire o
accettare lavoro illegale che certo non può essere dichia-

rato all’Istat, cioè uscire dalla forza lavoro, che infatti si
riduce in Italia e nel Mezzogiorno. Nel terzo trimestre
2004 ben 112mila giovani e donne meridionali sono
usciti dalla disoccupazione ufficiale, consentendo il calo
“statistico” della disoccupazione. Altro che effetto della
legge Biagi, una legge i cui effetti ancora non esistono,

E passiamo al risparmio. Le famiglie italiane che
risparmiano qualcosa sono scese al 52% (dal 55% del
2003), malgrado l’aumento di risparmio complessivo.
Questo significa che la redistribuzione del reddito è
sempre più sperequata, tra un 70% di italiani che si
impoveriscono ed un 30% che continua ad arricchirsi.
Anche Eurostat ha recentemente segnalato che l’Italia è,
con Grecia e Portogallo, il Paese europeo a più alto
indice di diseguaglianza tra ricchi e poveri. Hanno ragio-
ne quelli del Polo quando negano l'impoverimento del-
l’Italia, non è l’Italia che si impoverisce ma solo gli
italiani legati a redditi da lavoro dipendente, da pensioni
e da lavoro autonomo povero o precario, cioè la stra-
grande maggioranza degli italiani. Poichè la torta (Pil)
tuttavia cresce, se pur di poco, questo significa che una
buona minoranza di italiani si appropria della crescita
che è opera di tutti.

In sintesi quali sono le verità evidenziate dalle inda-
gini Istat sul lavoro che ormai coprono quasi tutto il
2004?

La prima verità è la fine di un ciclo positivo dell’oc-
cupazione che durava dal 1997. Con l'avvio dei provvedi-
menti Treu di flessibilizzazione guidata dell’occupazio-
ne, si avviò un processo di crescita che è durato sette
anni e si è interrotto tra il 2003 ed il 2004. L’aumento di
occupazione di circa 100mila unità rispetto all’anno
scorso, alla luce della regolarizzazione di più di 700mila
lavoratori immigrati equivale ad una riduzione netta di
occupazione, purtroppo. E la controprova la troviamo
nella riduzione del tasso di occupazione, che è il miglior
indicatore della situazione del mercato del lavoro, tanto
vero che nel vertice europeo di Lisbona ci si riferì pro-
prio al tasso di occupazione del 65% per dare un più
ambizioso obiettivo strategico all’Europa della conoscen-
za.

La seconda verità è l’avvio di una ulteriore divarica-
zione tra Mezzogiorno e resto del Paese. Dopo sette
anni di crescita occupazionale abbastanza uniforme nel-
le tre circoscrizioni geografiche, per la prima volta que-
st’anno gli andamenti tra Centro Nord e Mezzogiorno
si sono nuovamente divaricati, come effetto delle politi-
che governative anti Mezzogiorno.

La terza verità segnalate dall’Istat è la crisi grave
industriale. L’occupazione dell’industria manifatturiera
(industria in senso stretto) sta letteralmente crollando,
-2,6% nel Paese e -5,4% nel Mezzogiorno su base anno.

Quarta verità è l’aumento della precarietà, segnalata
dal fatto che il 90% del piccolo aumento (statistico) di
occupazione, di quasi 100mila unità in base anno è dato
da lavoratori indipendenti, che come è noto pesa solo
per il 25% sul totale.

Ultima ma non minore, amara verità è la crisi del
Mezzogiorno, dove tutti i settori perdono occupati, agri-
coltura -2,7%, industria in senso stretto -5,4%, servizi
0%, solo l’industria delle costruzioni si salva con un
incredibile +14,3%. I timori che tra condoni e politiche
edificatorie sempre più permissive si stia distruggendo
quanto resta del patrimonio ambientale meridionale
non è infondato e dovrebbe portare ad un serio ripensa-
mento sui danni di tali politiche.

Se non si prendono misure efficaci e urgenti per
rilanciare una macchina industriale ingolfata e un Mez-
zogiorno abbandonato e degradato, se non si rilanciano
i consumi, dando un po’ di ossigeno ai guadagni dei
lavoratori a reddito fisso, la china del bel Paese rischia di
diventare rovinosa e senza ritorno. Questo è un compi-
to di tutti, governo, opposizione, parti sociali. Quando
la casa brucia non c’è più tempo per guardare al colore
della camicia di chi porta acqua. E neanche ai responsa-
bili del disastro. Si cerca solo di evitarlo nell’interesse di
tutti.

Nicola Cacace
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Segue dalla prima

È
la figura dell’italiano infido,
ballista, che imbroglia sui con-
ti, che dà la sua assicurazione e

la sua garanzia a proposito di fatti
non veri, mai avvenuti. E chiama a
testimoni altri nomi e figure che
prontamente si discostano.
Lo stereotipo umiliante si è ripropo-
sto in questi giorni. Il primo ministro
italiano annuncia, con una scelta di
parole che non va trascurata, che «di-
chiara guerra al patto di Maastricht».
È il patto che rende possibile l’appar-
tenenza dei Paesi europei alla moneta
unica, il capolavoro dell’Italia di Pro-
di e di Ciampi. Il primo ministro e il
ministro dell’Economia dell’Ulivo
hanno messo i conti in ordine e sono
entrati nel sistema della moneta uni-
ca a vele spiegate, quando in molti
temevano il cliché italiano: il falso
annuncio.
Ma il patto è un vincolo di trasparen-
za e di onestà nei conti pubblici del-
l’Italia. Il rispetto di un patto, che
vuol dire osservare norme, accettare
impegni, agire tenendo conto di certi
vincoli e anteporre tutte queste legitti-
me costrizioni alla propria personale
e privata visione del momento e della
scena, soprattutto della personale
“bella figura”, non si addice alla per-
sona di cui stiamo parlando.
Dunque un patto è un fastidio che il
primo ministro italiano, per ragioni
che riguardano lui e non il Paese,
non può sopportare. E allora

“dichiara guerra”.
Subito dopo, nei suoi telegiornali, lo
vediamo attraversare l’Europa con
aria confidente e ridente, volgersi ai
microfoni italiani e dichiarare, senza
la minima esitazione: «Chirac, Schro-
eder e Blair sono d’accordo con me.
Abbiamo deciso insieme che il “patto
di stabilità” deve essere cambiato per-
ché così com’è, non consente svilup-
po».
La dichiarazione ha due scopi. Il pri-
mo è di far sapere che il mancato
sviluppo (che in Italia viene definito
dal presidente della Confindustria “il
peggior momento dell’economia ita-
liana dal 1945”) non è colpa di un
cattivo e incapace governo, e di una
maggioranza parlamentare esclusiva-
mente impegnata per leggi che inte-
ressano il primo ministro e alcune
altre persone. È colpa dell’Europa. Il
secondo è di mostrare l’influenza del
grande statista. Lui parla. E Chirac,
Schroeder e Blair seguono. Il testo

letteralmente diceva: «Si sono impe-
gnati a seguire la posizione italiana».
Passano tre giorni e il Commissario
europeo per l’Economia Joaquim Al-
munia dice, brutale e chiaro: «Le af-
fermazioni di Berlusconi sul patto di
stabilità in Europa non hanno segui-
to alcuno». È una clamorosa brutta
figura perché implica falsità, millanta-
to credito e uso non autorizzato dei
nomi e del prestigio di altri capi di
governo. Il loro silenzio, dopo la di-
chiarazione di Almunia, non lascia
dubbi: Berlusconi ha mentito clamo-
rosamente, e in pubblico, su una ma-
teria di estremo rilievo.
Ma questo fatto gravissimo riguarda
l’Italia vista da fuori. In Italia, fra sa-
lotti rosa e salotti Vespa, fra un Tg e
l’altro (salvo il disperato e valoroso
tentativo del TG 3 di restare con la
testa fuori dall’acqua) la radicale

smentita di Almunia, che sbugiarda
Berlusconi, viene letta in fretta prima
di mostrare la stessa figura ridente di
Berlusconi che assicura di avere il so-
stegno di tutti. Non solo di Chirac,
Schroeder e Blair, ma anche di Almu-
nia, il commissario che lo ha appena
smentito.
Subito dopo segue immediatamente,
e con un certo affanno la notizia che
«intanto nel centrosinistra infuriano
le polemiche....» come se si trattasse
della continuazione di un normale
notiziario politico in cui si deve parla-
re delle due parti. La stampa america-
na protegge un po’ di più l’immagine
dell’Italia: delle immagini in cui Ber-
lusconi ride e parla italiano con il
presidente Bush che lo guarda diverti-
to, senza capire, come se fosse in visi-
ta un nuovo comico, nei media ame-
ricani non c’è traccia. E così si sono

risparmiati anche la imbarazzante af-
fermazione dei nostri telegiornali se-
condo cui il premier italiano sarebbe
stato «il primo leader del mondo a
fare visita a Bush dopo la sua rielezio-
ne», quando persino chi non segue
giorno per giorno la politica interna-
zionale ricorda la visita di Tony Blair
alla Casa Bianca settimane prima di
Berlusconi.
Per capire il senso dell’augurio -
un’Italia in cui Berlusconi torni ad
essere un cittadino privilegiato, inve-
ce di essere uno che governa i suoi
interessi dal vertice del Paese - imma-
ginate per un momento un’Italia
sgomberata dalla sua immagine pub-
blica. L’economia non migliorerebbe
di colpo, me ne sapremo il vero stato.
Il cosiddetto “taglio delle tasse” smet-
terebbe il suo malefico effetto alla
Harry Potter, in cui pezzettini di tas-

se tagliate ricompaiono in moltissimi
altri balzelli, tutti più grandi del ta-
glio. I giudici, con i loro pregi e i loro
difetti, tornerebbero ad essere niente
di più e niente di meno che uno dei
tre poteri indipendenti su cui si fon-
da, fin dall’origine, la democrazia. I
soldati bloccati nei bunker di Nassiri-
ya tornerebbero a casa. Le leggi anti-
costituzionali sarebbero paziente-
mente ricostruite come in un gran-
dioso lavoro di chirurgia plastica, af-
finché l’Italia torni ad assomigliare
agli altri Paesi d’Europa e torni a far
parte con onore di quella Unione che
ha co-fondato. Uscirebbero di scena
personaggi di cui si stanno occupan-
do tutti i giornali del mondo come se
fosse normale per l’Italia avere intor-
no al primo ministro politici di pri-
mo piano condannati per corruzione
e per concorso esterno in associazio-
ne mafiosa, e come se fosse normale,
per un capo di governo, pavoneggiar-
si tra i grandi d’Europa dopo avere

evitato per un soffio (la prescrizione)
la condanna per il reato accertato di
corruzione di un giudice.
Soprattutto, come in un dramma di
Genet, uscirebbe di scena, tutto insie-
me, il cadavere del conflitto di interes-
si che ha spinto l’Italia in questo per-
corso fangoso. E si potrebbe fare final-
mente una buona legge senza essere
accusati di “espropriare” (dicono pro-
prio così) Berlusconi. Come se tutti
coloro che, per fare politica, si sono
liberati del loro conflitto di interessi
nel mondo democratico, fossero stati
espropriati dai Soviet.
D’accordo, abbiamo citato ripetuta-
mente in queste righe il nome che,
raccomandano molti esperti, non si
dovrebbe mai dire per non mostrare
astio personale. Ma sarebbe come par-
lare di enciclopedie senza dire Trecca-
ni o parlare di moda senza dire Arma-
ni. Tutta le vita italiana, nel dramma
che sta vivendo, è avviluppata nella
presenza, nella vita, nelle avventure,
nel passato, nelle ambizioni, nel narci-
sismo di una sola persona, quella che
non si dovrebbe nominare per non
demonizzarla. La verità è che l’augu-
rio fatto oggi appare un po’ esagera-
to, data la ricchezza, la potenza, il
dominio su quasi tutto della persona
in questione.
Ma gli auguri, come le utopie, devo-
no essere più grandi della realtà. Alla
realtà ci si arriverà un po’ per volta,
con un buon lavoro politico, se tutta
l’opposizione si impegnerà intorno a
Romano Prodi. Cominciare subito è
l’altro augurio.

La tiratura de l’Unità del 23 dicembre è stata di 139.686 copie

matite dal mondo

La versione di Rumsfeld: «Avevamo detto che l’Iraq era la culla del terrorismo»... «ma in realtà non era
così»... «però dopo l’invasione lo è diventato davvero!»... «semplice, siamo chiaroveggenti!» (Internatio-
nal Herald Tribune del 23 dicembre)

Ma gli auguri sono più grandi della realtà. A
questa ci si arriverà un po’ per volta se tutta
l’opposizione si impegnerà intorno a Prodi

Auguriamoci che Berlusconi ritorni un
cittadino privilegiato, non uno che governa

i suoi interessi dai vertici di un Paese

Segue dalla prima

A
nni in cui non ho affrontato la mia tossicodipendenza,
visti i pochi strumenti che i carceri ordinari mettono a
disposizione.

Dopo questa triste parentesi, mi sono ritrovata a 27 anni senza
un progetto di reinserimento. Sono uscita per fine pena, senza
un’indicazione, un aiuto, un progetto. Sicuramente per debolez-
za, per poca volontà, per vigliaccheria, non sono riuscita a dare
una svolta alla mia vita e dopo pochi mesi, sono rientrata in
carcere per quasi altri quattro anni.
Ho conosciuto carceri del nord, del centro, del sud dell’Italia e
in tutta franchezza, posso affermare che non è facile lavorare su
se stessi. La situazione all’interno delle carceri è sempre più
critica. Sovraffollamento, suicidi, pochi spazi, poco personale,
poche attività interdisciplinari, molti stranieri. Ambienti dove,
a mio avviso, è difficile cominciare una vera “ristrutturazione”
della persona. Un triste quadro, che purtroppo sembra non
migliorare. Un quadro dove è necessario il sostegno del volonta-
riato, delle associazioni, delle Istituzioni. Un sostegno che perso-
nalmente, laddove mi è stato possibile, è stato presente.
In questa lunga “parentesi” di detenzione, qualcosa di positivo
è successo. È paradossale, ma è proprio dentro il carcere di
Empoli che qualcosa di positivo è successo. Proprio lì, al Pozza-
le, ho imparato a conoscere la mia tossicodipendenza, i miei
limiti, il saper ascoltare gli altri, la paura del cambiamento,
l’accettazione delle osservazioni, la difesa senza l’attacco istinti-
vo. Insieme alla équipe di osservazione trattamentale, ho percor-
so una strada dura, faticosa, «tutta in salita». Una strada che, nel
mio caso, si è conclusa in una comunità terapeutica in Liguria,
a Varazze.
Là, tutto ciò che avevo elaborato nella custodia attenuata mi è
servito per continuare il cammino, liberandomi, finalmente, di
quei muri che fanno parte della vita in carcere e che all’apparen-
za, ma solo in apparenza, sembra di non avere.
Oggi “assaporo” i risultati dopo quattro anni di reinserimento
nella società. Ho seguito con forza e fiducia il progetto che per
me avevano pensato e strutturato, viste le mie capacità. Una
scommessa che è diventata, nel tempo, il mio lavoro quotidia-
no.
Brevemente, nella custodia attenuata di Empoli nel ‘98 nacque
un giornale, «Ragazze Fuori», un progetto dell’Arci coordinato
dalla giornalista Barbara Antoni. Pochi fogli. Poche le pretese.
Un solo obiettivo: diventare un ponte di parole vere e sincere
con l’esterno. Pochi fogli che volevano far conoscere il cuore di

quelle ragazze al di là di quelle mura. E vista la passione che
ognuna di noi metteva nel proprio pezzo, nel proprio racconto,
nacque una proposta di lavoro esterno, nel Comune di Empoli,
per due ragazze, tra cui io.
Il nostro compito era occuparci della redazione esterna del
giornale del carcere e scrivere il giornale della Amministrazione
comunale, Empoli, nato dalle nostre capacità.
Con i dovuti timori e le dovute perplessità, quella redazione
senza pretese, è l’attuale ufficio stampa del Comune di Empoli,
dove mi reco ogni mattina a svolgere il mio lavoro, insieme a un

giornalista professionista. Scrivo comunicati stampa, mi occupo
della rassegna stampa degli amministratori, convoco le conferen-
ze stampa, vivo la vita del palazzo comunale con diligenza.
Una scommessa, appunto. Un salto che poteva anche essere un
salto nel buio, in cui l’istituzione, però, ha creduto, ha messo alla
prova, ha scelto di dare, davvero, una possibilità di riscatto, di
vita.
E così in questa strada, che all’inizio sembrava interminabile e
che è stata ed è una crescita continua di valori, di saperi, è
arrivato anche l’amore, quel sentimento dimenticato, svanito

nel grigiore di quei luoghi e la nascita, pensate, di un bellissimo
figlio, Emanuele, che oggi ha nove mesi.
Sono diventata donna, moglie e mamma in pochissimo tempo.
Tutte le persone che hanno seguito il mio cammino, sono le
persone a me più care: dal personale del carcere, ai volontari, ai
colleghi del Comune.
Emanuele è la risposta più grande che ho dato alla mia famiglia,
che non hai mai perso la speranza di ritrovare la propria figlia.
E oggi che sono una mamma, posso capire il profondo dolore
dei miei familiari che nulla hanno potuto contro la tossicodi-
pendenza.
Non avrei mai pensato di raggiungere degli obiettivi. E invece,
dopo la carcerazione, dopo la maternità, sono anche diventata
giornalista “pubblicista”: sono iscritta all’Albo dei giornalisti
della Toscana e l’ente presso il quale lavoro mi ha dato la
possibilità di frequentare un corso di formazione per personale
negli uffici stampa.
Un cambiamento totale, quindi, che ho voluto, cercato, quan-
do ho capito che cosa significava affidarsi agli altri. Mi sono
salvata. Ho saputo scegliere e cogliere l’aiuto di chi ha saputo
far bene il proprio lavoro, mettendomi alla prova, offrendomi
gli strumenti adatti. Restando in silenzio, a guardare quella che
ero, come mi comportavo. E se oggi ho ancora un contratto di
lavoro, significa che ho delle capacità.
Vivo la mia favola, con le preoccupazioni della quotidianità, ma
con un sorriso in più che ogni mattina dedico al mio piccolo
Emanuele e se dovessi tornare indietro, non tornerei nel buio
delle sostanze, ma andrei a cercare quella luce che ho trovato
nella città di Empoli, dove ho messo le mie radici.
La mia testimonianza sarà una tra le tante che ce l’hanno fatta.
Volevo solo dirle, caro direttore, che la giustizia nei confronti di
persone come me, i così detti “pesciolini”, è stata applicata alla
lettera. Senza sconti, senza scadenze dei termini, che anzi furo-
no “congelati”. E non per fare della polemica ma, mi creda,
come pensa che si sentano quelle migliaia di persone là dentro
che magari stanno scontando il furto di un profumo e hanno
preso otto mesi?
Le ho scritto per raccontarle una storia. E si ricordi che di
carcere, delle persone nel carcere, bisognerebbe parlarne tutti i
giorni, portando la realtà dei fatti.
Spero di non averla importunata. Il mio contributo “libero”
vuole essere un piccolo segno di successo in un momento dove
tutto è diventato troppo relativo. E per rinnovare il mio invito
alle istituzioni di realizzare progetti di recupero sociale. Un’al-
tra vita è possibile, direttore.
Cordiali saluti e buone feste, Patrizia Tellini

Siamo donne o caporali?
LIDIA RAVERA

Auguri ma per cosa
FURIO COLOMBO

R
ischia tre anni di carcere, la
caporala Roberta per aver pre-
so a calci un soldato già sotto-

posto a sevizia ginnica senza giusta
causa, posto che una causa giusta
esista, per punire fisicamente qual-
cuno, intendo dall’età della pietra in
avanti e nella civilissima Europa.
Nonnismo, hanno detto, e, subito
dopo, «toh, guarda, bizzarro: anche
il nonnismo ha il suo femminile, e
non si tratta di ferri da calza e nipoti-
ni, bensì, come nel simpatico box
maschile, di sopraffazione e violen-
za». Immagino schiere di fotografi
pronti a immortalare l’energica ven-
tiquattrenne con il compiacimento
che si riservò alla prima donna pilo-
ta, la prima cardiochirurgo, la pri-
ma primo ministro e che si riserverà
alla prima donna prete, se mai ci
sarà. Toh, guarda, la prima don-
na-stronzo. Non è rassicurante, con-
solante, moderno e post moderno?
No, è soltanto triste. Nessuno, fra
quanti - donne e uomini - hanno
letto la cara vecchia Elena Gianini
Bellotti nel suo famoso «Dalla parte
delle bambine» crede che la femmi-
nilità (in quanto dolcezza, istinto di
cura, anagressività, voglia di relazio-
ne) sia una qualità naturale. Sappia-
mo tutte che, se siamo cresciute più
riflessive, è perché ci limitavano lo
sfogo fisico. Se siamo invecchiate
più belle è perché ci hanno devasta-
te col mito della bellezza. Sappiamo
bene che nulla è naturale o molto
poco, giusto la predisposione del
corpo a ospitare e formare esseri
umani, la iattura mestruale, e il non
poter vedere il nostro organo sessua-
le, non poterci giocare, non dipende-
re dalle sue erezioni e defezioni. Tut-

to il resto è cultura. È cultura «belli-
ne e dolci». È cultura «a mia mam-
ma con l’alzheimer ci pensa mia so-
rella perchè sai... lei è una donna». È
cultura «l’ha lasciata perché sai... lui
ha solo 50 anni, lei ne ha già 40!». È
cultura lo stereotipo dell’infermieri-
na senza ambizioni innamorata del
bullo che cammina sui cadaveri, per-
ché al testosterone non si coman-
da... La natura ci vorrebbe tutti per-
sone, ma ciò che è naturale fa paura,
in genere si preferisce pompare mo-
delli culturali che la ingabbino, la
natura, la rendano funzionale al si-
stema di valori dominanti, alla filo-
sofia di vita che si spaccia, al mo-
mento, per vincente. È per questo
che la storia della caporalmaggiore
Roberta mette i brividi, perché parla
di un modello culturale, non solo di
una singola cretinetta senz’anima
come ce ne sono tante, da Siena a
Guantanamo ad Abu Ghraib. Il mo-
dello culturale, per le ragazze di og-
gi, sembra essere un’alternativa del
diavolo: o velina o bulletto. Entram-
be le soluzioni appaiono al servizio
del maschio “d’antan”, quello che
avevamo messo fuori dalla legge del-
l’amore decente già trent’anni fa.
Possibile che, in pieno duemila, o
fai l’oggetto di desiderio o sei sogget-
to, ma ad imitazione?
Forse non te ne accorgi, ma imiti
l’ometto anni cinquanta andando a

mettere i dieci euro nel perizoma
del ragazzetto che si spoglia per te,
lo imiti mettendo la carriera avanti
a tutto e finendo di decidere di di-
ventare madre quando ti è venuto a
noia sbatterti, ma a quel punto resti
fregata perché il tuo corpo porta
una scadenza (in questo l'ometto è
inimitabile).
Imiti l’ometto quando fremi al se-
maforo perché devi conquistare
mezzo millimetro (per andare do-
ve? Fregando chi?) e gridi e ti agiti
perché tu sì che sai guidare.
Imiti l’ometto quando fai la dura
col soldato tanto tu sei sopra e lui è
sotto.
E poi, chissà perché, quando si imi-
ta l’altro genere è sempre emulazio-
ne del peggiore. Alla maggior parte
degli uomini, infatti, ripugnerebbe
profondamente prendere a calci un
ragazzo che sta facendo un centina-
io di flessioni. Anche fargliele fare (e
certamente farle).
Ricordate il bellissimo e durissimo
«Full metal jacket»? Era una denun-
cia spietata contro l’inutile violenza
militare, quella che ha per obbietti-
vo negare la dignità umana e sforna-
re fantocci. L’autore era un uomo,
mister Stanley Kubrik, uno dei quel-
li che ci piacerebbe imitare. Ma cer-
to non è facile, darsi modelli alti.
Più facile abbaiare come Jo il Masti-
no o pizzicare glutei come Bob il

Bagnino.
Con la caporalmaggiore Roberta,
siamo alla rivincita della barbarie. Il
presente ritorna al passato e il futu-
ro è una caserma piena di donne
che sembrano uomini scemi. Si con-
tinuerà a marciare indietro? E fino a
dove? Dove si casca fuori dalla sto-
ria? Quando? E che rumore fa?
Le più ingenue fra noi, dimostraro-
no me lo ricordo bene, una certa
soddisfazione quando si aprirono,
per le donne, le porte delle caserme
e delle questure. Sono le stesse che
ambirebbero a vescove e cardinaline
e magari, perché no, una Papessa...
sono quelle che sognano l’annulla-
mento della differenza, che aspirano
all’omologazione totale fra generi fi-
no al conseguimento di una assolu-
ta pace sessuale e, per conseguenza,
di una noia mortale.
Io, lo confesso, tengo invece parec-
chio alla differenza fra donne e uo-
mini, quel poco che ne resta, doves-
si anche attingere al mito delle origi-
ni, quando ci chiamavano addirittu-
ra «gentilsesso»... Mi piace pensare
che una sottufficiale femmina accor-
ra, soccorrevole, a sollevare da terra
il soldato pestato, e denunci, con
poche fiere parole, l’eventuale vio-
lenza commessa da qualche energu-
meno borioso e villoso come da co-
pione.
Se «Siamo donne o caporali?» è la
domanda sottesa al triste episodio
della signorina Roberta, mi piacereb-
be poter rispondere con un chiaro e
forte: donne, naturalmente. Alme-
no finchè quelle di noi che si com-
portano male, faranno notizia, inve-
ce di essere - come i nonnisti maschi
- routine.

Un’altra vita è possibile
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Che noia la reincarnazione...
Poca tensione per la bella Nicole

IL FILM: Birth - Io sono Sean Matrimoni e pregiudizi
musical

Di Gurinder Chadha con
Aishwarya Rai

Musica, matrimoni combina-
ti e senso della famiglia, sogni
di felicità e desiderio di conve-
nienza, stranieri viaggiatori,
fughe precipitose e rincorse.
In questa ultima fatica dell’au-
trice anglo-indiana del fortu-
natissimo Sognando Beckham
c’è di tutto di più. Soprattutto
c’è l’atmosfera bollywoodia-
na, il suo stile principalmente
musicale, le sue tematiche,
ma in modo alquanto occi-
dentalizzato. Sullo sfondo,
presente ma non imponente,
l’India di oggi con i suoi pro-
blemi, la sua complessità so-
ciale, i suoi rapporti con l’Oc-
cidente.

Si può capire che anche un bambino di dieci anni
possa prendersi una cotta per Nicole Kidman, figurarsi.
Ma c’è da dubitare che fingersi la reincarnazione del
marito morto, Sean, della bella hawaiiana possa
essere un bel modo di raggiungere lo scopo.
Soprattutto se per tutta la durata di un film - Birth,
sottotitolo italiano Io sono Sean, diretto da Jonathan
Glazer - il bambino in questione sgrana gli occhi a mo’
di spiritato e la nostra protagonista piange e si dispera.
Alla fine, ma anche molto prima, lo sbadiglio vince
l’agone contro un vago senso di soprannaturale e una
tensione che viene strombazzata solo nel trailer. Noia
mortale… e per fortuna la reincarnazione non esiste,
neanche per la noia.

Closer
drammatico

Di Mike Nichols con
Natalie Portman, Julia
Roberts, Clive Owen, Jude
Law

Un circolo vizioso di sesso e
sentimenti che diviene subi-
to virtuoso nelle mani del
grande regista de Il laureato.
Una bella pellicola tutta basa-
ta su dialoghi e situazioni, in-
centrata su quattro splendidi
personaggi e interpreti. La ba-
nalità dell’accoppiata amore
& tradimento raramente è
stata così ben trasportata sul
grande schermo. E, contraria-
mente alla moda di oggi, il
sesso non si vede mai, ma si
“sente” molto, anche nel suo
lato distruttivo e strumenta-
le. Vivamente consigliato.

Exils
drammatico

Di Tony Gatlif con Lubna
Azabal, Romani Duris

Un film zingaro, per un regi-
sta ancora più zingaro, il fran-
co-algerino-gitano vincitore
per la miglior regia al festival
di Cannes. Un film di viaggio,
in viaggio, attraverso mezza
Europa fino all’altra sponda
del Mediterraneo. Un film
d’amore, natura e sensualità,
musica e passione. Ma soprat-
tutto di ricerca: la scoperta del-
le proprie radici da parte di
due giovani francesi immigra-
ti maghrebini di seconda gene-
razione. Un esilio da nord a
sud accompagnato da una mu-
sica bellissima simbolo di una
cultura in esilio che sopravvi-
ve.

a cura di Edoardo Semmola

MILANO
ANTEO MULTISALA

via Milazzo, 9 Tel. 026597732

SALA CENTO Matrimoni e pregiudizi

100 posti 14:20-16:20-18:25-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA DUECENTO Ferro3 - La casa vuota

200 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA QUATTROCENTO
Confidenze troppo intime

400 posti 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

APOLLO

galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02780390

1200 posti Riposo

ARCOBALENO FILM CENTER

viale Tunisia, 11 Tel. 0229406054

SALA 1 Ocean's Twelve

318 posti 14:50-17:20-19:55-22:30 (E 7,50)

SALA 2 Closer

108 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 3 Christmas in love

108 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

ARIOSTO

via Ludovico Ariosto, 16 Tel. 0248003901

270 posti Così fan tutti
15:45-18:00-20:15-22:30 (E )

ARLECCHINO

via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 0276001214

300 posti Matrimoni e pregiudizi
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,25)

ARTI

via Pietro Mascagni, 8 Tel. 02781463

504 posti Polar Express
15:00-17:10-19:20-21:30 (E 7,00)

AUDITORIUM DON BOSCO

via Melchiorre Gioia, 48 Tel. 0267071772

Riposo

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA

Corso Matteotti, 14 Tel. 0276020496

Riposo

AUDITORIUM SAN FEDELE

Via Hoepli, 3/B Tel. 0286352230

Riposo

BRERA MULTISALA

corso Giuseppe Garibaldi, 99 Tel. 0229001890

BRERA 1 Tu la conosci Claudia?

350 posti 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,25)

BRERA 2 Melinda e Melinda

150 posti 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,25)

CAVOUR

piazza Cavour, 3 Tel. 026595779

650 posti Shrek 2
14:45-16:40-18:40-20:35-22:35 (E 7,00)

CENTRALE MULTISALA

via Torino, 30/32 Tel. 02874826

SALA 1 Shall we dance?

90 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70)

SALA 2 The Manchurian candidate

120 posti 14:10-16:10-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

CENTRO CULTURALE FRANCESE

corso Magenta, 63 Tel. 0248591936

98 posti Riposo

CINE TEATRO SAN GIUSEPPE

via Redi, 21 Tel. 022049711

190 posti Riposo

CINETECA MUSEO DEL CINEMA

via Manin , 2/A Tel. 026554977

Riposo

COLOSSEO MULTISALA

viale Monte Nero, 84 Tel. 0259901361

SALA ALLEN La sposa turca

191 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,25)

SALA CHAPLIN Tu la conosci Claudia?

198 posti 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,25)

SALA VISCONTI Shrek 2

666 posti 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,25)

CORALLO

largo Corsia dei Servi, 3 Tel. 0276020721

380 posti Se mi lasci ti cancello
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,50)

CORSICA

viale Corsica, 68 Tel. 0270006199

El Cid: La leggenda
17:30 (E )

The Manchurian candidate
19:15-22:00 (E )

DUCALE MULTISALA

piazza Napoli, 27 Tel. 0247719279

SALA 1 Ocean's Twelve

359 posti 14:50-17:20-19:55-22:30 (E 7,50)

SALA 2 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

128 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 3 Christmas in love

116 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 4 Christmas in love

116 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

ELISEO MULTISALA

via Torino, 64 Tel. 0272008219

SALA KUBRICK Eros

640 posti 15:30-17:45-20:00 (E 7,25)

Confidenze troppo intime
22:00 (E 7,25)

SALA OLMI Confidenze troppo intime
15:45-18:05-20:20-22:30 (E 7,25)

SALA SCORSESE Ferro3 - La casa vuota
15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,25)

SALA TRUFFAUT La Niña Santa
15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,25)

Europlex Bicocca

Viale Sarca, 336 Tel. 199119988
Sala 1 Il mistero dei templari
264 posti 14:00-17:00-20:00 (E 7,50)
Sala 2 Shrek 2
679 posti 14:00-17:00-19:45 (E 7,50)
Sala 3 Tu la conosci Claudia?
395 posti 14:45-17:45-20:30 (E 7,50)
Sala 4 Christmas in love
303 posti 15:00-19:00 (E 7,50)
Sala 5 Melinda e Melinda
248 posti 14:30-17:30-20:15 (E 7,50)
Sala 6 Il Fantasma dell'Opera
179 posti 14:15-17:15-20:30 (E 7,50)
Sala 7 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
179 posti 14:00-17:00-19:45 (E 7,50)
Sala 8 Shrek 2
248 posti 14:15-17:15-20:00 (E 7,50)
Sala 9 Polar Express
267 posti 14:45-17:30 (E 7,50)

Ocean's Twelve
20:00 (E 7,50)

Sala 10 Ocean's Twelve
267 posti 15:00-19:30 (E 7,50)
Sala 11 Polar Express
248 posti 14:30-17:00 (E 7,50)

Christmas in love
20:00 (E 7,50)

Sala 12 Birth - Io sono Sean
179 posti 14:00-17:00-19:45 (E 7,50)
Sala 13 Il mistero dei templari
179 posti 14:15-17:15-20:15 (E 7,50)
Sala 14 Shrek 2
248 posti 14:45-17:30 (E 7,50)

Matrimoni e pregiudizi
19:45 (E 7,50)

Sala 15 Christmas in love
303 posti 14:30-17:30-20:30 (E 7,50)
Sala 16 Ocean's Twelve
395 posti 14:30-17:45-20:30 (E 7,50)
Sala 17 Tu la conosci Claudia?
679 posti 14:15-17:15-20:00 (E 7,50)
Sala 18 Closer
264 posti 14:45-17:30-20:00 (E 7,50)
EXCELSIOR MULTISALA

galleria del Corso , 4 Tel. 0276002354
EXCELSIOR Ocean's Twelve
588 posti 14:50-17:20-19:55-22:30 (E 7,50)
MIGNON Gli Incredibili - Una normale famiglia...
313 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)
GLORIA MULTISALA
corso Vercelli, 18 Tel. 0248008908
SALA GARBO Gli Incredibili - Una normale famiglia...
320 posti 14:50-17:30-20:05-22:30 (E 7,50)
SALA MARILYN Il mistero dei templari
320 posti 14:30-17:10 (E 7,50)

Il Fantasma dell'Opera
19:45-22:30 (E 7,50)

GNOMO

via Lanzone, 30/A Tel. 02804125
Riposo

GREGORIANUM
via Lodovico Settala , 27 Tel. 0229529038
214 posti Riposo
LA CRETA
via dell'Allodola, 5 Tel. 024153404

Riposo
MAESTOSO

corso Lodi, 39 Tel. 025516438
1346 posti Tu la conosci Claudia?

15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,50)
MANZONI
via Alessandro Manzoni, 40 Tel. 0276020650
1174 posti Christmas in love

14:40-17:20-20:00-10:30 (E 4,50)
MEDIOLANUM

corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 0276020818
580 posti Christmas in love

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,25)
MEXICO

via Savona, 57 Tel. 0248951802
362 posti Shall we dance?

20:15 (E 6,00)
NUOVO ORCHIDEA

via Terraggio, 3 Tel. 02875389
200 posti Donnie Darko Director's Cut

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,25)
ODEON CINEMA 5 MULTISALA
via Santa Radegonda, 8 Tel. 199 757 757
SALA 02 Modus Shrek 2
486 posti 14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,50)
SALA 01 Tu la conosci Claudia?
1004 posti 15:30-18:00-20:20-22:35 (E 7,50)
SALA 03 Closer
245 posti 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7,50)
SALA 04 Melinda e Melinda
143 posti 15:00-17:30-20:00-22:40 (E 7,50)
SALA 05 Tu la conosci Claudia?
143 posti 14:40-17:15-19:45-22:00 (E 7,50)
SALA 06 Polar Express
162 posti 15:20-17:40 (E 4,50)

Il mistero dei templari

19:45-22:25 (E 7,50)

SALA 07 Shrek 2

144 posti 15:00-17:10-19:20-21:30 (E 7,50)

SALA 08 Il Fantasma dell'Opera

98 posti 14:25-17:00-19:40-22:25 (E 7,50)

SALA 09 Il mistero dei templari

126 posti 14:30-17:05-19:45-22:25 (E 7,50)

SALA 10 Un amore sotto l'albero - Noel

124 posti 15:20-17:40-20:15-22:30 (E 7,50)

ORFEO MULTISALA

viale Coni Zugna, 50 Tel. 0289403039

Sala Blu Closer
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,50)

Sala Rossa Shrek 2
14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala Verde Tu la conosci Claudia?
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

ORIONE

via Fezzan - angolo viale Forli, 1 Tel. 024294437

Riposo

ORIZZONTE

Tel. 0233603133

Riposo

OSCAR

via Lattanzio, 58 Tel. 0289072444

Riposo

OSOPPO

via Osoppo, 2 Tel. 0240071325

Riposo

PALESTRINA

via Palestrina, 7 Tel. 026702700

225 posti Il segreto di Vera Drake
15:45-18:00-20:15 (E 6,00)

PASQUIROLO

corso Vittorio Emanuele, 28 Tel. 0276020757

438 posti Birth - Io sono Sean
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,25)

PLINIUS MULTISALA

viale Abruzzi, 28/30 Tel. 0229531103

SALA 1 Ocean's Twelve

438 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 2 Christmas in love

250 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 3 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

250 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 4 Melinda e Melinda

250 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 5 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

141 posti 14:40-17:10 (E 7,50)

2046
20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 6 Polar Express
15:00 (E 7,50)

La Niña Santa
17:50-20:10-22:30 (E 7,50)

PRESIDENT

largo Augusto, 1 Tel. 0276022190

253 posti Confidenze troppo intime
15:35-17:55-20:20-22:30 (E 7,50)

ROSETUM

via Pisanello, 1 Tel. 0240092015

Riposo

S.M. BELTRADE

via Oxilia, 10 Tel. 0226820592

Riposo

SAN CARLO

via Morozzo della Rocca, 4 Tel. 024813442

490 posti Birth - Io sono Sean
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,25)

SPAZIO OBERDAN CINETECA ITALIANA

viale Vittorio Veneto, 2 Tel. 0277406300

193 posti Dans la ville blanche
19:00 (E )

Le catene della colpa
21:30 (E )

SPLENDOR MULTISALA

viale Gran Sasso, 50 Tel. 022365124

SALA ALPHA Shrek 2

552 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,25)

SALA BETA Birth - Io sono Sean

180 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,25)

SALA GAMMA Il mistero dei templari

180 posti 14:45-17:20-19:55-22:30 (E 7,25)

WAGNER

piazza Wagner, 2 Tel. 02473723

207 posti Riposo

PROVINCIA DI MILANO
ABBIATEGRASSO

AL CORSO

corso San Pietro, 62 Tel. 029462616

Tu la conosci Claudia?
20:30-22:30 (E )

AGRATE BRIANZA

DUSE

via d'Agrate, 41 Tel. 0396058694

Riposo

ARCORE
NUOVO

via San Gregorio, 25 Tel. 0396012493

632 posti Shrek 2
21:15 (E )

ARESE
CINEMA ARESE

via Caduti, 75 Tel. 029380390

594 posti Riposo

ARLUNO
S.AMBROGIO

Via Papa Giovanni XXIII, 30 Tel. 029015984

282 posti Tu la conosci Claudia?
21:00 (E 6,00)

BIASSONO
CINEMA TEATRO S. MARIA

via Segramora, 15 Tel. 0392755627

Tu la conosci Claudia?
21:15 (E )

BINASCO
SAN LUIGI

largo Loriga, 1 Tel. 029054687

Riposo

BOLLATE
AUDITORIUM DON BOSCO

Tel. 02351353

250 posti Tu la conosci Claudia?
21:00 (E 5,50)

SPLENDOR

piazza San Martino, 5 Tel. 023502379

700 posti Shrek 2
21:15 (E 5,50)

BRESSO
SAN GIUSEPPE

via Isimbardi, 30 Tel. 0266502494

Riposo

BRUGHERIO
SAN GIUSEPPE

via Italia, 76 Tel. 039870181

700 posti Riposo

BUSTO GAROLFO
CINETEATRO SACRO CUORE

via Mazzini, 27

354 posti Riposo

CANEGRATE
AUDITORIUM SAN LUIGI

via Volontari della libertà, 3 Tel. 0331403462

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'

via Colombo, 2 Tel. 0362900022

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO

via Pio XI, 36 Tel. 029254499

Riposo

CASSINA DE' PECCHI
ORATORIO SAN DOMENICO SAVIO

via Cardinale Ferrari, 2 Tel. 029529200

412 posti Riposo

CERNUSCO SUL NAVIGLIO
AGORA'

via Marcelline, 37 Tel. 029245343

Riposo

CERRO MAGGIORE
MEDUSA MULTICINEMA

via Turati, 72 Tel. 199757757

SALA 1 Tu la conosci Claudia?

446 posti 15:40-18:00-20:20-22:40-01:00 (E 7,50)

SALA 2 Polar Express

167 posti 15:30 (E 5,50)

Closer
17:40-20:00-22:20-00:45 (E 7,50)

SALA 3 Shrek 2

205 posti 15:00-17:10-19:20-21:30-00:00 (E 7,50)

SALA 4 Shrek 2

148 posti 15:30-17:40-19:50 (E 7,50)

Il Fantasma dell'Opera
22:10-00:55 (E 7,50)

SALA 5 Il mistero dei templari

186 posti 16:25-19:15-22:05-00:55 (E 7,50)

SALA 6 Shrek 2

282 posti 15:55-18:05-20:15-22:30-00:40 (E 7,50)

SALA 7 Ocean's Twelve

282 posti 14:00-16:45-19:30-22:15-01:00 (E 7,50)

SALA 8 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

186 posti 16:30 (E 5,50)

Christmas in love
19:00-21:40-00:20 (E 7,50)

SALA 9 Birth - Io sono Sean

148 posti 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,50)

SALA 10 Christmas in love

205 posti 14:25-17:05-19:45-22:25-01:00 (E 7,50)

SALA 11 Tu la conosci Claudia?

167 posti 14:45-17:15-19:40-22:00-00:15 (E 7,50)

CESANO BOSCONE

CRISTALLO

via Pogliani, 7A Tel. 024580242

550 posti Shrek 2
21:15 (E 5,00)

CESANO MADERNO

EXCELSIOR

via San Carlo, 20 Tel. 0362541028

659 posti Tu la conosci Claudia?
21:15 (E 6,50)

CINISELLO BALSAMO

MARCONI

via Libertà, 108 Tel. 0266015560

580 posti Tu la conosci Claudia?
20:20-22:30 (E )

Pax

via Fiume, 19 Tel. 026600102

Riposo

COLOGNO MONZESE

CINETEATRO

Tel. 0225308292

Shrek 2
16:00-21:15 (E 5,00)

CINETEATRO SAN MARCO

via Don P. Giudici, 19/21

Tu la conosci Claudia?
16:30 (E )

CONCOREZZO

SAN LUIGI

via De Giorgi, 56 Tel. 0396040948

860 posti Riposo

CORNAREDO

MIGNON

via Martiri di Belfiore, 25 Tel. 0293647984

Riposo

CORNATE D'ADDA

CINETEATRO ARS

Via Volta, 58 Tel. 0396927099

392 posti Riposo

CORSICO

SAN LUIGI

via Dante, 1 Tel. 024471403

Riposo

CUSANO MILANINO

SAN GIOVANNI BOSCO

via Lauro, 2 Tel. 026133577

350 posti Tu la conosci Claudia?
21:15 (E )

DESIO

CINEMA TEATRO IL CENTRO

via Conciliazione, 17 Tel. 0362626266

470 posti Tu la conosci Claudia?
21:15 (E )

GARBAGNATE MILANESE

AUDITORIUM SAN LUIGI

via Vismara, 2 Tel. 029959403

215 posti Tu la conosci Claudia?
21:15 (E 6,00)

ITALIA

via Varese, 29 Tel. 029956978

440 posti Shrek 2
21:00 (E 6,00)

GORGONZOLA

SALA ARGENTIA

via Matteotti, 30 Tel. 0295300616

728 posti Riposo

INZAGO

GIGLIO

Via Brambilla, 1 Tel. 0295311186

Riposo

LEGNANO

GALLERIA

Tel. 0331547865

1377 posti Tu la conosci Claudia?
20:20-22:30 (E )

GOLDEN

via Venegoni, 112 Tel. 0331592210

448 posti Shrek 2
20:15-22:30 (E 5,00)

MIGNON

via Palestro, 23 Tel. 0331547527

245 posti Ocean's Twelve
20:10-22:30 (E )

SALA RATTI

corso Magenta, 9 Tel. 0331546291

192 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
20:15 (E 6,50)

Il Fantasma dell'Opera
22:30 (E 6,50)

LISSONE

EXCELSIOR

via Don Carlo Colnaghi, 3 Tel. 0392457233

446 posti Tu la conosci Claudia?
21:15 (E )

UCI CINEMAS

Tel. 199123321

SALA 1 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

178 posti 14:15-16:50-19:45 (E 7,50)

Il mistero dei templari
22:20 (E 7,50)

SALA 2 Closer

134 posti 14:50-18:00-20:15-22:30 (E 7,50)

SALA 3 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

134 posti 14:45-17:20 (E 7,50)

Il Fantasma dell'Opera
19:50 (E 7,50)

Christmas in love
22:50 (E 7,50)

SALA 4 Ocean's Twelve

234 posti 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,50)

SALA 5 Christmas in love

270 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 6 Shrek 2

418 posti 14:05-16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7,50)

SALA 7 Tu la conosci Claudia?

268 posti 14:00-16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,50)

SALA 8 Tu la conosci Claudia?

240 posti 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,50)

SALA 9 Birth - Io sono Sean

134 posti 15:40-17:50-20:10-22:20 (E 7,50)

SALA 10 Shrek 2

134 posti 15:40-17:45-19:50-22:00 (E 7,50)

SALA 11 Polar Express

178 posti 15:00-17:20 (E 7,50)

Ocean's Twelve
19:30-22:20 (E 7,50)

MACHERIO

PAX

via Milano, 15 Tel. 03470873444

266 posti Riposo

MAGENTA

CENTRALE

piazza Vittorio Veneto, 1/3 Tel. 0297298560

Christmas in love
(E )

NUOVO

via San Martino, 19 Tel. 0297291337

361 posti Riposo

MAGNAGO

SAN MICHELE

via Asilo, 8 Tel. 0331658262

290 posti Riposo

MELZO

MULTIPLEX ARCADIA

Tel. 0295416444

SALA ENERGIA Polar Express
15:30 (E 7,50)

Christmas in love
17:30-19:50-22:10 (E 7,50)

SALA TERRA Shrek 2
14:10-16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,50)

SALA ACQUA Gli Incredibili - Una normale famiglia...
13:50-16:00 (E 7,50)

Il mistero dei templari
18:10-22:30 (E 7,50)

Closer
20:30 (E 7,50)

SALA ARIA Tu la conosci Claudia?
14:00-16:10-18:20-20:20-22:20 (E 7,50)

SALA FUOCO Ocean's Twelve
15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,50)

MESERO

SALA DELLA COMUNITA'

via San Bernardo, 1

480 posti Riposo

MEZZAGO

BLOOM

via Curiel, 39 Tel. 039623853

Riposo

MONZA

ASTRA

via Alessandro Manzoni, 33 Tel. 039323190

702 posti Polar Express
15:30 (E )

Ocean's Twelve
17:30-20:00-22:30 (E )

CAPITOL

via Pennati, 10 Tel. 039324272

Sala 1 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:30-17:45-20:00 (E 6,00)

Il Fantasma dell'Opera
22:30 (E 6,00)

Sala 2 Ferro3 - La casa vuota
15:45-18:00-20:15-22:40 (E 6,00)

MAESTOSO

via Sant'Andrea, 23 Tel. 039323788

800 posti Shrek 2
15:00-16:50-18:40-20:35-22:40 (E 6,00)

MULTISALA METROPOL

via Cavallotti, 124 Tel. 039740128

SALA 1 Christmas in love

557 posti 15:20-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Birth - Io sono Sean

270 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

SALA 3 Il mistero dei templari

270 posti 15:00-17:30 (E 5,00)

Closer
20:10-22:30 (E 6,00)

MULTISALA TEODOLINDA

via Cortelonga, 4 Tel. 039323788

SALA RUBINO Tu la conosci Claudia?

556 posti 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 6,00)

SALA ZAFFIRO Confidenze troppo intime

157 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,00)

TRIANTE

via Duca D'Aosta, 8 Tel. 039748081

Riposo

Cinema

1 venerdì 24 dicembre 2004cinema e teatri



teatri
Milano 

ATELIER TEATRO IN POLVERE
via Bastia, 15 - Tel. 0257410407
riposo

AUDITORIUM DI MILANO
largo Gustav Mahler, 42 - Tel. 0283389201
Domenica ore 21.00Coro e Corpo di Ballo dell'Armata Russa , domani ore 20.30

CHIESA DI SAN MAURIZIO
via Luini, 2 - Tel. 0276005500
riposo

CIAK
via Sangallo, 33 - Tel. 0276110093
Oggi ore 21.00 Christmas Show regia Maurizio Colombi, coreografia Chiara Valli

DELLA MEMORIA
via Cucchiari, 4 - Tel. 024156666
Domenica ore 16.00 C'eravamo tanto amati di e diretto da Aleardo Caliari

DUOMO DI MILANO
Piazza Duomo, - Tel. 0272022656
riposo

ENTROPIA PUB
via De Amicis, 34 - Tel. 02867639
riposo

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici, 1 - Tel. 028693659

riposo

GRECO
piazza Greco, 11 - Tel. 026691367
riposo

LITTA
corso Magenta, 24 - Tel. 0286454545
riposo

NUOVO
corso Matteotti, 20 - Tel. 02781219
Domenica ore 17.00Tela là la luna con i Legnanesi di Felice Musazzi, regia Antonio
Provasio

OSCAR
via Lattanzio, 58/a - Tel. 0289072444
Domenica ore 17.00 Chi trova un amico... trova un nemico! di Rino Silveri, regia
Silvano Piccardi, con Piero Mazzarella

SAN BASILIO
via Jarach, 2 - Tel. 025694444
riposo

SAN DOMINGO
via Roviano, 11 - Tel. 022619100
riposo

SAN GAETANO
via Mac Mahon, 92 - Tel. 025694444
riposo

SAN MARCO
piazza San Marco, 2 - Tel. 0229409724

riposo

SMERALDO
XXV Aprile, 10 - Tel. 0229006767
Oggi ore 22.30Gospel Family in "The new message" - Messa di Natale con Cori
Gospel aperta al pubblico, sabato 25/12 ore 16.00

TEATRO DELLA 14MA
via Oglio, 18 - Tel. 0255211300
Domenica ore 15.30 Peter Pan regia Cosetta Colla, 26-27-29-30/12/04 e dal 2 al
9/01/05 ore 15.30 - 28 e 31/12 e 1/1/05 riposo

TEATRO DELLA 14MA
via Oglio, 18 - Tel. 0255211300
Domenica ore 18.30 Un vedovo allegro regia Rino Silveri

TEATRO DELLA COOPERATIVA
via Hermada, 8 - Tel. 0264749997
riposo

TEATRO DELLE ERBE
via Mercato, 3 - Tel. 0286464986
Domani ore 18.00Concerto di Natale direttore Maurizio Carnelli

TEATRO Ì
via Gaudenzio Ferrari, 11 - Tel. 028323156
riposo

VERDI
via Pastrengo, 16 - Tel. 026880038
riposo

VERGA
via Giovanni Verga, 5 - Tel. 0233106749
riposo

MOTTA VISCONTI
CINETEATRO ARCOBALENO

via San Luigi, 6 Tel. 0290007691
432 posti Riposo
MUGGIÒ
MULTISALA MAGIC MOVIE PARK
Strada Provinciale, 131
Sala Alicudi Melinda e Melinda
156 posti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6,00)
Sala Bali Il Fantasma dell'Opera
156 posti 14:20-17:00 (E 6,00)

Matrimoni e pregiudizi
19:40-22:20 (E 6,00)

Sala Capri Il mistero dei templari
212 posti 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 6,00)
Sala Delos Ocean's Twelve
212 posti 15:00-17:35-20:10-22:40 (E 6,00)
Sala Elba Shrek 2
212 posti 15:00-17:05-19:10-21:15 (E 6,00)
Sala Formentera Christmas in love
212 posti 14:30-17:00-19:40-22:10 (E 6,00)
Sala Giglio Tu la conosci Claudia?
188 posti 15:00-17:20-19:45-22:10 (E 6,00)
Sala Hawai Ocean's Twelve
188 posti 14:30-17:10-19:45-22:20 (E 6,00)
Sala Ischia Gli Incredibili - Una normale famiglia...
459 posti 14:10-16:55-19:40-22:15 (E 6,00)
Sala Kos Christmas in love
188 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)
Sala Lipari Polar Express
212 posti 15:10-17:30 (E 6,00)

Closer
19:50-22:10 (E 6,00)

Sala Malta Riposo
376 posti
Sala Nisida Shrek 2
376 posti 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)
Sala Okinawa Tu la conosci Claudia?
212 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,00)
Sala Panarea Birth - Io sono Sean
156 posti 15:15-17:35-19:55-22:20 (E 6,00)
NOVATE MILANESE
NUOVO
via Cascina del Sole, 26 Tel. 023541641

Shrek 2
21:00 (E )

OPERA
EDUARDO
via Giovanni XXIII, 5/F Tel. 0257603881

Riposo
PADERNO DUGNANO
MANZONI

via Alessandro Manzoni, 19 Tel. 029181934
558 posti Tu la conosci Claudia?

21:00 (E 6,00)
METROPOLIS MULTISALA

via Oslavia, 8 Tel. 029189181
SALA BLU Ocean's Twelve
281 posti 21:00 (E 6,00)

Polar Express
16:00 (E 6,00)

SALA VERDE Christmas in love
156 posti 16:00-21:00 (E 6,00)
MULTISALA LE GIRAFFE

Tel. 199199166
Sala Le Giraffe Tu la conosci Claudia?
640 posti 15:00-17:20-19:50-22:10 (E 7,50)
Sala 1 Polar Express
227 posti 14:05 (E 6,00)

Closer
16:25-18:30-20:35-22:50 (E 7,50)

Sala 2 Ocean's Twelve
136 posti 15:55-18:25-21:10 (E 7,50)
Sala 3 Shrek 2

136 posti 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)
Sala 4 Melinda e Melinda
136 posti 15:40-17:55-20:00-22:15 (E 7,50)
Sala 5 Christmas in love
136 posti 15:10-17:35-20:15-22:45 (E 7,50)
Sala 6 Christmas in love
312 posti 14:00-16:20-18:45-21:20 (E 7,50)
Sala 7 Ocean's Twelve
207 posti 14:50-17:25-20:05-22:40 (E 7,50)
Sala 8 Shrek 2
207 posti 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7,50)
Sala 9 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
207 posti 14:15-16:40 (E 7,50)

Il Fantasma dell'Opera
20:00-22:45 (E 7,50)

Sala 10 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
207 posti 14:55-17:25 (E 7,50)

Birth - Io sono Sean
20:20-22:35 (E 7,50)

Sala 11 Tu la conosci Claudia?
106 posti 14:00-16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,50)
Sala 12 Il mistero dei templari
106 posti 15:05-17:35-20:10-22:40 (E 7,50)
PESCHIERA BORROMEO
DE SICA
via Sturzo, 2 Tel. 0255300086

Tu la conosci Claudia?
21:15 (E )

PIOLTELLO
EUROPLEX

Via San Francesco, 33 Tel. 029244361
Sala 1 Closer
96 posti 14:15-17:15-20:00 (E 6,20)
Sala 2 Ocean's Twelve
146 posti 14:15-17:15-20:00 (E 6,20)
Sala 3 Tu la conosci Claudia?

331 posti 14:00-17:00-20:00 (E 6,20)
Sala 4 Shrek 2
346 posti 14:00-17:00-19:30 (E 6,20)
Sala 5 Christmas in love
331 posti 14:00-17:00-19:45 (E 6,20)
Sala 6 Polar Express
146 posti 15:00-17:30 (E 6,20)

Matrimoni e pregiudizi
20:15 (E 6,20)

Sala 7 Tu la conosci Claudia?
346 posti 14:45-17:30-20:15 (E 6,20)
Sala 8 Ocean's Twelve
331 posti 14:30-17:30-20:15 (E 6,20)
Sala 9 Il mistero dei templari
146 posti 14:15-17:15-20:15 (E 6,20)
Sala 10 Christmas in love
146 posti 14:45-17:30-20:15 (E 6,20)
Sala 11 Shrek 2
273 posti 14:45-17:30-20:15 (E 6,20)
Sala 12 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
146 posti 14:00-17:00-19:45 (E 6,20)
Sala 13 Il Fantasma dell'Opera
88 posti 14:00-17:00-20:00 (E 6,20)
Sala 14 Birth - Io sono Sean
88 posti 14:45-17:30-20:00 (E 6,20)
RHO
CAPITOL

via Martinelli, 55 Tel. 029302420
514 posti Shrek 2

20:30-22:30 (E 6,20)
ROXI
corso Giuseppe Garibaldi, 94 Tel. 029303571
700 posti Tu la conosci Claudia?

20:30-22:30 (E 6,20)
ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA

piazza XXI Luglio, 29 Tel. 029470718
Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
via Parrocchia, 39 Tel. 0396079921

Riposo
ROZZANO
FELLINI

viale Lombardia, 53 Tel. 0257501923
508 posti Shrek 2

15:30-20:30 (E 6,50)
SAN DONATO MILANESE
TROISI
Tel. 0255604225
405 posti Riposo
SAN GIULIANO MILANESE
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 029846496

Shrek 2
21:00 (E )

SEDRIANO
CINEMA TEATRO AGORA'
via San Remigio, 5

Tu la conosci Claudia?
21:15 (E )

SEGRATE
SAN FELICE

Riposo
SEREGNO
ROMA

via Umberto I, 14 Tel. 0362231385
320 posti Shrek 2

16:00-21:00 (E 6,50)
SAN ROCCO

via Cavour, 83 Tel. 0362230555

773 posti Riposo
SESTO SAN GIOVANNI
MANZONI
Tel. 022421603
605 posti Tu la conosci Claudia?

20:15-22:30 (E )
RONDINELLA

viale Giacomo Matteotti, 425 Tel. 0222478183
571 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...

15:10 (E 6,20)
Il Fantasma dell'Opera
17:30-21:15 (E 6,20)

Skyline Multiplex
via Milanese, 1 Tel. 0224860547
Multisala Sala 01 Andromeda
Closer 15:50-18:00-20:20-22:35 (E 7,50)
Multisala Sala 02 Cassiopea
Il Fantasma dell'Opera

19:35 (E 7,50)
Polar Express
15:10-17:20 (E 5,50)
Ocean's Twelve
22:30 (E 7,50)

Multisala Sala 03 Antares
Birth - Io sono Sean 16:00-18:10-20:20-22:35 (E 7,50)
Multisala Sala 04 Polaris
Shrek 2 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,50)
Multisala Sala 05 Vega
Tu la conosci Claudia?

16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,50)
Multisala Sala 06 Pegasus
Tu la conosci Claudia?

15:40-17:50-20:00-22:15 (E 7,50)
Multisala Sala 07 Alfa
Gli Incredibili - Una normale famiglia...

15:20-17:40-20:05 (E 7,50)
Il mistero dei templari

22:35 (E 7,50)
Multisala Sala 08 Orion
Shrek 2 16:45-19:45-22:00 (E 7,50)
Multisala Sala 09 Aldebaran
Ocean's Twelve 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,50)
Multisala Sala 10 Sirio
Christmas in love 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,50)
SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM COMUNALE

Tel. 023282992
180 posti Tu la conosci Claudia?

21:00 (E 5,50)
TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 029090254
SALA 1 Tu la conosci Claudia?

(E )
SALA 2 Shrek 2

(E )
VIGNATE
AUDITORIUM
Piazza del Comune, 1

Tu la conosci Claudia?
17:00 (E 5,00)

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8 Tel. 039302252

Riposo
VIMERCATE
SPAZIO CAPITOL
via Garibaldi, 22 Tel. 039668013

Riposo
WARNER VILLAGE TORRIBIANCHE

Tel. 0396612573
SALA MEGA THEATRE
Ocean's Twelve
465 posti 13:30-16:10-18:50 (E 8,50)
SALA 1 Christmas in love
308 posti 14:20-17:00-19:40 (E 7,50)
SALA 2 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
144 posti 15:00-17:45 (E 7,50)
SALA 3 Closer
134 posti 15:05-17:30-19:55 (E 7,50)
SALA 4 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
134 posti 14:25-17:05-19:45 (E 7,50)
SALA 5 Ocean's Twelve
274 posti 14:30-17:10-19:50 (E 7,50)
SALA 6 Birth - Io sono Sean
234 posti 15:05-17:25-19:55 (E 7,50)
SALA 7 Shrek 2
274 posti 14:40-16:50-19:00 (E 7,50)
SALA 8 Shrek 2
528 posti 13:30-15:40-17:50-20:00 (E 7,50)
SALA 9 Christmas in love
274 posti 16:05-18:45 (E 7,50)
SALA 10 Shrek 2
234 posti 15:10-17:20-19:30 (E 7,50)
SALA 11 Tu la conosci Claudia?
274 posti 14:35-16:55-19:15 (E 7,50)
SALA 12 Il Fantasma dell'Opera
134 posti 15:55-18:55 (E 7,50)
SALA 13 Polar Express
134 posti 15:15-17:30 (E 7,50)

Melinda e Melinda
19:50 (E 7,50)

SALA 14 Il mistero dei templari
144 posti 13:55-16:45-19:35 (E 7,50)
SALA 15 Tu la conosci Claudia?
310 posti 15:35-17:55-20:15 (E 7,50)
VITTUONE
TRESARTES
Piazza Italia, 5 Tel. 029020632

Shrek 2
21:00 (E )

venerdì 24 dicembre 2004 cinema e teatri Cinema
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